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(i) Newton * ( Ifacco. ) 


J^^Otte (z) non mai percolTa da balena 
Denfa ingombrava all’ infinito il volto* 

Ma ^Newtonc in quel bujo orrido feno 
Mife uno fguardo, e il lento orror fu fciolto,’ . 

I 

Scotean (3) ribelli all’Uom regola, c freno-* 

. Le ‘Stelle , e Cintia, e Nettun vario e ftolto* 
£d Ei diè regno al Voto ,eoppreffe il Pieno, 
E per Trazione il prifco error fu tolto. . 



Ove (4) r abiflb era più cupo c nero , 

La (5) fettemplice fua luce vibrando 
L’ alte bafi gettù \ 6 ) di nuovo impero. 

Così a* varchi più chiufi i paffi,fuoi- . 
Volge chi corre a fegno memorando * 
Che fulle alpelki vie fi fan , gli Eroi . 
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(r) Ifa«> 


(i) fiacco Newton nacque in WooIArope ntlfa Pro- 
vincia di Lincoln nel 1642. , e mori nel 1727. in eti 
di 85. anni. 

(a) L'immagine, ed il carattere del Newton rifulta 
da quel Tuo fpirito creatore , e da quel Tuo senio nobil* 
mente ardimentofo, che cercava l' ombre piu denfe per 
diradarle , le fìrade men battute , e i varchi pib chiuiì 
per renderli praticabili/ e che volea fempre poter dire: 

Avi» Pìtrtdttm feragro hea , nuUiut »ntt 
■ ^ Trita /olo: fuva( tmegrof a fendere fontes j. 

* * Atout haurirt : juvatque novot decerpert porta , 

' Injignemqut mto capiti ptttrt inda coronam , 

Vndt pruts nulli vclarint ttmpera Muf», 


Quindi pieno di quelli alrifllmi- intendimenti alla profon- 
da caligine , rnde la Natura è circondata , diede egli 
folo luce maggiore di quanta mai dagli antichi , e mo- 
derni Filofoiì ne «vefle ricevuta, II perchè fenza molta 
cfagerazicne il celebre Poeta Inglefe AleUandro Pope ^ 
difle di lui ! 

T 

Naturato , J,tgtfque fuas ne» atra Ugtbat : 

Sit Nevìtenus ait Deus y lux cunBa fuerunt ». , 

'.IVla, per dare alcuna migliore idea delie cofe, è da fa- 
perfi, che la prima e piu diletta occupazione del New- 
ton furono le Matematiche ; per tal modo però , eh* 
egli incominciò , W altri fcgliono compiere. 11 Foote- 
nelle ( Elog. de M. l^ewtca ) ed il Femberton ( Praf. 
in a Pitw ^ fir Ifaac Nevtd^ s' Philofophp ) ci a/ficu- 
rano , che il Newton non iliudiò Euclide , parendogli 
troppo chiaro c femplice ; eh’ egli lo fapea prima di 
leggerlo; che un giro d’occhi fu i Teoremi di ^uel 
Geometra baflevol era per dimoflrarglieli ; che di primo 
lancio fall a’ libri rifervati a’ Geometri confumati , 
quali fono la Geometria del Cartello , e 1 ’ Ottica del 
Keplero; e che in £nc in «tà di 24. anni egli avea già 
fatte le Tue. grandi fcopcrie peli» Geometria , e nella 


! 


Digitized by Google 


Natura . Dopo ciò non ci fetnbrerà ftrana iquella Inter- 
rogazione , che il grande Ofpital ufava fare agl’ IngleU, 
che a Parigi da Londra andavano : Il voJìr9 Newton ( et 

• • • . • _i‘ j /_' 


dicea loro ) mancia egli ^ Are, dorme , ficcome ^li altri 
Uomini famoP io per vero me V figuro un Gento^ o 
anima Jciolta dal carpo . Non idaremo noi qui a riferire 


diliintainente le geometriche fcoperre del Newton » e 
folo direm brevemente , ch’egli prima di tutti, o al- 
meno fenza lumi altrui inventò il Calcolo delle Fluffionì^ 
'• degl' Infinitamente piccioli , eh’ è riguardato com’ uno 
de’ piò liraordinari sforzi dell’Ingegno umano , e nella- 
cui invrazione han polla tanta gloria due grandi Na- 
zioni, i’ Alemanna, e l’Inglefe. Forfè alcuni delìderereb. 
bero , eh’ io folTi piò dilTufo fu quello punto f ma forfè 
altri , cui i nomi di Calcoli ^ di FlHlJioniy e d' Infinita^ 
mente piccioli , fembrano Geroglifici della Gina , amareb- 
bero, ch'io folli fiato piò breve. 

(j) Comechd gli accuratillìmi Allronomi de’fecoli a 
noi piò vicini recato avellerò fplendidilfimi lumi alla 
.Fifica celelle, tuttavolta ella non folo non era al fuo 
compimento pervenuta, ma fembrava anzi, che le Stel- 
le, ed il Cielo ritenelTero l’antica loro ribellione , e 
adegnallero tuttavia di fottoporlì alle leggi , che. gii 
Allronomi volean loro preferivere . Ma poiché il New- 
ton con nuovi ed originali penfamenti pofe mano all» 
grand’opera, parve quali , che gli Allronomi prima di 
fui nulla fatto avelTero , e che 1’ Allronomia avelie in 
lui avuto principio ad un tempo, e compimento. Cioc- 
chi dell* Allronomia lì è detto, della Fifica egualmente 
può dirli . 11 Newton dunque nel 1 ^ 37 . diede alla pub- 
blica luce un libro , che ha per titolo , Principia Ms-‘ 
thematica Philofophis natnralis ; nel quale dominano due 
Teorie , l’ una delle Forz,e Centrali , e l’ altra della 
Refijknza de' mezzi al moto. Per ciò , che riguarda la 
prima, il Newton riconofee nella Natura una proprietà 
a tutt’i corpi comune, per cut l’uno è tratto al cen- 
tro dell’altro , e fcambievolmente quello al centro di 
quello; la quale proprietà i da lui detta Attrazione' y e 
u altri forfè con pia efattezza Scambievole accoflamentCy 
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o^jidertnza . Egli'confefla ingenaamente di non fapcf-» 
la’' cagione efficiente di quei}’ Attrazione , e va pago 
;foIamente di confidcrarne le leggio e gli effetti. Quindi 
afferma ^ «he univerfalmenttf tutr’ i corpi traggono , e 
'fono tratti' in« ragione delle loro malie e le avviene, 
eh’ eglino ruotino, intorno ad un centro comune , dalqua- 
* le fono tratti , e il quale effi traggono, allora le forze lo- 
ro trattive- variano in ragione inverfa de’ quadrati delie 
,loro diQanze. dal centro : e le accade, che tutt’ iniìeme 
•col loro centro comune girino intorno’ad un altro cen- 
tro ed a loro , e ad altri corpi -comune ; in quello nuo- 
vo calo nafenno. nuovi rapporti , ed una grau complica- 
zione di nuove varie attrazioni * .Se quelli principi 11 
applicano -al Cielo , lì trovano' d’ una llraordinaria bel- 
lezza , e d’ un» efatta conformità colle fperienze , e col- 
le ollervazioni . Cosi per cagion d’ elempio ciafeuno^ 
* de’ Satelliti di Saturno è tratto dagli altri quattro , e 
quelli fono tratti anch’ effi da quel Satellite , che trag- 
gono : tutti cinque tratti fono da Saturno , e Saturno 
«e tratto da loro .* e tutt’ inlìcme tratti fono dal Sole , 
cui traggono anch’, effi . Il medefimo difeorfo può farli 
di Giove , e de' Satelliti di lui , e degli altri Pianeti , 
e della nollra Terra . Alcuni fon d’ avvifo , che allor 
.quando Giove , e Saturno fono 'nella loro maggior vi- 
cinanza, i movimenti loro fi dipartono dall’ ufata Carrie- 
ra , ed il SiHema Newtoniano più che verun altro ne h» 
jn pronto la cagione cioè perché allora que’ due Pia- 
neti più fra loro vicini più fortemente lì traggono < Qpe- 
•ilo Sillema fottopoite a’ calcoli le bizzarrie , ed inco- 
ilanze del corfo della Luna, pianeta indomito , che per 
J’ravanti avea. delufo le Tavole più efatte : ed il fiullo, 
< rifluirò del Mare , che a tutt’ i Filofofi era Tempre 
l>aruto un miltero , lì vede ora obbediente alle leggi 
dell’Attrazione Newtoniana . L’ altra Teoria della Relì- 
ilenza de’ mezzi al moto dillrugge la grande architettu- 
ra de’ Vortici Cartelìani , e togliendo dalla Natura il 
Pieno univerfale, riconduce in fuo luogo il Voto , che 
^a, Cartello era flato interamente sbandito . Il Newton 
.vuol dunque , che i Corpi Celeffi lì muovano in un 
‘ . . gran- 
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grande fpazio voto ; perchè egli crede ^ che fe fi mo- 
vefiero ia un mezzo pieno anche della pìh fottìi e eterea 
(bllanza , li movimenti loro ne rimarrebbero affievoliti • 
L’ attrazione in fomma , ed il Voto , che fembravano 
e efiliati per Tempre dalla buona Filofofia , vi ritornano 
fofienuti dal Newton con una forza , che li rende rifpet- 
tabili C Fé Fontenelle Elog. de Mr. Newton . Gio: Ca- 
fiìllioneo de vita Newtoni Comm, ) . 

(4) Sembra per vero ,che il Newton fi folle colli tuito 
dìlìipatore delle tenebre più pigre . Egli non fazio di 
avere fparfa tanta luce nella Scienza della Natura , fi 
rivolfe ad un altro genere di cofe , a cui veruno giam- 
mai nm lì farebbe creduto , eh' egli avefie avuto ozio 
di peniate . Scelfe adunque i due pih inviluppati ed o- 
icuri libri della Scrittura , quali fono le Profezie di Da- 
^ niele , e 1 ' ApOcalilTe ; e diede a quelle caligini quel 
lullro, eh’ erano atte a ricevere , ferì vendo le fue Of. 
fervazioni , delle quali Guglielmo Sudermanno , che dall* 
Inglefe le volle in Latino, dice cosi : Newtoni lucubra- 
^ tiones non Commentarìum ad Danìelem , & Apoclypfìn 
continent . . . Non fwguU htc explicantur verba , mimis 
etiam minutias JeElatur nojier : nec ulla tamen in hir 
ZJaticiniis extat res memùrabUior ^ qua quo referenda fit ^ 
ipfius fudicìo , non , in genere faltem , innuat . Ex ipfis 
rerum eventibus vaticinìa interpretatur , & hos ^uident 
timites pratergredi fummo jure ipfi Jlultum at ridiculum 
vi detur , Ceterum abfque ambagibus fuam fententiam 
exponit , rerumque geflarum hìfloriam illu/irat . Il Palfato, 
eh’ elTer dovrebbe aitai pih chiaro del Futuro , ha egli 
ancora le fue ombre , talvolta non meno denfe di quel- 
le dell’ avvenire . Quindi il Newton ; dopo aver illo- 
flrato il futuro , fi rivolfe a dar lume al palTato , com- 
ponendo un* Opera di Cronologia antica. 11 ponto prin- 
cipale del fuo Stilema Cronologico è di cercare , fe- 
' guendo con molta fottigliezza alcune deboli tracce del- 
la più antica Afironomia Greca , qual’ era nel tempo 
di Chitone Centauro la pofizione del Coloro degli £- 
e quinozj per rapporto alle Stelle fide : e ficcome fi fa 

I che le Stelle filfe nello fpazio di 72. anni corrono ua 
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grado* in longitudine; cosi , fe fi fapeffe pef quali Stel- 
le il fuddetto Coluro palTava nel tempo di Chirone , 
fenza meno , mifurando la difianza , che vi ha traile 
Stelle, per le quali allora pafiava , e le Stelle, per le 
quali palTa a dì nollri , fi rinverrebbe quant* anni fieno 
corfi da Chirone a noi . Chirone era uno de’ celebri 
Argonauti ; laonde agevolmente fi fiiferebbe 1 ’ Epoca 
'di quella famofa navigazione.* e confeguentemente quel- 
la della Guena Trojana , due grandi avvenimenti da* 
quali 1 ’ antica Cronologia dipende. Il Newton li pone 
500. anni più vicini all’ Era CrilHana , di quello vol- 
garmente fi faccia dagli altri Cronologi ( FontenelU /• 
c. ) . iQuelii erano abifiì , che per edere illuminati non 
badava una luce femplice ed ordinaria ; uopo vi era del- 
la nuova Newtoniana luce fettemplice . 

(;) La Luce , che fra tutt’ i corpi è il più candido 
e chiaro , dalle oppoile opinioni de’ Filofofi era data 
avvolta in un gran bujo . Ma poiché il Newton fi oc- 
cupò nel lungo corfo di 30. anni a raccogliere fperienze 
per porre in chiaro le proprietà, e gli effetti della luce, 

J |ueda bella fodanza apparve più vaga e luminofa per 
0 dudio di quedo Filofofo , di quello folle per propria 
natura . Egli dunque nel 1704. pubblicò la fua Ottica , 
eh’ è un efame finiflìmo , ed una efattiflima Notomia 
della Luce . Quivi fi dabilifce , la luce effer compoda 
di parti, o raggi diffimili, de’ quali altri più , altri me- 
no fi rifrangono, altri fono atti a produrre in noi l’idea 
dei color rodo altri del verde ec< Il Newton diduce 

J ueda feonofeiuta proprietà della luce dall’ efperienza 
atta con un Prifma di vetro oppodo ad un pertugio d’ 
una finedra , per cui entri un raggio in una camera per, 
fettamente ofeura , in maniera , che il fuddetto raggio 
ricevuto dal Priftra cada fopra una carta bianca alcuni 
piedi didante . Con queda difpofizione di cole fi vede 
nella carta l’ elatta feparazione de’ raggi elementari , che 
componeano la luce dal p rtugio ricevuta , e ciafehe- 
dun raggio vedefi tinto d’un colore particolare. A que- 
llo efperimento allufe un Poeta Newtoniano , allorché 
dide : 
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0 deir aurata 

tUct ftttempihe 

1 vario ardenti , e mifit almi color . 

Dalla divifata refrazione de* raggi pafTa il Newton alla 
loro varia riflelTione , e ci moflra, che non tutte le fu- 
perficie de'Cbrpi hanno la fteflà attività di riflettere tut- 
t' i raggi / ma quelle foltanto , che bianche ci appajo* 
no; laddove le rone,e le gialle rimandano folo i raggi 
roffi , o gialli . Quefti principi gettati in ifcorcìo , 
ed altre molte novità, che luugo farebbe ed inopportu- 
no riferire diflintamente , formano un corpo d* Ottica 
tutta New'tonìana , vale a dire tutta nuova .'Le laborio. 
fe fpecnlazioni di Newton fu la refrazione , e rifleflìonc 
della luce non furono già , ficcom’ efler fogliono d’or- 
dinario, Aerili divertimenti di menti oziofe; ma rivolte 
furono all’ utile, e produflero un Telefcopio per riflef- 
flone, che non elTendo , che di due piedi e mezzo di 
lunghezza, fa lo fle'flb effetto , che un Telefcopio dì 
otto o nove piedi . 

(6) Queft( gran numero di nuovi ed inafpettati fco- 
primenti , che il Newton fece nel Regno de* Matema- 
tici , degli Aflronomi , e de’ Fifici , lo refe capo, e 
IVIaeflro d’ una nuova Scuola , che ha occupato il luogo 
del Cartefìanefìmo decaduto , e domina ormai nelle pih 
ragguardevoli Accademie di Europa. 


(i) Or. 
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(i) Obbes ( Tommafo . ) 

( 3 rsìi (2) rlfpondi, ftolto Vecclilo altero, 

■ Lieve cofa da te faper defio : 

Che penfi tu dell’ Anima , e di Dio ? 

Sono fogni di credulo penfiero. 

Dunque (3) chi fu, che i fanti Libri aprìo? 
Spn favole d’ Ingegno menzognero. 

Chi (4) premia dunque il Buon ? chi crucia il Rio? 
Tengono i Re TUniverfale impero , 

Va, ftruggitor della tremenda Fede: 

Va , di fango pafciuto atro giumento, 

De’ fozzi genj (5) d’ Epicuro erede. 

Va, che {ó) Dio Tempre, e i fpirti irati avrai 
Al fianco; e fia tuo doppio afpro tormento 
Dio temer Tempre , c noi conolper mai . 


(i) Tom- 




It 

• (i) Tommafo Obb« « altramente nominato il Vec- 
cbio di Malmesburi , nacque nel 1588. , e morì nel 
in età di git anni < 

(2) L’ Obbes fu del numero di coloro , che noti fan- 
no far giuda fcelta di quel genere di Studj , ne’" quali 
pofTono dirtinguerfi . In fatti egli dapprima , avendo ri- 
volto 1 ’ animo allo ftudio delle Lingue, nella immatura 
.età di 14. anni volfe in elegantiffimi vetfi Latini la 
-Medea di Euripide , e di poi nel vulgate Inglel'e le 
Opere di Tucidide, e 1 ’ Iliade, e 1 ’ Odiflea . Indi fen- 
dofi occupato nella Scienza della Natura , e nelle Mate- 
tematiche, diede al Mondo amplilTtmi tedimonj del fuo 
taro ingegno con varie Opere , i cui titoli fono : Pro- 
blemata Fhyfica > Libri 5. de Corpore > Liber de Homint. 
De Natura Aeris . Dialogi de Emendatione hodiern* 
Geometria. De Ptincipiis , & ratìocinationibus Geometri 
rum» Rofetum Geometricurrt ^ &c. Mentre 1 ’ Obbes fi con- 
tenne tra quelli confini , raccolfe le lodi , e fi acquifib 
P amicizia del GalTendo, del Sorbiere , del Merfenno,e 
de’ più dotti- Uomini di Parigi , ove per lungo tempo 
fifsb il fuo filofofico albergo . Ma poiché ufcir volle da 
-quelle tranquille , e ficure occupazioni , e fpingerfi nel 
gran mare della Politica, e della Religione, in cui tanti 
jtiiferabili hàn fatto naufragio , urtò anch’ egli , e rup- 
,pe in ifcogli firavagantiflìmi , e diede a vedere , che non 
conoi'cea né Società , né Giullizia , né Religione , nè 
Dio. Per le quali cofe io penfo., -che a lui fi polla ra- 
gionevolmente fare quella burlevole in apparenza, ma in 
lollanza tremenda interrogazione di Perfio nella Satira li. 

HeuS age , refponde , minimum ejl , quod feite labaro: 
De Jove quid fentis ? , 

Alla quale domanda fi dee con ogni fondamento fuppor- 
re, eh’ egli abbia a rifpondere , che quelle fono favole 
di plebe , e fogni d’ infermi . Imperocché o fi ponga 
mente al fuo Libro De Cive , o al fuo Leviathan y 
five de materia , forma, & potejìate Civitatis Ecclefiajli- 
ta y & CiviJis , apertamente fi feorge , eh’ egli era _ un 

Ateo 
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Ateo . .E febb«ne In dittioftralionc di ci6 fi potrAb» 
recar qui ia di lui opinione intorno alla cognizione di 
Dio , che ficcom’ egli erti ma , nè imprelTa è nel noftit» 
fpirito, nè acquilhr fi può colle idee, nè cogli argomen- -t 
ti , e la di lui ellrema premura di attribuire alle forze 
della materia tutte le terrene vicende , e tutti gli uma- 
ni avvenimenti ; con tutto ciò bafievole farli una fola 
ragione tratta da’ capi Il[. e IV. del fuo Leviathan . 

Quivi egli sfrontatamente niega , che vi abbiano fofian- 
2e ipirituali, affermando, che Sojlanza , e Corpo la fief- 
fa cofa lono; di tal che le parole Soflanza incnrporea oo/a. 
han fenfo veruno ; nella guifa che verun fenfo non av- 
rebbero quelle , Corpo incorporeo . Dalla quile fiolta , 
brutale, ed orrida dottrina ne fiegue non folamente una 
dillruzione univerfale di tutti gli Spiriti , ma in oltre 
4 io ho appena coraggio di profferirlo ) che o non v’ ha 
Dio, o Dio è corpo . L’ Obbes fi attiene al fecond* 
membro , tentando coprirli coll’ efempio di Tertulliano. 

Tanta evidenza riluce in quello difcorfo per convincere ^ 
r empio Qblzes di Ateilìtn , che lo ftefÌTo Gundling , 
che ha tentate tutte le macchine per difenderlo , nan 
ha faputo negare, che quello è un nodo Gordiano , che 
non può elTere fciolto , fe non colla fpada . 

(?) Uomo miferedente , che non ebbe ribre?:- 

20 di llruggere 1 ’ Anima, e Dio , n’ ebbe affai meno 
di fchernire la Scrittura Santa , e diroccare il Crilliane- 
fimo , gettando mille lloltiinmi dubbj fui la Rivelazione, 

«d infegnando nel capo xxii. del Leviathan , che veruno 
non è tenuto a prellar fede agli Scrittori divinamente 
infpìrati , quali fono i Profeti , e gli Appftffoli ; perchè 
in printo luogo han potuto mentire , ed in fecondo han 
potuto buonamente credere , che folle rivelazione ciò , 
eh’ era o fogno , o accendimento di fantafia . Indi per 
dare alcun fondamento alla fui empia follia nel cap. 

XXXI li. tutto fi briga , e fi affaccenda per raccogliere 
multi luoghi della Scrittura, onde crede poter convincer. 

]a d’ errore, e di contraddizione . Vecchie cantilene ab. 
battute , e derife tanto da’ noftri Teologi . 

'(4) A buona ragione il Buddeo ( Hiji. Pbilof. ) raf* 
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fomi^lib 1* Obbes al Macchiavelfo . Hìc ( Hobbefius ) 
Machiavelli fub aito fchemate Philofophìam iterum in fce^ 
nam produxit , Principibus tiimis favens , eorum potejla- 
tem in civium jortunam , vitam , & Religionem extendenr. 
Imperocché 1’ uno egualmente che I’ altro dar vollero 
in maco a’ Principi una podellà così ampia ed illimita- 
ta , che dominalfe , o a più vero dire , tiranneggiarte 
fino fulla Scrittura , fulla Religione, e fopra Dio (teflb. 
Dominio orrendo , cui verun Principe non osò mai arro- 
garfj . Coftuj dunque nel capo XIV. de Che non con- 
cede alia Scrittura altra autorità , all’ infuori , che queU 
]a , che k concedono coloro, che fono i depofìtar; della 
Sovrana potenza. Perché ( die’ egli con una franchezza, 
che farebbe arrolfire un tronco ) non vi hanno altri Li- 
bri Canonici , che quelli, cui per tali riconobbero , ed 
approvarono r Principi , a’ quali egli pone in mano le 
redini indipendenti , ed univerfali non tanto delle uma- 
ne , e civili cofe , ma eziandio delle fagre , e divine . 
Galeotto (jaleazzo Kal&bergio , Autore d’ una Critica ro- 
buiììflima centra il SiOema dell’ Obbes, ci porge una fu- 
|ofa raccolta delle coflui efecrabili llranezze . ]ujìum,&‘ 
tnjnjlum ( ei dice ) perperam eejìimat : legem male defi- 
nii : P linci pem impie Jolvit lege: Chi totem ^tm ador- 
nat , aut deformat , aut evertit ; pabìorum religione non 
multum tangitur : Secietates tiviles non confiderat , ut 
debet .... abfolutum Principi imperium ofierit : Ci- 
vem non furi , (ed mero Principis arbitrio jubiicit , . . 
Vereor , ne hae Cyclopicg ìicentia Cyclopicam Rempubli- 
cam condat . 

( 5 ) Non folamrnte l’ Obbes elfer dee riguardato , co- 
me feguace di Epicuro , avendo diflrutta la Provviden- 
za , e l’ immortalità dell’ anima ; ma in olrre , com* 
Plagiario . Hoc probe fido ( dice Samuele Parker. De 
Deo & Prov. Difp. i. Seff. zxvii.) Hobbium nihil no- 
bit obtuliffe , nifi quod apud Veteres in Epicuro reprehen- 
fum inveniamus . Ut tnim Epicurus omnia a Democrito 
Jfurripuijje dicitur , ita Hobbtus omnia Epicuri fiagitia 
ingenti fafiu tanquam fua recudit ; atque , ut nervo vi~ 
deanttiv , novis nominibus appellare t^e&avit • Il P. Ra. 
ia' é deUo Helfo avvifo . (ó) 
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(6) Fa veramente una ftranezza vedere l’Obbes, che 
tutto il giorno n occupava a feri vere coatra 1’ efiilenza 
degli Spiriti, e di Dio, airavviciDarfi della notte andar 
tremante e sbigottito per timore degli Spettri , e de’ 
Fantafmi . Siccome d’ un cere’ Uomo incredulo fu già 
I detto , che afpettava la febbre per credere in Dio ; co- 
sì potrebbe dirli dell’ Obbes , che per credere alcuna co- 
fa, afpettava la notte. L’Autore perb della vita di lui 
folliene , che quelle fono favole diilìpate da’ lumi del fuo 
ingegno , e della fua Filofofìa ; ma altri portano opinio- 
ne , che r Obbes potea temere gli Spettri , ed elTer Ateo, 
e dillruttore degli Spiriti , perchè anche in quello Siiìe- 
na elTervi polTono nel Mondo molte Sollanze invifibili, 
nocive, e maligne* Oltracciò io noq credo , che 1’ Ob- 
bes folle perfuafo di tutto ciò , che diceva.; e m’ irama, 
gino, che gran divario vi folle tra la fua lingua , ed 
il fuo cuore. Io foglio alfomigliare gli Atei a Bravac- 
ci delle Commedie , che al di fuori fputano tuoni e ful- 
mini , méntre al di dentro fon tane di Conigli , e di 
Lepri , 
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(i) Ospitale ( Guglielmo Francefqo dell’ ) 

F Ra (z) le nobili piume , e i lieti amanti , 
E fra le trombe , e le guerriere fpade 
Le puriflime Mufe appajon rade, 

E radi nel gran gorgo i gallegianti , 

Ma nel turbin, che tanti aflbrbe, e tanti, 
Coftui fi pofa in porto , o il lido rade , 
Dell’ (3) Infinito fulle ofcure ftrade , 
Segnando l’ orme a’ Genitori erranti , 

Ei pieno (4) di Parabole, e di Conij 
Ei fcorta e lume di color, che fanno, 

Fa , che il Mondo di lui feriva e ragioni ; 

Ma chi fia, che di Voi parli, e v’onori. 

Di voi , cui folo in cuor fcolpite ftanno 
„ Le Donne , i Cavalier , i’ arme , e gli amori 




tó 

(1) Guglieltio Francefo ^ell’ Ofpitale «acque nel 
I 0 di., e morì nel 1704> in età dì 4j. anni. 

(2) La Famiglia Gailucci fino dal dodicefimo Secolo 

per ogni genere di nobili ornamenti nel Regno di Na- 
poli l'plendidifTima , fu la metà del quattordicellmo Se- 
colo vide in Giovanni Galiucci dell’ Ofpitale (labilito in 
Francia un fuo novello ramo, che tratto tratto in altri 
(ì diramò, e luminofa comparfa facendo in quella nobi- 
liflTima parte di Mondo, in cui a gran difagio fi pervie- 
ne a luogo di dilìinzione, gìunfe a gareggiare in gran- 
dezza ed in onore col fuo iiipite lleìlo . In tre broccia 
fi ditfifero colà i Gailucci , il primogenito de’ quali è 
detto de’ Galiucci dell’ Ofpitale , il fecondo de’ Galiucci 
S. Mefmje, ed il terzo de’ Gailucci Vitri , il quale oel 
noftro Secolo fi eftitife. Il primo ramo fuflìl\e a’ dì no- 
lìri in Paolo Gailucci Ambafciadore d?!l Re di Francia 
prefib il Re delle due Sicilie , nel quale la fìoritil&ma 
Nobiltà del Sedile di Melo ha creduto di ricoverare uno 
do’ piò rari ornamenti, nel numero de’ fuoi , Infieme col 
braccio de’ Gailucci S. Mefme, reintegrandolo. Dal ra- 
mo de’ Galiucci S. Mefme difeefe il celebrati fUmo Ma- 
tematico Guglielmo Francefeo , conofcluto fotto il no- 
me di Marcbefe dell’ Ofpitale , febbene il Fontenelle per 
errore lo faccia difeendere dal braccio primogenito. Per 
collocfte nel fuo vero profpetto il merito di quello va- 
lentuomo , uopo è conuderarlo cinto dalle mollezze di 
un’ agiatiffima Famiglia , pieno delle idee innate di no 
bìleà , e pollo in mezzo a quella fortuna della quale 
Giovenale dille : JKarus ferme fenfus commmnit in HI* 
Tertwna. Di piò fi dee por mente ^ che il nollro Ofpi- 
Mle nella Tua adolefcenza ìì determinò per 1 ’ Arte della 
Guerra, meUiere alTai piò atto a dillruggere gli uomi- 
ni, che a formarli. Coll’ una , e coll’altra di quelle due 
lìtoazioni poco, o nlun commercio aver polTono le Scien- 
ze, che amano menti fpregiudicate e tranquille . Onde 
può dirli a ragione , che radi fono coloro , che nell’ uni- 
verfale naufragio galleggino . Apparent rari nantes in 
gutjgite vajìe . Tuttavolta l’ Ofpitale non lafciò trafpor- 
MrA M lerreatc : «d il ejl d' autaa: plus finguUer , que 
- - , Mr, 
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Mr, ì« Marquis de V Hophal fe fui dìflmguer i & att 
fait tonnohre /’ etendue de fon genie dans le Po}s des 
Jidatbemaiìques y que la haute Noblefje en Franco s' atta- 
thè par preferente a l\jirt mi li taire y & a {aire fa tour 
^ au Koy , Son qaerte giudiziofe parole tratte da una Pi- 
flola del foprannominato Signor D. Paolo Gallucci . Il 
noftro Ofpitale dunque pollo tra’ due grandi fcogli y la 
Nobiltà , e la Guerra , Teppe prender porto , e ricoverar- 
li nel pacifico feno delle Matematiche , i cui pih invi- 
luppati Problemi egli fciogliendo , ed i recelTi più pro- 
fondi penetrando , andò Tempre compagno ed eguale agli 
Uomini incomparabili, de’quali tutt’i futuri Secoli par- 
leranno , Newton, Leibnitz , Ugenio , e Bernulli . lo 
mi allerrò dal recar qui i famou nodi Geometrici Tciol- 
ti dairOTpitale con un’ arre riTervata in quel tempo a’ 
Matematici del primo ordine . Coloro , che Ton del me- 
Hiere li Tan molto bene ; e que’ che Ton peregrini in que- 
lla Provincia , non intenderebbero nulla , ancorché io rai 
afifaticain a porgerne la più minuta idea . 

7 (3) Que’ Geometri infelici , cui permelTo non era l’ 

accelTo a’ tremendi penetrali de°ì\Infinitamente piccioli fi 
Torcevano i mefchini per rinvenire la Toluzione di molti 
I problemi , e o vi giungeano per lunghifiime ilrade , o 
^ per verun modo non potean pervenirvi ; mentre vedeaa 

I poi i polTeditori del gran Tegreto con un pajo delle loro 

cifre Tciogliere i nodi più inellricabili . Ma il nofiro 
Ofpitale mollo più dall’ utile pubblico , che dalla vanità 
; di poffedere con pochi il Tuo teToro , rifolvette di mani- 
fellarlo al Monde de’ Geometri , pubblicando nel i6q6. 
j la iua Analyfe des Infinimens petits . Ove fvelò tutt' $ 

I fegreti delP Infinito Geometrico , e dell’ Infinito dell’ In- 
finito , ed in una parola tutt’ i differenti ordini d’ infini- 
ti , che fi levano P uno fopra dell’ altro - e formano un 
edificio il pià maravigliofo ed ardito , che lo fpirito umg- 

no abbia giammai ofato immaginare Una folate- 

gola di quello libro dà le Tangenti di tutte le Qurve 
immaginabili ; un altra tutte le pià grandi , 0 pià piccia- 
> le Applicate y 0 tutt’i Punti d’ Infleffione y e di Ritroce- 
dimentoy 0 tutte P Evolute y e tutta la Catottrica ad.uf 
I T omo li. B trat- 
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trattola tutta la Diottrica '.Trattati interi fatti da gran- 
di j4utori fi riducono alcuna volta a qualche Corollario^ 
clje s'incontra per ifirada ^ e che appena diflinguefi nella 
moltitudine . • . , Il Marchefe 'dell' Ofpitale ha avuto 
V arte di chiudere una infinità di cofe in un picciol Vo- 
lume ; Egli vi ha ufato quella brevità e nettezza , eh' è 
sì grata allo /pirite ; e l' ordine y e la predfione delle 
idee l' han quafi difpenfato di far ufo delle parole ; ed 
egli non ha voluto , che far penfare , piu impegnato di 
promuovere le altrui /coperte , che gelofo di fmaltire le 
/ue ( Fontenelle. Elog. de Mr. le Marquis de l’HopU 
tal. }. Non fi dee qui pafTar fotto filenzio , che o fi 
abufano, o non fanno verun ufo della Critica coloro , 
che accufano il nofiro Ofpitale di non eflier il vero Au- 
tore Analifi degl' Infinitamente piccioli ; mi di aver- 
la raccolta dalle conferenze matematiche fui Calcolo 
Differenziale, ed Integrale ch’egli ebbe in Parigi con 
Giovanni fiernulli. £ per vero è egli credibile , che 1’ 
Ofpitale ingenuo e pubblico riconofeitore del profitto 
tratto da’ colloqui del fiernulli, e conofeiuto cotanto per 
la fua modeiUa e probità , abbia voluto venirli delle al- 
trui fpoglie , in un tempo fpecialmente , in cui il fier- 
Bulli , uom delle proprie invenzioni gelolilfimo , lo 
avrebbe agevolmente potuto convincere di Plagio ? Era 
forfè l’ Ofpitale in taÙ ftrettezze d’ingegno, che perac- 
quiliarli qualche nome tra’ Matematici , avelie uopo di^ 
ricorrere alle rapine ? Egli che con pronte foluzioni di 
fpiDolìinmi problemi , pubblicati negli Atti di Liplìa , 
e- nelle Memorie dell’Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi fi era levato a quell'alto grado di fama , di cui 
già ragionammo . Ma non sereniamo le probabilità , 
Ove fplende una luce chiarilfima di evidenza . Ee Le- 
{iiones Ho/pitaliana del fiernulli , che contengono gl’ 
Intrattenimenti, che quello Matematico tenne in Parigi 
wll’ Ofpitale , fono un illullre telìimonio , che quelli 
non traffe la fua Anali/ dalle- conferenze Bernulliane . 
Imperocché fe fi confronta ciò , che vi ha nelle LeUio- 
mes fopra i Punti d’Infleflione , e di Ritrocedimento , 
fopra i Circoli ofculatorj , fopra gli Sviluppamenti delle 
• - Cur 
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Curve ) fopra le Cauftiche ec. e ciò , che vi ha nell’ 
Analifi , riconofceraffi tra quelle due Opere un forti mo 
divario . Dalle quali cofe s' intende , quanto fciaurata e 
leggiera (la la divilata accufa . Non dovrà elTerci grave 
‘ di ulic re alcun poco di llrada , per dare al Mondo la 
Jiera novella , che i diligentilTimi J’P.’Francefco’Jac- 
quier , e Tommafo Le Seur preparano un’Opera , che 
poiia lervire di fupplitnento all’ Analifi del nollro Ofpi- 
tale , e che ufcendo da sì buone inani , non incontrerà 
niìnoii applaufi del Pubblico, di quello abbiano ricevu- 
to 1 loro Comentar; fu i Princìpj matematici d’ Ifacco 
Newton . 

(4) L’Ofpitale , avendo veduto gli applaufi, e i vaa* 
raggi prodotti dalla fua Analifi , fi occupò ad un’ altra titi; 
lillima imprefa . Egli difegnò un’Opera ,‘’che abbrac- 
ciar dovea le Sezioni Coniche, i luoghi Geometrici, le 
Coftruzioni dell’ Equazioni , ed una Teoria delle Curve 
meccaniche ; e già era vicino a. compierla , allorché la 
morte immatura non lafciò por l’ultima mano a quello 

^ eccellente difegno , 

(5) Tra il gran numero di coloro j che da’ lumi del* 
rOfpitale furono eruditi , non ifdegnò di porli ancora 
il celebratiflìmo Ugenio,uorao che per la fama immor- 
tale acquillatafi nella Repubblica delle Lettere e per 
la fua età , quali del doppio maggiore di quella dell’ 
Ofpitale , potea ragionevolmente rifiutare non folo que- 
llo , ma qualunque altro maefiro . Ciò non ollante egli 
ebbe la moderazione di configliarfi coll’ Ofpitale I nelle 
difficoltà , che gli nafceano fui Calcolo Differenziale , 
liccome affai chiaramente fi raccoglie dalle Lettere di lui 
trovate tra le carte dell’ Ofpitale . Io non faprei ben de- 
finire a quale de’ due rechi più onore quello egregio 
efempio di modellia , 


» 
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(i) Pagi ( Antonio. ) 

,T* Inta di fele , e di maligna rabbia 
Serpe tra Dotti la cenfura j e morde j 

’ E volgendo al peggior le voglie ingorde 
Par che in mal far cerchi la lode ,e T abbia^ 

Ma Coflui fano dall’ iniqua fcabbia 
Non moffe i Arali da sdegnate cordfe. 

Non di veleno ebbe le mani lorde. 

Nè d’amaro livor bagnò le hbbìa. 

Del fante Vero c di virtute amico 
Purgò le facre e le romane cofe. 

Ed afperfe di luce il tempo antico : 

Terfe col raggio fuo l’ ombre e i deliqui 
Del grand’ Aftro di Roma; e il rio fen rofe, 
E n’ ebber feorno i Satirètti iniqui (z). 


(i) An* 
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(1) Aatonio Pagi n;aeque a Rogne pfcciola Città di 
Provenza appreso Aix nel 1624. , e morì a Aix nel 
1699. in età di 75. anni . 

(2) Io non fo che fì vogliano quei rabbiofì Cenfuri , 
ì quali della cenfura elTendofì fatto un abito , fé fì av- 
vengono in un libro celebre , lo cenfurano prima di leg- 
gerlo , e poi leggendolo , le belle e buone dottrine non 
tengono in conto, e vanno folamente cercando le mac- 
chie , ed ingrandendole j e poiché ne hanno raccolte al- 
quante , vi fanno fopra il romor grande , e le afper- 
gono di contumelie e d' ingiurie . S' egli é certo che il 
vero fcopo delle Opere d' ingegno fìa nella utilità , nel 
piacere , e nella gloria , é certo altresì , che niuna di 
quelle cofe ottenendo i fatirici Cenfori , non fì fa quello 
che vogliano , e noi fanno/, io credo , elfì fìeflì . Ma 
non è per quello che la cenfura non pofTa efìfer bella ed 
utile e gloriofa , ove T accompagni 1’ oneltà e 1’ amore 
del vero . Il Pagi raccolfe dalle Opere fue critiche que- 
llo buon frutto. Egli non per brutta fcabbia di contrad- 
dire, nè per ira,o per livore alcuno, ma per puro amo- 
re della verità -, c con modefìia e riverenza grandilTima 
fcrilfe la fua grande Opera , che ha per titolo .* Criticai 
lìijìeruo-chronologica in univerfos Annoiti Ecileftaflìcot 
Cofaris Cordinalit Baronii . Ognun sa il valore ed il 
merito di quello immortai Cardinale , che in tempi non 
ancor bene illuHrati dalla erudizione e dalla critica , e 
non forniti di tanti foccorfì che venner poi , pofe mano 
a quella grande Opera , e tanti nodi fviiuppò , e tante 
ombre aperfe , e tanti errori e menzogne confutò, ch’é, 
e farà la maraviglia ed il miracolo della pollerità . Ma 
come é verilTimo che 

> . . . Opere in iongs fas efl aèrepere fomnum 

r uomo grandilfìmo in quella immenfa varietà e gran- 
dezza di cofe , ed in quell’ indicibii numero d’ impedi- 
menti e di ombre, alcuna volta andò errato piuttollo per 
necclTità, che per difetto di fetenza e d’efame , e tutti 
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han Tempre detto , che gli errori Tuoi eran di quelli) de* 
quali diceva Orazio : 

Sunt deliba tante», qutbus ìgnovìffe vel'imut . 

Qualunque però folfero quelli errori non iftaVan bene m 
una Opera cosT utile e magnifica . Per la qual cola il 
Pagi da Uomini graviUimi confortato, e più dal (uo zelo 
e lapere , fi accinfe all’ imprefa magnanima * Prima di 
lui.lfacco Cafaubono , e Melchiorre Goldafto , e Riccar- 
do Montacuto , e Giovanni Enrico Ottio , prel’ero ad 
impugnare la grand’ Opera degli Annali ; ma quello fe- 
cero ingombrati dalle fallacie del loro partito , ed all’ 
ufo de’ Satirici ; di tal che quelle cenlure pochilfimo 
frutto produlTero , e caddero prello nella dimenticanza . 
Onde il Pagi ponendofi in quella fatica , potè dire eoa 
molta ragione, ch’egli viaggiava in paefi inofpiti ,e che 
fi accollava a vergini fontane , e bevea , e cogliea nuo- 
vi fiori . 

^vta Pierìdum peragro loca , nullìus anté 

T rifa fola : fupat integro! accedere fontes , 

Atque haartre : /uvaeque novos decerpere flores . 

Or dunque il Pagi febbene molto occupato nelle prefet- 
ture del fuo ordine Francefeano , cogli ajuti della buona 
critica , e delle feoperte di preziofi monumenti , e col 
foccorfo di Uomini Lettera ti (fimi , e più col fuo ingegno 
e fatica, diede alla luce come un preludio della maggior’ 
Opera , la fua DiJJ'ertazione Hypatica -, o fia de’ Confoli 
Cefarei , nella quale con fei nuove regole tutta la intri- 
cata materia de' Confolati Cefarei pole in gran luce; e 
febbene quelle regole fieno ad akuni parure fofpette , 
egli valorofamente le difefe, e n’ ebbe gran lode da’ ve- 
ri Sapienti . Dopo quella DilTertazione mile alla luce il 
primo Tomo della fua Critica , e gli altri ne furono 
pubblicati dopo la fua morte . Quivi fi propofe d’ illu- 
llrare la Illoria , di fupplire le cofe tralafciate dal gran 
Baronio , e di emendarne la Cronologia . Con quello 

pen- 


pec^ìere efaminb ed agglanfe una quantità prodigiofa di 
fatti) come Trionfi , e Guerre, e ferie di Re , e Con> 
cilj fcoperti dopo la morte delBarcnio,e piùampiamen- 
te dichiarò le principali Erefie , come 1’ Ariana , la Pe- 
lagiana , la Nefioriana ,r£orìchiana, ed i libri e le let- 
tere e gli atti ,che le riguardavano ^ e fopra tutto rifiau- 
tò la Cronologia , che negli Annali Baroniani era hiol- 
to depravata , ed inventò un Periodo chiamato Greco- 
romano , eh’ egli riputò piò comodo ed univerfale dello 
fleffo famofo Perìodo Giuliano dello Scaligero, e dì que- 
llo Periodo Tuo fcrifie una Difierrazione , e di lui usò 
nell’ ordine degli anni . Di quello modo il valentuomo 
con infinita lode condulTe a termine l’erculea ed utilifiì- 
ma fua fatica , e con efemplare modellia non dillruffe 
già gli Annali del Baronio , ma li fece piò veri e piò 
belli, venerando in quell’ incomparabile uomo il lume e 
/' jijìro dì Roma , come quello che la difefe così forte- 
mente dagli aflalti degli Autori delle Centurie Madde- 
burgefi^ e dando colla fua moderata Critica un efemplo, 
che ammaellra e confende i Critici intemperanti « 

' . ^ 1 
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(i) Pasquale ( Biagio. ) 

JLa Sorte avverfa , fanguinofa , e ria (l) 

Di que’ fublimi Ingegni io vedo , e imbianco , 
Che s arrenaron lenti a mezza via , 

O corrotti piegaro al fenticr manco. 

Alle cime (3) dell’ ardua Sofia 

Pafqual già trafle il giovanetto fianco: 

Già nuovi fegni a’ Geometri aprìa • 

Ma s’ arreftò rattiepidito , e fianco . 

Già in fieno all’ Empio aprì ferita nuova (4) ; 
Già dell’ antica aufierità criftiana 
Animofo toccò le mete efireme (5); 

Ma nell’ orrida {cena Gianfieniana 

Colfie frutto fatai d’ ottimo feme ( 6 ) . 

Se mal fi compie, il cominciar che giova? 
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^0 Biagio Pafqpale nacque in Clermont nel 1625., e 
morì in Parigi nel 1662. in età’ di 39. anni. 

(2) Non fi pu 5 ballevolmente compiangere la difav- 
ventura di alcuni ingegni maravigliofi nati per ogni co- 
fa , che ottimamente incominciarono , e pefiìm amente 
compierono il lor corfo y e fiudiofiffimi di acquillare a 
perfezione alcune parti dell’ Ottimo , trafeurarono poi 
di acquifiare il tutto : fimili a quell’ Artefice , di cui O- 
razio già difie : 

JEmUium circa iTiàum faber imus & ungues 
Exprimet , & molles imitaùitur are capillos .* 
Infelix operts fumma^ guia ponete rotum 
IQefciet V . » 

é 

Io credo di non recare verana ingiufia ofTefa al Pafqua- 
Je , eh’ io per altro venero , come uno de’ piìi grand’- 
Uomini del Mondo , allogandolo in quello numero. Im 
perocché ^ ficcome nelle leguenti note diviferemo, quan- 
to furono sublitni e ftraodrnarie le fue falite > altrettan- 
to precipitofe furono le fue cadute. 

(3) I progrelfi del Pafquale nella Filofofia , e nella 
Geometria furono prematuri, repentini, e maravigliofi , 
onde con pih ragione , che verun altro , fu collocato dal 
Baillet nel numero de’fuoi Fancinlli celebri .'E^W nella 
età di undici anni , udendo il Tuono , che fi formava 
percuotendo un piatto di Maiolica ,fcriire un picciol Trat- 
tato del Tuono , che fin da’ provetti riputato fu inge- 
enofifiìmo . Nell’ età di dodici anni , mentre Stefano 
Pafquale buon Matematico e Filofofo , Padre del noftro 
Pafquale , che fi era incaricato della educazione di que- 
llo fanciullo ammirabile , gli vietava ogni commercio 
colla Geometria , egli nelle ore di ricreazióne fi occu- 
pò a delinear col carbone figure geometriche fui pavi- 
mento , e fi formò definizioni, aflìomi ,e dimoftrazioni, 
a tal che giunfe fenza guida colla forza della fua fola 
puerile meditazione fino alla PropoGzione xxxii. del 
primo Libro di Euclide . Quefla fmifurata, e quali mi- 
xacolofa vaflità d’ ingegno del Pafquale fpavemò e rendè 
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immobile il Padre di lui , e Io pofe in nece/Tità di piati" 
gere per tenerezza , Allora Stefano lafciò in libertà i 
geometrici genj di fuo figliuolo , che in ifirettiffiroe an- 
gurie di tempo fece in quelli Studj avanzamenti prodi" 
giofi per tal modo , che in un’ età cosi tenera fu ri- ^ 

putato degno di occupare il fuo luogo in quelle confe- 
renze , che in ogni fcttimana fi tenevano , ove le piti 
dotte perfone di Parigi fi univano, e le produzioni loro 
recavano, o efaminavan quelle degli altri . Quivi lì ve- 
deano con piacere uomini nelle Scienze incanutiti afcol- 
tare ed ammirare un fanciullo , che foventi volte fcopri- 
va gli errori ; ov’ elTi non avean ravvifato altro , che 
bellezza e fapene . Ma non fi fermaron qui i paflì di 
quello giovanetto incomparabile é Nella erà di Tedici an- 
ni compofe un Trattato delle Sezioni Coniche , che fu 
riguardato, come uno de’ più Urani fenomeni, che fofie 
apparito nel mondo Matematico < Il Baillet nella Vita 
del Cartella ci narra , che quelli fi mantenne Tempre in- ' 

credulo contra il riferito racconto .-e volle piuttollo Tup- 
porre Tenza fondamento , thè il fuddetto Trattato folle ^ 
lavoro del vecchio Pafquale , che credere autore Un fan- 
ciullo d’ Opera di tanta forza . Il P. Daniele nel Viag- 
gio per lo Mondo di Cartejio fa dire a quello FiloTofo 
ciò , eh’ egli vuole , introducendolo a dar la baja alle 
Iodi , ficcom’ egli dice , iperboliche , che del Pafquale 
fpargono i di lui partigiani» Ma il p^iaggìoi Tendo parto 
d’ un uomo , che non poteva eHer molto contento del 
PaTquale , non merita altra fede , che quella , che Tuoi 
prellarfi a’ bei fogni * Ma del nollro PaTquale evvi an- j 

che di più . Nell’ età di anni inventò una macchina | 

di Aritmetica , colla quale non folamente fi fa ogni for- i 
te di Tupputazioni Tenza penna , e Tenza conti ; ma eziad- I 

dio Tenza aver la menoma tintura di Aritmetica , e con 
una ficurezza infallibile . Quell’ Opera , onde fi riduce ! 

in macchina una Teienza , che tutta intiera rifiede nella | 

mente, e fi fanno le operazioni con una perfetta certez- ! 

za Tenz’ aver biTogno di raziocinio , é Hata confiderata , ; 

come una cofa nuova ( Madame Perier vie de Mr. Pa- \ 
fcal I . Tuttavolta non dee difiìmularfi , che nella Tud- 

det- 




óettà tnacchina ( a cui per altro il Pafqnale non avea 
polla 1’ ultima mano ) il Leibnitz ofTervò alcune imper. 
fezioni ) che lo (limolarono a formarne una nuova . Nel- 
1’ età di 2j. anni avendo veduta 1’ efperienza del Tor- 
ricelli , egli inventò di poi > e pofe in pratica altre efpe- 
rienze , che fi nominano del Pafquale ; ed egli fu il pri- 
mo ) che provò con chiarezza , che gli effetti , che fino 
a que’ di fi erano attribuiti all’ orrore del vacuo , erano 
cagionati dal pefo dell’ Aria . In fine egli febbene per- 
petuamente afflitto dalle fue infermità, ha fcoperto dif- 
ficiliffimi Problemi fulla Cicloide , pubblicandone un Trat- 
tato lòtto il nome di A. d* Ettonville .• e fcriffe altri 
due piccioli Trattati , che comparvero dopo la fua mor- 
te, r uno, De /’ Equtlibre des Liquturs ; e l’ altro » 
De la pefaMeur de la majje de /’ Slìr. Son quefli in H- 
ilretto i paffi grandi e maravigliofi , che il Pafquale mof* 
fe nel paele de’ Geometri, e de' Filici. Tutto il Mon- 
do era in attenzione di cole nuove ed inudite ; quando 
d’ improvVifo fi udì , che il Pafquale avea dato r ulti- 
mo addio alla Fifica , e fi era dilguftato colle Matema- 
tiche d’ una maniera irreconciliabile . Quello fubito ab- 
bandonamento ha fatto credere agli Antimatematici , che 
il Pafquale avelie conofciuto 1’ abufo d’ una tale Scien- 
za'. Il Pafquale , che fatto aVea progrejjì sì grandi nel~ 
ia Geometria^ ne ravvisò finalmente l' abufo: e la f prez- 
zò tanto fulla fine i quanto P aveva amata da principio. 
Queflo è Una prova ben chiari della dì lei poca certez- 
za ( Mr. de Boyer> lett. cab. ) . I Matematici , che lo- 
glìono fare gran rifparmio di parole , rifpondono breve- 
mente , che quefli oppofìtori fono profani , che condan- 
nano ciò, che non (anno. 

(4) Dopo il divifato abbandonamento il Pafquale fi 
occupò interamente allo Audio de’ Libri Santi : e com- 
prefe , che la Religione Criftiana ci obbliga a vivere per 
Dio Jolo^ e a non a'vere altro oggetto, che lui : e quefla 
verità gli parve così evidente , così neceffaria ed utile , 

' ef' ella terminò tutte le fue ricerche’, a tal che rinunziò 
dappoi a tutte le altre cognizioni per applicarfi unicamen- 
te alP unica cofa ^cha Gesù Crifio appella neceffaria {Pcr- 
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Iter I. c. ). II Parcjuale , comeché d* un ingegno poi^tatd 
a chieder ragione di tutte le cofe , e a non ammetter* 
verun fenrimento lenza elTere tratto dall’ evidenza ; carata 
tere, che lo potea condurre alla mifcredenza y egli tut<- 
ravolta Teppe dillinguere i dritti della ragione da quei 
della fede ; ed ebbe un sì profondo rifpetro per la Reli> 

f ione , e per Dio, e tanta abbominazione per gl’incredu- 
i , che gli ultimi anni della fua vita , febbene carichi 
d’angofce e di dolori , furono tutti confagrati ad una 
grand’ Opera, ch’egli meditava per convincere gli Atei. 
Quello gran lavoro non fu condotto a termine , e fi tro- 
varono iolatnente dopo la morte di lui alcuni penfieri 
difperfi e dil'uniti , che raccolti furono , e pubblicati col 
titolo di Fensies de Mr. Pafcal fur la Relìgion , e fur 
quelquei aurres fu/ets .Gli Autori della Prefazione , che 
va in fronte , e del Difcorfo , che va alla fine de* Fen- 
fteri , fi fono (ludiati di darci una precifa idea del Silte- 
ma , dell' ordine , e di altre circofianze alla divìfata O- 
pera appartenenti. 

- ( 5 ) Se gli avanzamenti del Ppfquale nelle Scienze fu- 
rono lo fiupore del Mondo erudito, non lo furono meno 
i Tuoi progrefli nella Scienza de’ colìumi . Egli polTedè 
un gran numero di vìrth Crifiiane in un grado eminen- 
te , quali furono la purità , 1’ amore della foiìtudine , 
la dimenticanza delle ingiurie , la modefiia , e 1* umilia- 
zione ; ma fopra tutto dominarono in lui la carità ver- 
fo il Prolfimo, la pazienza , e l’abominio a tutt’ i pia* 
ceri e fuperfluità . Le di lui fpefe per fovvenire i pove- 
ri forpalTavano le fue entrate, e lo poneano fovente nel- 
la necelTità di prender danaro in prefiito per foccorreré 
alle fue domeniche flrettezze •• e vicino a morire verun* 
altra cofa non defiderb con maggiore efficacia, che di dar 
1’ ultimo fofpiro in uno Spedale in compagnia di que’po- 
veri , eh’ erano flati Tempre le fue delizie . Le dolorofe 
e graviflìme infermità fue incominciarono dopo il diciot- 
telìmo anno, e lo accompagnarono fino al fepolcro , fen- 
za che mai ufeifle della fua bocca un leggiero lamento . 
In fine egli era per tal modo fciolto da’ piaceri del Mon- 
do, che riputava fuperflue mollezze, e corruzioni quel- 
le , 


a? 

le, ch’eran quafi neceffità della vita , La citata Perrier 

f tìù tninmamente narra quelle Tubi imi qualità del fratel- 
0 Tuo, le quali io mi prpredo di non aver potato leg- 
gere fenza una gran commozione . 

(6) Dopo una sì fplendida narrazione del fa pere , q 
delle virtù del Pafquale; io non credo , eh’ ((Ter vi p6f< 
fa Uóm cotanto infenfibile , che non lì fenta prefo da 
eliremo rammarico, udendo poi che un Ingegno sì gran- 
de , ed un cuore sì ben fatto lì iafeiafle ledurre dagl’in- 
ganni del fuo tempo , e precipitalTe nelle lloltezze del 
Gianfenifmo . lo non aggiungerò altra cofa fu quella 
luttuofa caduta per non riandare un fatto troppo noto 
e funello : né mi diffonderò fulla Storia , e la fortun» 
delle tanto famofe fue Lettere ad un Provinciale , che 
hanno avuto un sì gran numero di Ammiratori, e di ni- 
ni ici , e che lotto il finto nome di Luigi di Montai to 
volte in molti idiomi , ed accrefeiute in mole da Pie- 
tro Nicole, girano per le mani di tuttMl Mondo. Ag- 
giungerò foltanto,che da quello fpettacolo dobbiamo ef- 
iér molTi a vie più porci in animo quel memorabile in-^ 
fegnamento. 

Primo tu medium f medio ne di/crepet imum^ 


(i) Peirerio ( Ifacco. ) 

del^ gregge fiarn noi la peggior parte ^ 
Nè curvi appreffo al primo corno andiamoj 
Ch’ anzi con nuove penne, c vele, c Carte, 

• Libero cielo , e immenfo mar corriamo (2) . 

V. 

Nelle divine,- c' nelle umane carte 
Eterne genti,. ignote vie cerchiamo, 

‘ E col franco poter della noftr’arte 
Togliam l’onor di primo ai vecchio Adamo (3). 

Quelle ed altre idee rapide fapranno (4). 

Fuggir dal foco , e dalla orribil guerra , ' 

E nel regno fatai con noi verranno , 

Cosi il nuovo Signor d’ ignota terra 

DilTe , e di beffe andò carco , e d’ inganno 
Tra r Ombre il rifo a rifvegliar fotterra(5). 


il) Ifac-» 


DIgitized 


(1) Ifacco PtfyreriOjO la Peyrère nacque a Bourdeaux 
probabiirnente nel 1597. , e morì poco lontano da Pa- 
rigi nel id?/. in età di 80. anni . 

(2) Qiielto Peirerio fu uno di quegl’ingegni , che rom- 
pono ogni freno , e fdegnano ogni ferviti! , ed amano 
una libertà di penfare che non abbia confini « Per auefìa 
via egli aggiunfe-agli errori di Calvino , ne’ quali era 
nato, gli errori fuoi , i quali fe non furon più empi « 
certamente furon più ftolri . Di poi ritrattò gli uni e‘ gli 
altri . Indi modrò di averlo fatto per beffa , e pensò di 
aggiungere nuovi errori a’ pallaii . Il celebre Guido Pa- 
tio ( Lettere CX^II. Tom, I. ) fi rife di collui, e delle 
fue mutazioni, ed un Amico di Pietro Bayle gli fcrivea, 
( Dìfl'tonnaire Art. Feyrere Nota G, ) Io ho veduto af- 
fai volte il Peirerio, e l’ho trovato poco oftinato in ciò 
che fi chiama Religione , e poco Papilla , ma molto 
ofiinato nella fua idea de’ Preadamiti . Egli fcrivea fem- 
pre , e chi lo aveva in cuflodia mi afficurò , che quelle 
fcritture farebbero abbruciate dopo la fua morte . Quello 

' era il miglior Uomo del Mondo , ed il più dolce , e 
tranquillamente credea pochifTimo . Pare che avelie la 
medefima opinione del Peirerio 1 ’ Autore dì quello epi- 
tafio ( Rìchelet V, Freadamites ^ e Menagìant Tom. IH, 
p. 69. ). 

La Feyrere tei git , ce bon IfraeTtte , 

Huguenot , CathoUque , enfin Pre-adamite : 

Quatre Religione lui plurent a la foie , 

Et fon indifference etoit fi ptu comune , 

Qu' après quatre-vingts ans , qu' il eut àfaire un choix , 
Le bon homme partit , n' en thoifit pas une . 

(?) Nel 1655. il Peirerio pubblicò in Olanda un libro 
. con quello titolo . Syflema Theologicum ex Frxadamìta- 
rum Hypothefi ; nel quale con tre maniere di argomenti 
prende a provare , che Adamo non fu il primo di tutti 
gli Uomini , ma folamente de’ Giudei , e che le altre 
Genti affai prima vi erano , ed in numero grandiflìmo . 
Il primo fuo argomento è prefo dal cap. i. e ii. della 
’ Genefi; il fecondo dal cap. vi. della Epillola di S. Pao- 
lo a’ Romani j ed il terzo dalle antichità» de’ Caldei , 
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degli Egizi , e de’ Cinefì 1 E* ima maraviglia vedere 
quanto quell’ Uomo fi affanni , e quante violenze faccia 
alle Sante Scritture , e quante chimere raccolga dall’ A* 
frica e dall’ Afia per foilener la Tua favola . Ma gran 
numero di Uomini dotti , e pìh ancora che quello para<- 
doffo non meritava , lo fmentirono con tanta evidenza ^ 
che ormai è vergogrra parlarne * 

(4) Il Peirerio Ibllenne ancora y come una confeguen» 
za del fuo Sillema de’ Preadamiii , che il Diluvio ave» 
berre oppreffa tutta la Palellina , e tutti gli Ebrei , ma 
non tutti gli Uomini , nè tutta la Terra . Veramente 
non fi può fofienere uu errore fenza la compagnia di 
molti altri . 

(5) Oltre la guerra letteraria , che il Peirerio fi rraffe 
fopra con quel Tuo Ippogrifo , l'offerfe ancora le condan- 
nazioni Ecciclìafiiche, ed egli fu imprigionato a BruffeU 
les j ed il Tuo libro appena pubblicato fu arfo per ma- 
no del carnefice . Alla qual cofa alludendo Egidio Me- 
nagio racconta nella Menagìmc ( loc. cit. ) eh’ egli pre- 
gò il Peirerio, ch’era fuo Amico, a mandargli il Libro 
tuo prima che foflie porto in luce . Il Peirerio intele lo 
fcherzo , e gliel mandò con quello verfo di Ovidio, mu- 
tando la parola di Urbtm in quella ik ignem^,. 

Parve, nec invideo, fine me ìiber ibis in ignem .. 
Egli conofeea dunque il fuo fallo, e ne prevedeva il ga,- 
fìigo . Tuttavolta non lafciò mai di effere amico de’fuoi, 
Preadamiti ; e febbene andalfe poi a Roma, e vi abbiu- 
raffe non folaraente il Calvinilmo , ma ancora* il fuo. 
nuovo entufiafmo., non aliante tornato a cafa , tornò ad. 
amarlo , e coloro , che lo conobbero , dicono , che fel. 
portò air altro Mondo a far rider le Ombre . Diciamo 
così di paffaggio , che il Peirerio fcriffe ancora una Re- 
lazione della Groelandia , ed un’ altra della Islanda, ed 
una lettera intorno al fuo cambiamento di Religione ; e 
dopo la fua morte fi trovò un Manofcricto della- Elezio* 
ne, del rifiuto , e del richiamo de' Giufii ,. il quale fu 
itampato nei 1645. come dice il Moreri , ma dice ma- 
le, e farà (iato alfa! dopo . Tutte quelle Opere fono qua- 
ignote . La pifi fplemlida e famoCa è, 1 » peggiore .. 

Pe- 
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(i) Petavio ( Dionigi . ) 

A Gran (z) Fiume d’origine perenne, 

Ch’or freme, e or fcherza colla molle arena. 
Or r argin fdegna , or foftien gravi antenne, 
£ in fin fcarica in mar l’ immenfa piena' , 

Fu Petavio lìmìi . Qui (3) lattea vena 
Sparfe , c 1 ’ antica purità foftenne ; 

Quivi (4) ruotò la critica bipenne • 

E là (5) de’Tempj ornò l’informe feena. 

Or vinfe il patrio letto, e all’alto intefe 
Or le latine e greche vele unlo (7) , ^ 

E tutte accolfe le famofe imprefe (8). 

Per eftremo ri polo al fin poi fcefe 

Nel gran Mar della Scienza ampia di Dia,' 
Ritornando a ^uel fonte, onde difeefe 
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Tomo II, 


(i) Dio» 


(1) Dionigi Petavio nacque in Orleans nel ijSj. , e 
morì nel 1632, in erà di 69. anni. 

(2) Gabriello Naudeo prefFo il Baillet )» 

paragonando il Petavio con Claudio Salmafio , dice , che 
quelli è fimile ad un torrente impetuolb , che trafporta 
tutto con feco ; e quegli ad un gran fiume , che reca 
ogni genere di utilità a’ luoghi , per li quali pafla : 

H^ec fub’tta ejì , il la perenni f aqua% , 

(3) Il Petavio ha ufato il metodo de’favj Architetti, 
che incominciano da’ folidi fondamenti . Egli fi occupò 
dapprima allo Audio della Grammatica, e traducendo af* 
fiduamente Autori Greci in Latino , e Latini in Greco j 

f iunfe ad una perfetta cognizione di quefii due Idiomi , 
ndi pafsò allo Audio dell’ Eloquenza , e della Poefia , 
le cui grazie e bellezze non fi può dubitare , eh’ egli 
non abbia conofeiute , per poco che fi fieno lette le 0-. 
pere di lui, Egli fcriAe verfi fino agli ultimi giorni del- 
la fua vita , e non vi ha genere di Poefia in cui non 
abbia riufeito ( Perault Hommes IlluJÌ, ) . La fua Para- 
frali in verfi Greci di tutt’ i Salmi , e Cantici della 
Scrittura è fiata antepofia a quella di Apollinare di Lao- 
dicea , febbene quelli foAe un Greco naturale , ed un Poe- 
ta confumato ,• Le fue Tragedie per la maefià dello Al- 
le, e per la gravità de’ coAumi fono pregevolififime . E 
in tutt’ i fuoi verfi Latini, Greci, ed Ebraici , feconde» 
che gl’ Intendenti han giudicato , non vi ha nulla da 
gettare . Le fue Profe non fono meno eleganti de’ fuoi 
verfi . Il fun /lile dappertutto è pieno ■ della forza del 
fuo ingegno , ed è mafchìo e fuhlime ; e quando la ma- 
teria lo chiede , egli fa fpargerlo d' ornamenti , e di 
ri ( Bai Ilei Jugemens ec. ) 

(4) Alcuni hanno biafimato nel Petavio un certo fuo 
genio auAero e feroce, e le fue maniere afpre ed impe- 
tuofe , onde difputava cogli Avverfarj fuoi , Il fuo Grò- 
zio , eh’ era fuo amico , ed ammiratore del fuo vaAo 
fapere , non potè giammai approvare quelli acerbi coAu- 
tni > Guglielmo di Lamoìgnoa foleva anteporre ia medio- 

cri- 
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crità del P. Sirtrond accompagnata dal fuo umor facile 
e comodo , alla ellenfione e profondità della erudizione 
del Petavio , macchiata per certo modo da quel fuo ge- 
nio amaro ed inacceflTibile . della Società 

( dice il citato Baillet ) vivendo infieme , aveano fovente 
bifogno di tutta la loro virtà per poter foffrirft l' un /’ 
altro > yi era fra loro una fpecie di antipatìa ^ e for/e an- 
cora un poco di gelofta , che alterava molto quella concor- 
,dia > che regnar dee tra due fratelli . Di qui nafcea , eh* 
eran fovente in contefa ; ed avvenne un giorno , che un lor 
confratello y ch'era vago di burle y avendoli f or pre fi in di- 
fputa y ed in lite , non fi poti contener di gridare y che 
avea trovato il Calepino , e la Poliantea in litigio . Que- 
lli domellici difpareri divennero pubblici, allorché Stefa- 
no Baluzio pubblicò due DilTertazioni , ch’eglino fcritte 
aveano per impugnarli l’un l’altro . Ma affai più gravi 
ed atroci furono le contefe che il P. Petavio follenne 
contra Claudio Salmafìo , Ognun fa qual grande ed in- 
trepido Atleta folTe collui , che carico di fplendidiirime 
Iodi , e della gloria d’ innumerabili letterarie battaglie 11 
vantava di poter egli folo far fronte a tutti gli Eruditi 
di Europa accolti infieme . Quindi fu un bellillìmo fpet- 
tacolo vedere alle mani due Campioni di tantopolfo.il 
Petavio fotto il nome di Antonio Kercoezio Aremorico 
impugnò il Comentario del Salmafio fui Trattato De 
Pallio di Tertulliano , Quelli rifpofe con un’Opera in- 
titolata , Confutatio Animadverforum Antoniì Kercoetii 
&c. Il Petavio replicò con uno ferino divifo in tre par- 
ti , il cui titolo è , Ant, Kercoetii Aremorici Mafiigo- 
phorus 1. II, III, Dopo quella prima irruzione il Peta- 
vio cercò per tutte le llrade il fuo avverfatio , il quale 
dal fuo canto proccurava di non lafciarlì forprendere , I 
dotti Uomini avrebbero defiderato , che la loro contefa 
folfe (lata meno impetuofal, e men collerica . Oltracciò 
il Petavio, non impaurito dairamplilfima fama da Giu- 
feppe Scaligero acquillata coll’ emendazione de’ Tempi, 
preie a confutarlo, quafi fopra ogni parola , e portò tan- 
t’ oltre il fervore della fua Critica ; che g'unfe a dire .• 
In tot fcriptts ab « ( Scaligero ) Clironologicis libris 
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nihìl forte efl j ^uoJ momentum alìqued tri ìem Utìam hit- 
beat , quoàque reprehenfionem effugiat prjcter parttculam 
i/iam y qua Julìamt Ferioii methodum explicavit : quam- 
quam in eo cafìigandus eji nonnihil Scaliger , quod ft 
Ferìotìì ìllius inventorem , ae methodi fui{}e glorietur : 
hanc erim a Grtcis tran/ìulit ( Petav. Doéè. Temp» 
lib. IX. cap. I. ) Per la qual coti con ragione fu det- 
to , che la Dottrina de' Tempi potevz ancora eflfere in- 
titolata Confutazione dello Scaligero . In quelle ed in al- • 
tre difpute del Petavio glit Uomini moderati rinvengono> 
troppo empito e fierezza febbene Etuico Valois ( Orau 
funeh, Dionyf. Petav. ( e Carlo Perault ( l. e. ). affer- 
' mino , che il Petavio ubbidì religiofameme a tutte le- 

leggi dell* onefià. > che le Genti di Lettere debbono- ve*» 
nerare . ^ < 

(5) fi allufione alla grande ed immortale Ope- 

ra del Petavio: De DsElrina Temporum , onde la Cro- 
nologia , e la Storia han ricevuto un giovamento , che- 
non fi pub efprimcre ballevolmetue. 

(d) Il Petavio fece un profondo ftadio nell' Afirono- 
mia , fenza il cui ajuto egli riputò difagevole di jwter 
fare gran progrelìì nella Cronologia . Il di lui Uranolo- 
gium y five Syjiema variorum jiuBorum - , qui de Sphxr» 
ac Sideribus y eorumque- grsce commentati funt G“c. ne 
fornifce un chiaro tellimonio delle fue fèrie occupazioni 
in quello genere di llud) . 

(7) Chiunque ha mai rivolto uno fgtmdo , ancorché 
palleggierò , alle Opere del Petavio , ha dovuto fenz» 
meno vederle fparfe d* una copia immenfa di Greca y e- 
di Latina erudizione , e d’ un raaravigliofo numero dt 
tefiimonj de’ Padri orientali , ed occidentali , eh’ egli 
convertiti avendo, per così dire, in fuo fangue, ed ali- 
mento , trovava in ogn’ uopo pronti ed opportuni . So- 
pra tutti altri fi affaticò molto nella illullrazione delle 
Opere di S. Epifanio , che nel 1622. pubblicò in Gre_ 
co , ed in Latino con Note : ed alcuni anni dopo vi 
fece una Giunta col titolo , Appondix ad Epiphanianat 
Animadverfiones . Egli fece lo ìlelTo delle Opere di Si- 
nefio , di molte Orazioni di Temillio , e del Breviario 
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JJìorìco di Niceforo Pataiarca Coftaniinopolitano . Danie- 
le Uetio ( De cl^ Interp. ) e Pietro Nicole ( Leti, à 
un Amy Ó“c. ) han riconofciuto il Pctavio , come uno 
de’ più abili e felici Traduttori del fuo Secolo . 

( 8 ) Non folamente il Petavio pofTedè il carattere d* 
ingegno univerfale y ma lo polTedè fenza mediocrità . 
Gli fpiriti univerfali fogliono lempr’effere i fecondi; ma 
egli, nel gran numero di quali tutte le Scienze fu cosi 
perfettamente erudito, come fe ciafchedutia Hata folle 1* 
unico lludio di tutta la fua vita. Onde può dirli , fenza 
timore di dir troppo, eh’ egli occupò le prime fedi tra* 
Traduttori, tra’ Poeti , tra gli Oratori, tra’ Cronologi , 
tra’ Geografi , tra’ Teologi, ed in fomma fra tutti que’ 
generi di Eruditi, a’ quali gli tornò in grado d’ unirli. 

( 9 ) La Teoiogia dice il Perauh ( 1. c. ) fu come il 
porte ^ in cui U Petavio termini tutt' i fuoi Letterati 

, e per la quale pofe in opera tutto ciò, che ne' 
fuoi flud) aveva acquifiato. I fuoi Dogmata Theoiogica 
fono, e faran fempre l’ammirazione de’prefenti, e de’ 
futuri Teologi. Egli aveva in animo di ellendere que- 
fl’ Opera a tutta la Teologia, e già ne avea formato un 
piano, che Ricardo Simon dice d’ aver veduto ( Lett. 
dx>iftes ì. Da gran tempo li delidera un continuatore : 
ma il troppo merito del Petavio fpaventa ognuno . Quel- 
la voce della Cetra di Virgilio fembra comune a tuti’i 
capi d’ OperaJ: 

Non fia chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Che, fe non f pero aver man cì famofay 
De/ gran Titiro mio fol mi contento, 

Turtarolta non li dee dilfinaulare , che il Petavio ne’ 
capi III. Vili, del lib,I, de Trinitate, avendo in- 
^gnato, che alcuni Padri Antenìceni , fcrivendo della 
Trinità^ G erano fcoHati dal fentiere Cattolico , aperfe 
• Sociniani un gran can^ di garrire , ed ofeurò alcun 
poco n lulho della fua Opera ; febbene certilTima cofa 
aia , eh egli innocentemente difeefe in un tal fentimen- 
to , liccome li feorge dal^a dottilTiraH Prefazione , eh’ 
egli pofe in fronte al fecondo Tomo Pheologicorum Dog~ 
matum, in cui ammollì , e pofe in miglior lume le lue 
afferzioai. C 5 (i) Pin 
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(i) PiN ( Lodovico du ) 

JT*Anto(2) eftende le vafte ali, e le braccia 
Pino, e tanto s’ aggira , e ferve , e s’ alza 
Della virtù folla fcofccfa balza, 

Che tutto al fine il dotto Monte abbraccia < 

Non v’ ha ignoto fentier fenza fua traccia J 
• Qui (3) fagre , e qui profane moli innalza 
Or (4) foftiene , e difende , or preme , e incalza* 
Nè mai nel corfo defiofo agghiaccia , 

Mifer ! ma qual ftrana (5) caduta è quella ? 
Mefto e ramingo in lagrimofo efiglio , 

Di terra un breve appena angol ti refta 

Ingegni accefi di fuperbo foco 

Udite ornai 1 ’ antico e buon configlio : 

Chi tutto abbraccia , o nulla ftringe , 0 poco; 


(i) Lo* 
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(i) Lodovico Da Pin nacque In Parigi nel 1(557., ed 
ivi morì nel 1719. in età di 6 z. anni . 

(1) Il Du Pin fu uno di que’corraggiofi ingegni , eh* 
tflendono le loro vedute fu tutta 1’ immenfa vallirà del 
Regno delle Lettere. Egli fino dalla fua adolefcenza s’ 
itnmerre nell* ampliflìmo lludio delle Antichità Ecclefia- 
fliche , ifiancabile rivolgendo fecondo la ferie de’ Secoli 
le Storie degli Antichi, gli Atti* de’ Concili , le quali 
ihnumerabili Opere de’ Padri, e degli Scrittori Ecclefia- 
fiicì , non intralafciando frattanto il profondo lludio del- 
la Scrittura ne’ fonti Ebraici , e Greci , né perdendo di 
villa le pili ferie Occupazioni fulla Critica , fulla Crono- 
logia, fulla Teologia, fulla Filofofia , ed in fomtna ful- 
la Letteratura Univerfale. Con quello fmifurato appara- 
to di cofe egli giunfe di buon’ora a farli pubblicamente 
tonofeeré ad un fol tempo per grande Interprete , gran 
Teologo, gran Canonilla , Illorico fagro e profano , e 
Filofofo ancora. Egli avea fempre fra le mani mille Let. 
terarie occupazioni , e mentre era fotto il pefo di Opere 
graviflime, cui molti Eruditi accolti inlieme avrebbero 
appena badato , trovava il tempo per foftenere la mag- 
gior parte degli affari della Facoltà Teologica della Sor- 
bona , per compiere alla fua Cattedra di Filofofia nel 
Collegio Reale, per fornire articoli a’ Giornali , per dare 
ad altri memorie, ad altri avvilì, e ad altri Prefazioni 
di Libri , ed in fine per palfar delle buone ore cogli ami- 
ci , e per elTere accellìblle a tutti . 

(3) La pib eccellente voluminofa Opera del Du Piti 
A la Biblioteca degli Autori Ecclefiaftici , nella' edizio- ■ 
ne di Parigi divifa io 47, Tomi in 8. , e nella edizio- 
. ne di Amderdam in 19. in 4. Quivi non folo conrienlì 
la Storia della vita degli Autori Ecclefiaftici , il Catta» 
Jogo , la Cronologia , la Critica , le varie edizioni delle 
Opere loro, un fommario di cib,che contengono, ed i 
giudizi fopra il loro ftile, e dottrina 5 ma eziandio ua 
ampio fupplimento, in cui i più gravi punti della Storia 
Ecclefiaftica lì dìfeutono , Un’ altr’ Opera Conlìderabile 
del Du Pin farebbe Hata la Biblioteca Univerfale degli 
Sttrici profani Greci , e Latini , in cui fi era prefilfo lo 

C 4 Hello 





Digitized by Google 


4-0 

ftcfTo metodo della Biblioteca degli Autori Eecleftajlici ^ 
ma , non lo per quali impedimenti , fi arreflò fui prin- 
cipio . Egli fi arredò ancora dopo il primo Tomo nella 
compofi/ione del luo Trattato della Dottrina Crifliana^ 
ed Órtodojfa , eh’ eflTer doveva un corpo di Teologia di- 
vifo in cinq^ue parti. Nella prima dovea trattarfi de’ Dog- 
mi ; nella leconda de’Sagramenti / nella terza della Di- 
fciplina ; nella quarta de’ Riti y e nella quinta de’ Co- 
fiumi • PregiatiflTimo è il di lui Metodo per ifiudiare la 
Teologia y colla giunta d’un Indice delle principali f2.ui- 
flioni Teologiche , e degli Autori , a’quali fi può ri- 
correre . Credefi , che quell’ Indice fia del Witalfe . Gi- 
rano ancora con lode per le mani degli Eruditi le lue 
Dijfertazioni Storiche , Cronologiche , e Critiche fulla 
Bibbia : la fua Analiji dell' Apocalijfe : le Note al Pen- 
tateuco , ed a’Salmi; la fua Edizione de’ Sette Libri di 
Ottato Milevitano : De Schi/mate Donatijlarum , colla 
giunta della Storia de' Donatijìi y e della Geografia Epi- 
fcopale dell' Africa : la Storia della Chiefa in rijiretto 
per domande , e rifpofie dal principio del* Mondo fino 
al prefente : La Storia profana y e W Biblioteca degli Au- 
tori feparati dalla Comunione Romana . Qiidle tre Ope- 
re hanno fofferti fvantaggiofi giudizi . Dell’ ultima in ifpe- 
cie cosi fcrivono gli Autori dell’ Europe Salante. Que- 
fì' Opera non ha bifogno d' altro Elogio , ni d' altra cen- 
fura y che il nome del Signor Du Fin y cioè Jempre la 
fieffa rapidità nella compefizione , la fieffa leggerezza 
nello fiile y la fieffa moderazione ne' f entimemi y lo fiefjo 
difeernimento ne' giu di z) , la fieffa precipitazione negli efa- 
mi y la fie^a inef altezza ne' fatti , e fempre h flejfo Du 
Fin. Egli ha omeffo degli Autori più ccnfiderabili di 
qjtelH y di cui favella . Le vite y ch'egli ci dà j fona 
troppo brevi : due date ne compiono la ferie : e tra quel- 
le y che fono più lunghe y i fatti non fono abbafianza fvi- 
luppati y 0 fono riferiti fenz ordine ec. La Storia de’Giu- 
dei dopo Gesù Crifio fino a noi, anch’ella ha fofferto 
molto . Quefia Storia ( dice il P. Niceron , Memoires 
ec. ) è quella del Signor Bafnage , alla quale il Du 
Fin ha fatti alcuni cangiamenti . Siccom' egli ha foppref- 
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fo tì mme dell' Jlutore , qutjìt fe »’ ì lamentato in un* 
Opera , tlx ha per tìtolo : Hifloire des luifs reclamèe , 
& retablie par fon verìtable Auteur Mr. Bafnage . 

(4) Era diffidi cofa , che il Du Piti , Uomo pieno di 
libertà e di franchezza , nel gran numero di tante Ope- 
re , che tanti l'uggetri e perfone riguardavano , non of- 
fendefTe veruno , non fi facelTe de’ nemici , non folfe nel- 
la neccffità di difenderli. Uno de’ primi , che prefer l’ar- 
me contra il Du Pin fu quel celebre Arifiarco de’ Cri- 
tici Ricardo Simon , che non pot^ veder fenza fmania 

f ettaro per terra il fuo Sillema della Infpirazione della 
crittura , e degli Scribi Profeti, ch’egli opinò, che fi- 
no da’ tempi di Mosè per continua fuccelTione follerò i 
raccoglitori, e i cufiodi delle pubbliche Tavole, edAt. 
ri , da’ quali poi fi efiraefiero i Libri , che a Mosé , a 
Giofuè , ed agli altri fagri Scrittori fi attriboifcono . 
Quindi fi pofe a cenfurare amaramente il Du Pin con 
un Trattato de Infpir attenere con una Diflertazione fiot- 
to il finto nome di Reuciino . Il Du Pin fi difefie ne* 
fuoi Prolegomeni Bibluì ; Ricardo Simone , che non fi 
arrendea per poco, nelle fiue Lettere Critiche lo befiò, 
come peregrino nell’Idioma Ebraico, e Greco, ed inca- 
pace della Critica fiagra , Matteo Petit-Didier Benedet- 
tino della Congregazione di S. Vannes fu l’altro avver- 
fiario del Du Pin . Non tornò in grado a quello dotto 
Monaco, che il Du Pin debilitalfe la Tradizione de’ Pa- 
dri de’ tre primi Secoli fui Purgatorio, fui peccato Ori- 
ginale, e folla Confeffione auricolare; e gli difipiacque- 
to altre libere alTerzioni di lui. Laonde cenfurò il pri- 
mo , e fecondo Tomo della Biblioteca Ecclefitflica t 
e il Du Pin non traficurò di rifpondere. L’ altro Avver- 
fiario e per la dottrina, e per l’autorità più formidabi- 
le, fu Jacopo Benigno Bofluet , che accusò pubblicamen- 
te la Biblioteca^ come favorevole agli Eretici, e Semi- 
eretica; rinnovò le accufe del Petit-Didier; aggiunte gli 
elogi , onde i Proteftanti colmavano il Du Pin , il di 
lui mal animo contra il Concilio d’ Efefio , e contra S. 
Cirillo , la freddezza nello ficrivere del culto delle Im- 
magini , la fiollecitudine in elìtuxe da’ Libri de’ Protefian- 
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ti dottrine al Cattolichefimo perniciofe; e giunge Iti fi- 
ne ad accagionarlo di Soci ni ani fino . Il Du Pin tentò di- 
fenderfi ,• ma ogni sforzo fu vano . Convenne cantare 
una pubblica Palio idia, e veder profcritta {ì Biblioteca^ 
come piena di pericolo e di falfità , e come all’ Erefia 
favorevole. Tutto ciò é anche poco , le fi pon mente 
ad altri nimici per numero , e per forze più podcrofi ^ 
che il Du Pin non temè di trarfi fopra . I Padri della 
Compagnia , e la Corte di Roma fono ben altra cola , 
che Simon, Petit-Didier , e BofTuet. Egli offefe i pri- 
mi , difendendo pubblicimente una Cenfura della Sorbo- 
na confra le Miffioni Cinefi de’ Gefuiti , e facendoli com- 
parire come adulteratori dell’ Evangelo . OlJ'efe la fecon- 
da colle fue Differtazi oni : De Antiqua Ecclefiar Difci-‘ 
piina ^ nelle quali negava il Primato de* Papi , la loro 
infallibilità, il Gius delle Appellazioni , 1 ’ autorità fui 
temporale de’ Principi, e flabiliva Superiori a’ Papi i Con- 
cili. 'La offefe io oltre col Trattato della Potejhi Eccli- 
fiajiica i e temporale ^ in Cui le libertà della Chiefa Gal- 
licana col maggior fervore fi foflenevano ; e colla Dife. 
fa della Monarchia di Sicilia cantra le u/urpizioni del- 
la Corte dì Roma 4 La offefe in fine , facendoli egli pro- 
motore , regola , e mente di tutte le azioni della Sorbo- 
uà contra la Bolla Unigenitus t 

(5) Tante , e sì ardimentofe imprefe non pcteart fo- 
flenerfi impunemente. In fatti il Du Pin incominciò ad 
ellere accufato di Gianfenifmo , e fu involto nella caufa 
del Quefnel . Imperocché egli non folamente approvò le 
cofiui Meditazioni morali fui Nuova Te/ìamento , come- 
chè fapelfe, che in Roma fi deteftavano , ed ebbe feco 
lui ftretto commercio di Lettere , in una delle quali li 
Jeggea quello elogio del Dògma Gianfeniano : /e le re- 
4 connois etre tris catholìque , & tris orthodoxe ; ma in 
oltre egli fu , ficcome alcuni efiimano , I’ Autore , ed 
uno de’ 40. Dottori della Sorbona , che fottofcrilfero il 
celebre C/t/ò dì Cofcienza ^ pieno del genici Gianfeniano, 
e di opinioni poco fane.Qpindi Papa Clemente XI. pro- 
fcrilfe la foluzione del cafo fuddetto , com’empia ; e la 
Corte di Parigi condannò all’efilio que’ Dottori ; che non 
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tlvocafTero la loro fofcrizione. Il Du Pin per la vanità 
d’ eflere coraggiofo , volle foftenere intrepidamente quella 
pena . Laonde il Pontefice , contento di veder punito ua 
Uomo, che non aveva il rifpetto alla prima Sede dovu- 
to , n’ efprelfe la fua riconofcenza a Luigi XIV. con 
quelle parole , che qui rechiamo , acciò s’ intenda in 
qual’ opinione folle in Roma il Du Pin . Non fine ma- 
xima animi gaudio percepimus regium Majeftatis tua ze- 
lum , nojìrit nupet paternis vocibus exdtatum , coepijfe in 
pracipuos deterrimi libelli approbatores eondignis pcenis 
animadvertere > Ludovicum Du Pin , nequioris do5ìrime 
hominem, temerataque pluries Apofiolica Sedis dignitatir 
reum tXulare jubendo ...... Quandoquidem non nifi 

pcenarum feveritate cnerceri valent , qui publice in Eccle- 
fiiam, Ecclefiaque caput Romanum Pontifictm non ui9 
nomina deliquere . 
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(i) PoMPONACCio ( Pietro ). 

L lungo tempo fcopritor del vero , 

E nimico all’ error m* inchino, e proftro:' 

Per lui del Peripato il crudo impero 
Si fvelfe, ed è men folle il fecol noftro. ' 

. Volto nell’ ombre di quel rio fentiero 

Quello di corpo e d’ alma orribil moftro (z) 

Solve la Mente in venticel leggiero (3) 

Or colla voce , or col funefto inchiollro . ‘ 

I ^ < 

L’ alte del Cielo maraviglie annulla (4) , 

£ (5) alla futura empiezza apre quel varco, 

Onde vaili all’ onor di creder nulla. 

Ei ftride , Ei freme , Ei s’ agita e delira (o ) . 

Di quelle merci preziofe carco 
Si vien dal Peripato , e da Stagira . 


(i) Pie- 
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(r) Pietro Pomponaccio nacque in Mantova nel 1462., 
e mori in Bologna di d?. anni , fecondo che con mino- 
re improbabilità fcrive Paolo Giovio negli elogi, e con- 
feguentemente nel 1525. . 

(2) Luca Gaurico ci narra, che il Pomponaccto : 
pufillus carpare hamuncìa quadammaào nanus ( Schemat. 
traft. IV. ) Egli contuttociò effer poteva un di coloro, 
che difendono la deformità del corpo con quel luogo 
comune 

Si mihi difficili t f armarti fortuna negavtty 
Ingenio forma damna rependo mea • 

Ma fece un sì deteftabile abufo della' vaftità del fuo in- 
gegno , che la deformità del fuo fpirito divenne maggio- 
re di quella del fuo corpo . 

Il Pomponaccio pubblicò un libro col titolo De 
Anima Immortalitate , il cui fcopo era provare , che del- 
l’ immortalità dell’Anima non potevamo effer convinti 
nè co’ principi della Filofofia di Ariftotele , nè con ve- 
run altro umano argomento : aggiungendo che per la fo- 
la via della fede fi potea ricever certezza fu quello pun- 
to. Una tale dottrina fembrò un moftro agli Ecclefia- 
flici , ed a molti Filofofi di quel fecolo .• onde nacque 
una qoafi univerfal fofpizione, che il Pomponaccio ne-' 
gaffe r immortalità dell’ anima ; e molti riputarono ne- 
ceffario di confutare una dottrina , che lor fembravt 
perniciofa . Tuttavolta altri fi fon levati a far la di lui 
Apologia, tra’ quali fi è feriamente occupato Pietro Bay- 
le ( jD/’ff. V, Pomponace ) prendendo per fondamento le 
parole dello fleffo Pomponaccio tratte dal cap. xv. del 
lib. De Immortalitate Anima y ove fi pretende , che non 
vi abbia veruna ragion naturale, che poffa provare l’ im- 
mortalità dell’ Anima ; ma che Dio folo ce ne rende 
ficuri . E per vero una tal dottri na fenza accompagna- 
mento d’ altre circofianze confiderata ci potrebbe perfua- 
dere, che Pomponaccio non negaffe 1 ’ immortalità dell* 
Anima ; ma fe noi effenderemo alcun poco le noftre ri- 
fleffìoni , troverem per ventura 1 ’ oppofito . Io offervo 
dunque in primo luogo , che il Bayle per propria con- 
feflìone non era informato della ferie , c continuazione 
della difputa , che il Pomponaccio dovette foflenere per 
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ribattere le oppofizioni degli Avverfarj di fua dottrina/ 
laonde per prenderne qualche lume ricorre al libro inti- 
tolato •• Tableaux des Fhilofobes di M. le Noble , H 
quale avea lette ed el'aminate le Apolog'e del Ponpo» 
naccio . Or quello Scrittore , le cui narrazioni il Bayle 
confelfa di non aver fondamento di acculare di menzo- 


gna, ci narra, che febbene il Pomponaccio fi foire mol- 
te volte protedaro, ch’egli per Fede era perfuaCo dell’ 
immortalità dell’Anima; tuttavolta rifcaldandoli la di- 
fputa pafsò i giudi limiti , ed in un’ Apologia follenne, 
e tentò ogni via per provare , che l’ immortalità dell’ 
Anima ripugna a' principf naturali y e che nulla vi ha 
di più ingiuriofo alla Fede, quanto di voler provarla con 
ragioni naturali ( Tableaux des Fhilofophes . Tom. //. 
pag. 85. 86. ). Da queda narrazione apertamente fi de- 
duce , che il Pomponaccio negiva l’immortalità dell’ 
Anima, e che allora quando dicea , che la fola Fede ce 
ne dovea convincere , egli ci gettava polvere negli oc- 
chi, e fi beffava di noi. Imperocché come può eder cer- 
to per Fede ciocché ripugna a' principe naturali? La Fe- 
de ci propone bene delle verità, che forpalfano le forze 
dell’intelletto umano: ma fra tutt’i di lei Miderj non 
ve n’ha veruno, che fia ripugnante a’ principi naturali. 
Io o/Iervo in fecondo luogo , che febbene fi polfa fode- 
ner fenza errore, che non vi hanno dimodrazioni meta- 
fifiche per idabilire l’immortalità dell’Anima ; fenza er- 
rore però , e fenza timore di pernicinfe confeguenze non 
fi può fodenere, che non vi abbiano vigorolilfimi argo- 
menti morali , atti a perfuadere un intelletto favio e 
prudente. Ma il Pomponaccio fodenea , che nulle ra~ 
tiones naturales adduci pojfunt cogentes Animam effe im~ 
mortalern ( De Imm. Anim. cap. xv. ) . OlTervo in ter- 
zo luogo, che il Pomponaccio ellendeva il fuo Si dema 
all’ eternità del Mondo . QjtxJìio ( egli dice 1 . c. ) de 
immortalitate Animx ejì neutrum problema , ficut edam 
de Mundi xternitate . Egli era dunque d’opinione , che 
non fi potea recar veruna ragione naturale , onde pro- 
vare , che il Mondo non folle eterno. Or non era que- 
do rapirci dalle mani una delle piò robulle dimodrazio- 
ni deli’ efidenza di Dio, qual’ è quella, eh: fi trae dal- 
la 
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la formarione , ed ordine di quell > Mondo , il quale 
s’è dubbiolb, che fia eterno, celta di lomioiniitrarci il 
divil'ato argomento ? OHervo in fine che coloro , che 
non nudrono opinioni fané fulla Religione , logliono al- 
tramente parlare in pubblico , ed altramente in privato 
cogli amici loro. Il Pomponaccio , che non amava di 
morire, incenerito , palliò i fuoi veri fentimenti allorché 
dovean manifellarfi alla pubblica luce ; ma prete altro 
tuono allorché ragionava liberamente co’ tuoi . Elideo 
Medico celebre , Vcolarc di Pomponaccio conrefsò franca- 
mente, che il fuo Màellro era un Ateo ( V. Jo: lyieT, 
Jìe l’ritft 'tgiìs Dtcmonum , Lìb, V. cap. 17* ) * 
te le quali cofe io fpn d’avvilo , che il Pompon-accio 
jiudrito nella Filofofia Peripatetica full’ orme di Arillo- 
teie negalte l’immortalità dell’ Anima , e che perciò , 
imptendendofi a purgarlo, fi lavi un Etiope. 

(4) Il Pomponaccio pubblicò un libro De Inrantatio- 

nibus,^, nel quale , per .tefiimonio di Antonio Miran^la. 
no ( De ftngularì certam. /. 6. ) agl’ influlTi de C‘^ 1 ^ 
attribuifee tutti gli effetti maraviglioli , e vuole , che da 
quelli le Religioni, le Leggi , e i- Lei^islatori dipenda- 
no. Di più, favellando delle guarigioni , ebe alla vir- 
tù delle Reliquie fi attribuifeono , fe ne va con ilcher- 
oi, e mptteggiamenti befifando . i- 7 - 

(5) Daniele Giorgio Moroff Polyhìflor. Tom. 11. l.l. 
c. 2. ) chiama il Pomponaccio il maeilro di tutti gli 
Atei moderni , che ha fegnato il fentiere a Vanmo , il 
quale ha prafo da lui tutti gli argomenti , che hanno 
ufato dappoi Spinofa , Obbes , e generalmente coloro , 
che fi fono eruditi in cotefta peffima Scuola. 

(ò) Lo fieflb Pomponaccio confella ingenuamente ( De 
Fato . /. III. c. 7. ) > che non giungendo a conciliare il 
Libero Arbitrio con alcune malfime di Arillotele , egli 
fe ne firuggea , fi anguftiava , perdeva il fonno , e bat- 
teva alle porte della follia, ijìa funt^quiC me premuriti 
me angujìtant ^ gux me infomnem y ^ infanum rea- 
dunt , . , . Perpetuts curii, & cogitationibus rodi, non 
fitìre , non famefeere , non dormire , non comedere , non 
fxpuere , ab omnibus irrideri , f \ -n 
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(i) Pope ( Aleflandro ) 

JL* Ordine arcano e la Catena intera 
Mira, Uom nell’ ombra e nell’ ardir fommerfo; 
Mira che tutto è ben nell’ Univerfo- 
Adora e taci , e ti rallegra e fpera . 

Quando varcata avrai 1’ ultima fera , 

Meglio vedrai eh’ or fei nel nulla immerlb, 
Che il tempo è un foffio, e un punto è la tua sfera 
E il gran llilema è fempre a ben converfo (a)» 

Così ridendo i popolari affanni , 

Lieto cantò dell’ Anglia il Maggior Vate ^ 

E intento al Ciel pafsà felici gli anni (3). 

So], come a grave mal, le ciglia irate 
Volfe a Poeti e a’ Satiri britanni* 

/ Ma quell’ ira 0 fu rifo , o fu pietatc (4) . 


(i) Alef- 


■* (i) Ale/Tandro Pope nacque a Londra nel |688„e mo- 
ri a Twickenam nel 1744. d’anni cinquantafei . 

(z) Comechè il Pope cpmponeffe molti Poemi ripa, 
tati di grande bellezza , il fuo Saggio fulP Uomo fu te- 
nuto in Inghilterra e fuori aliai maggiore d’ ogni altro. 
Lo fcopo di quella Poelia è diqiollrare cantando , per 
quanto il cantare d idoneo alle dimoftrazioni , che l’Uo- 
mo , quantunque ignorante , dee eonofcere per lo grand* 
ordine e per la intera catena, che collega e diriggeogni 
cofa ad un fine , tutto elTere bene nell’ Univerfo , Que- 
lla opera, ip cui il medeilmo Pope lì vantò di «ver tde/i- 
neata la carta generale della umanità, è dillintain quat- 
tro epillole indirizzate al celebre Milord Bolingbroke , 
Nella prima con la poelia aflbeiata alla metafifica lì can- 
ta la natura e lo llato dell’ Uomo in riguardo all’ Unir 
verfo , e s’ intende a provare cantando , che tutto quello 
che d, i bene . Nella feconda lì deferive 1 ’ Uomb per 
riguardo a fe (lelTo. Nella terza per riguardo alla focie- 
tà ; e nella quarta per riguardo alla felicità e lì con- 
chiude che tutto P efiflente d buono : che la Ragione * 
la Baffone fon date per un /oh gran fine : che il vero a- 
pnor proprio e P amor faciale fonò il medefimo: che la vir- 
tù fola fa quaggiù la noftra felicità. -e che il grande ogget- 
to de' nojiri JÌMf i di conofeer noi ftejfi ( Effai fur P Hommp 
Ep, IV. ) . Quello lìllema poetico è metafilico fu accufa- 
to di Leibnizianifmo o di Fatalifmo dal poto Mr. Croufas, 
e da altri AnticriHianifmo , di Deifmo , e fin anche di Spi- 
nozifmo (/o«rne/. det Savans Tom. CIX. Mem. de Tre- 
voux 17^6. , e Bibl. Raifonnie Tortf. XXI. Vie df 
M. Popi ).Il celebre Warburton lo difefe da molte di 
quelle accufazioni , e forfè potrebbe difenderli da tutte , 
le 1’ opera folle copiata fecondo la piq ampi? idea dell’ 
Autore , il qual è fama che avelie immaginato di ag- 
giugnere la ellenlìone e 1 limiti della Ragione j H carat- 
tere delle arti e delle fetenze ntili e pratiche •> le ignq- 
panze e g|i abolì loro, la focierà civile e refigiofa , ed 
in fine un Ijllema di collumi per dimollrazione dell’ al- 
leanza tra la virtù e la felicità. ( Lettres de M. Swift a 
M. Gay , e note di M. f^arburton alla prima Epiftcla 
Temo II. D Me, 
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Morale dì M. Pofie^ e M, Sìlhuettt Melange de Lette- 
rature Voi. II. ) . Il Pope medelìmo contra le prefate accu- 
fe fcrilTe in ^ella fentenza a M. Racine Autore del 
Poema falla Relieione : Io dichiaro finceramente che le mie 
dottrine fono oppme 4 Spìnofa ,ed a Leibnitz , poiché fono 
perfettamente conformi a Pafcal ed a Feneloa y emi ripute- 
rò a gloria imitare la facilità del fecondo , fottomettendo 
fempre le mìe opinioni a' gìudìzj della Qhiefa ( Lettre de M. 
Pope a M. Racine Nouv. Bibl. Tom, XVII. M. Vol- 
taire Mei. eh. ^7. non vorrebbe clie quella lettera folle 
legittima ) . Molti altri fono gl' indizj non folamente 
, della Religione , ma del Cattolichelìmo del Pope ( M. 
Vart. Idée de la Poefie Angloìfe y e Mem. de la vie de 
Pope ) . Lo fcrittore della Tua vira gli afperge di grand i 
dubbiezze, e dice di non rinvenir nulla di Evangelico ne* 
verfi del Pope, e pare in fomma chenon gli piaccia , che 
un tanto Poeta polla elfere Hato Cattolico. A noi piace- 
rebbe. Ma per la prolìlTirà dell’ efame non vogliamo 
avventurarci a decifìoni immature , e vogliamo dir foU' 
mente, che troppi Poeti efcluderemmo dalla Religione, 
fe ballalle il vedere , che i loro Poemi non fono Diflerta- 
zioni Bibliche e teologiche . Prima del Saggio fulP Uomo 
il Pope avea compolle quattro Epijìole Morali , che fi 
adornano degli liclli principi , c fi dicono elfere un ab- 
bozzo di quel ftflema dì coflume , che penfava aggiun- 
gere al Saggio medelìmo . 

(3) Il Pope ebbe una indole tranquilla , folitaria , do- 
cile , ed offiziofa . Non curò gli onori e le fortune neppu- 
re offerte da’ grandi e da' Re . Sopportò pazièntemente 
le malattie e le altre feiagure della vita come mali pri- 
vati e come beni generali . Libero da’ furori de’ partiti 
Inglefi , e indifferente tra la gloria e 1 ’ ofeurità , tra la 
Corte ed il Popolo j tra la Città e la campagna , tra la 
Patria e le Terre forefliere fi dilettò negli ftud; filo- 
fofici , e Poetici , e pafsò lietamente i Tuoi anni ora tra- 
ducendo la Iliade di Omero , ora fcrivendo il Riccio ra- 
pito y ed ora le egloghe , le ode , gli epitafj , le epi- 
llole , le fatire ed altri componimenti , di cui diremo 
apprelfo. V amor della fama ( fgli fcriveva a’fuoiami- 


ci ) è P ùltima debolezza delle anime nobili ,* 'ficcome 
,,'fu detto dal Milton ; la gloria non vale le fatiche e 
„ gli anni gettati per acquillaria ; vn’altra più vera im- 
„ mortalità figlia non dell’ ingegno , ma della bontà è 
,, fola idonea a confolarci nel letto della morte ; fot» 
„ perfoafo della vanità delie feienzeumane >e giàcomio» 
„ ciò a goardarie come divertimenti e come povere am" 
„ bizioni ) che c* ingannano pel prefente c più nel fntu>^ 
„ ro : dopo un lungo ftudio conofeiamo di nòn aver fat» 
„ to nulla per noi llefTì , 'e che con una eguale fatica 
f, av remino .potuto acqpifiare un! amicizia fema inganno 
„ e fenza fine , una contentezza fuperiore alla lode ed 
,, alla vanità , e una gloria piena di eterna beatitudine. 
„ iQual mifera immagine è mai agli occhi della Ragio- 
,, ne confumare il fuo tempo mifurando fillabeedaccop- 
,, piando rime , in luogo di migliorare il fuo animo ed 
„ alTicurarfi d’ una felice immortalità ,,!(Xe«. di Pope 
a Trumbull e a Steele ,eVìe de Pope) .QueUe idee 
fono poco note a’ nofiri faccentì , e molto meno a’ Poeti. 

(4) Sembra una maraviglia che il Pope avelie tanto 
meaitato e fcritto per toglier dal Mondo i mali filici e 
morali , e poi avelie riguardate le perfecuzfoni poetiche 
e letterarie come mali degni d’ ira e di vendetta , quando 
non folamente ì grandi yomini , ma fin anche i plebei, 

J uandp non fono pedanti , le r'guttfdano come fuochi 
àtui, che nafeono in un momento e muojon nell’altro, 
e non fandanno aniuno. Ma ollervando meglio , fi cono- 
fee, phe le vendette Poetiche del Pope, anzi che impa- 
zienze nel male , furono giuochi maelirali , ed opere di pie- 
tà verfo i fuoi cenfori traviati . Egli dapprima a villa 
d’ una inondazione di Libelli , che gli vennero fopra , 
fife e tacque ; ma crefeendo il turbine, e potendo cor- 
rompere il gullo della Nazione, pensò a farvi argine , ed 
a dire il vero ridendo; e così compofe /’ Arte dellaBaf~ 
Jezza in Poefta , la Dutfciade o il Regno della ftupidezza, 
la Pfta di Martino Sfriblero ^ che fono fatire ingegnofe 
e fevere contra la malignità ed il gullo perverfo de’ funi 
Cenfori. A raffrenare le licenze eloquenti e ftoeiiche'de’ 
iuoi Irglefi ,chefembravano di voler edere nelle arti del. 

Di lo 


lo fcri^ere cosi orgogitofì eome aell' arte del regnare , 
pubblicò il Tuo Saggi! fulla Critica , in cui in^gnò ì 
metodi di conofcere le forze dell* ingegno , le cagioni 
degli errori e de’ falli giudizj jlcforgenti dei buon gufio> 
e della vera bellezza dell* opere d’ingegno , le precau- 
zioni nello Hudio degli Autori, e le qualità , eh e forma- 
no non foto i buoni critici, ma i booni fcrittorì ( M. 
J^efntl Difc» pnlim. a P Effai fur /« Crir/yKe ) . Di que- 
llo modo fu opinione che 1’ Inghilterra ebbe il Tuo O- 
razio ed il fuoBoelò, ed incominciò ad efliere menlicea- 
ziola ■elle belle arti* ( M. dt Vohairt l, t, ) 


f 
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x:ocio«o«o« >Q<»>O»»eft0»aq>IOC»«y5PW 

(i) Pufendor» ( Samuele ) 

L’Ordine eterno, che I* eterno Veio 
Serba ed imprime nelle umane menti, 

Era fommerfo in nuvol denfo e néro, 

E combattuto da contrarj venti. 

Ma un SalTon refle 1 * agitato impero 
Della Natura, e i Dritti delle Genti. 

Troncò i moftri. Aliò eterni fondamenti (2}. 

Nè pago ancor volgea m^gior penfiero (3) . 

f 

Deh perchè mai la fatica, e la iftoria, 

E il germanico errerete in iìn la morte 
Ruppcr tanta fortuna , e\nta gloria (4) ? 

Ch’ io vedrei forfè in quello fecol rio. 

Tolti i Maeftri infanl , e l’empie feorteV 
Solo bfegnarfi la ragione , e Dio. 



^3 ■ (i)‘s^ 
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(0 Samuele Pufendorf nacque a Fleh villaggio di 
Milnia poco lontano da Chemnitz nel mori a 

Berlino nel 1694. in età di Ò5. anni. 

(2) Io ho Tempre avuta la. maraviglia e il dolor eran> 
de , che le Scienze più necefiarie Heno le più infelici . 
Non dico nulla della Medicina del corpo , perchè non 
è cofa da me 1 e perchè non 'vorrei offender coloro , che 
debbono onorarli per neceliìtà . Ma dirò alcuna cofa della 
Medicina dell’animo ^ o lìa della morale Filofolia . Quella 
utile ) neceffaria, e divina facoltà , febbene in mille modi 
e da mille Ingegni coltivata , è ■ giaciuta gran tempo 
lotto 1’ ombre de’ fofìfmi , della barbarie , e delle con» 
traddizioni ; di tal che è llato predato che diceffe Vero 
il Verulamio, quando diffe'ne’ luoi Sermoni fedeli ^ che 
ì Filoiolì nella Morale deliravano . Nel paflfato Secolo 
furono appreflati foccorli grandi a quella parte di Murar- 
le fpecialmenie , che diclam Naturale^ e tra gli altri, e 
forfè fùpra tutti fi elevò il Pufendorf ^ il quale ordinò 
e còrteffe'molto quella utiliflima difciplina, febbene noi 
faceffe iù modo , che non rimaneffe ancor luogo a nuove 
correzioni ^ Egli adunca, vide' dbe foqsmi ajuti mancare 
alla morale FiTofolìa . Il primo pollo nell* ordine e me** 
todo geometrico , per cui dà''dìÉhiìioni certe e chiare, 
e da evidenti alTiomi iì deducono • confeguenze ftmHi a* 
loro principiò ed a quello modo in chiariflìma luce fi po- 
ne la moralità delle azioni umane j e 1’ indole delle co- 
fe morali. Il -fecondo -aiuto yC qliafi il fondamento della 
morale Filofofia vide effer pollo nella perfuàfione f Ch* 
le verità morali pofTono Veramente dìmollrarfi Centra la 
contraria opinione degli. Atillotelici e degli, Scolaci , 
Quelli penfieri elfehdofi il Pufendorf polli nell* animo » 
pubblicò gli Elementi della Ciuri/prudenza^ uniyerfale » 
ne’ quali alla maniera de’ Geometri nel primo libro po(e 
ventuno definizioni di cofe morali > e nel fecondo due 
affìomi e cinque offervazioni , ove febbene fi racchiudef- 
fero i fuoi nuovi principi di Giurifprudettza naturale^, 
tuttavolta per lo metodo Matematico non furon veduti, 
nè fofferfero quelle contraddizioni , che amplificati mag- 
giormente dappoi dovettero, fo^rire, ficcome raccontere- 

' ' tua 


«10 . Frattanto’ qa?fte novità dal Pufendorfinfegnate cor- 
fero varia , ma tenue fortuna; finché Carlo Lodovico 
Elertor Palatino protettore delle Lettere e de’ Letterati 
Uomini fondò in Eidelberga. una nuova Cattedra di Di- 
ritto naturale, n’ elefTe primo Profelfore il Pufendorf , 
ed a lui affidò il fuo primogenito figliuolo a erudirlo 
nella Filofofia . Quivi fu ove 'egli a perfuafione delP 
Elettore fcriflie la fua Opera : de Statu Reipublicje Ger» 
manica , la quale divenne celebre per le molte impugna- 
aioni , e per la pubblica curiofità di faperne 1’ Autore^ 
Così crefeendo la fama dì l^i , fu chiamato con oneffif. 
fime condizioni alla Cattedra primaria del Diritto delU 
Natura e delle Genti nella nuova ' Accademia di Ludon 
nella Scania , ove pensò finalmente a dar ordine e fifte* 
ma al Diritto naturale , e compofe la fua grand’ Opera 
intitolata: De fure Natura Gentium y ove con molto 
ingegno ed erudizione infegnò il' fondamento di quello 
Diritto efliere da porli in un principio comune , primo , 
certo , e chiaro , da cui gli (cambievoli doveri dfeglì 
Uomini manifeliamente derivino, e quello principio po- 
fe nella focialità , o fia nel compleflb di quelle virtù , 
per le quali gli Uomini formano un corpo armonico . 
Su quello foi^amento pofe tutto 1’ edifizio del Diritto 
naturale , e prima con giulle definizioni dichiarò la na- 
tura delle nozioni mor^i , e la loro evidenza , ed i prin- 
cipi, e le affezioni , e 1’ imputazione degli atti umani ,* 
indi palTandp alla natura dell’ Uomo in riguardo alla 
legge, mollrò non elTere della natura dell’ Uomo , eh* 
e’ viva fenza legge , e non elTere della divina Provvi- 
denza abbandonarlo ad' una effrenata libertà ; onde con- 
fiderando lo flato naturale dell’ Uomo provò coatra lo \ 
Spinoza e 1’ Obbes,‘non effere flato di guerra , ma di 
pace, regolato dalla ragione ; e l’ Uomo elTere un ani- 
male,, per natura defiderofilTimo di confervarfi , ed impo--’ 
tente a farlo da fe folò , e quindi per neceffità di natu- 
ra effere focievole : donde deduffe , tutto ciò che condu- 
ce alla Società effere per Diritto natòrale comandato , 

€ vietato tutto quello , che le può nuocere ; e per dare 
^ quello comando, ed a -quello divieto fòrza di- legge , 
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fi fa difcendere da Dio mede/ìmo anfore dell’ Uomo e 
dello (lato Tuo / e dalla natura e condizione dell’ Uomo 
attentamente conCderate fa nafcere tutt’ i doveri di lui 
riguardo a fe, ed agli altri; e quindi fcrive ampiamen- 
te della natura e diritto della difefa , e del favore della 
neceflità ; delia obbligazione di non offender veruno , o 
di riparare il danno dopo 1’ offefa ; dell* a^uaglianza 
naturale ; della natura e fede de’ patti e delle promeffe; 
de’ doveri anneflì al parlare; del Dominio-, de’ Contrat- 
ti , e dell’ Imperio . Di tutte le quali 'cofe non fi pub 
dir brevemente . Il medelimQ Pufendorf volendo parlarne 
con brevità ne compofe un libro , che ha per titolo / 
De Officio Hominis & Civis , il quale è paruto ancor 
più pregevole della maggior Oj^a , perchè vi lì parla 
^e* doveri dell’ Uomo verfo Dio , de’ quali prima fi 
era taciuto . La grand’ Opera del Pufendorf difpiacque 
ad alcuni , e piacque a moltifTimi , e quindi .ne forfè 
gran romore e gran fama , e tanto defìderio di lei ,che 
dopo la prima edizione di Ludon nel i6yi. fu flampata 
più volte a Francfort, è ad Amderdam , ed accompagna- 
ta di Annotazioni di Gio; Nìcolb £rzio , di Gio: Bar- 
beirac , e di Goffredo Mafcovio , e fu poi tradotta 
in Tedefco, ed in Inglefe, ed in Francefe, ed in quelli 
nltimi anni in Italiano. . ^ 

( 5 ) Da due Operette del Pufendorf ,l’ una intitolata.* 
Jus fccialt Divinumj e I’ altra : De Theologia in far. 
mam demonfìrationis redigenda fi conofce la eflenfione del 
fuo ingegno , e de’ fuoi progetti . 

(d.) E’ quali incredibile 1’ ira ed il furore ,onde il Pu- 
fea dorf fu moiellato da’ fuo! nimici . L* acerbità delle 
contefe venne a tale , che lo accufarono come feduttore 
della gioventù , ingiuriofo a’ fommi Principi , follenito- 
re del? Epicurèifmo , fornicatore , adultero , fofpetto di 
pederaflia , mago , difcepolo del Macchiavello , Pagano, 
Ateo , e di altre orrende ignominie lo ricopcrfero , le 
quali c* infegnano fin dove pub fcorrere la brutalità let- 
teraria . Ma per dire alcuna cofa più diflinta di quede 
liti , in primo luogo contra il Pufendorf , e 1’ Opera . 
fua Cìofuè Scbwarzio fcrilfe un libello con queP.o tito-, 

lo.- 
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> lo t ìn^ce delle nofvhti tontrarie a* fondamenti Ortad^t 
fparfe nel libro del Diritto della Natura e delle Genti m 
In qu^o Indice il Pufendorf è acculato di Paganifaio , 
di Zuingiianifmo , dì Socinianirmo , di Pelagianifmo , di 
ObbeHanifmo , e di altri errori . Il Pufendorf ne fece 
una buona apologia ^ e nioftrò che quello libello era (la- 
to fatto Rampare da Niccolò Beckmanno eontra gli or- 
dini del Re . Quindi 1’ Indice fu pubblicamente abbru- 
ciato , ed il Beckmanno rilegato , il quale ardendo di 
grand’ ira moflie altre macchine eontra il fuo av verfario, 
c giunfe fino a mandare ua aRalTiao per ammazzarlo , 
ma' tutto andò a voto , e non altro ebbe da queRa 
lite che veigoena e danno , e io Schwarzio fu in graa 
parte della in^mia . Sopra queRi litigi moire fcritture 
compofe il Pufendorf piene di sdegni e di rabbia , ma 
ancor di valore e di dottrina . £ non d da tacere » po^ 
chè fiam fopra queRo, che il Beckmanno , febbene efi- 
iiato ) fcrìRe due altre impudentiffime Satire , la prima 
infcritta cosi : Della efecrabìle dottrina , dell' orrendo A- 
teifmo , de' perverft coflumi , e della vita beftiale di Maeflra 
Samuele Pufendorf, In queRa fcrittura ii dice y che il 
Pufendorf è ufeito della fcuola d’ un Genio infernale , 
che diRrugge il Decalogo , che perturba il S. R. Impe- 
rio , che profelTa la Religion Gentile , che nega il de- 
monio e la rifurrezioné de’ morti , che afferma l’ eterni- 
tà del Mondo , che difprezza il divino culto , che me- 
na vita profana ed infame, che profelTa il Macchiavelli- 
fiso e PAteifmo,ed altre groffilTime contumelie, le qua. 
li fi ralTomigliano un poco a quelle , che furono dette 
a queRi di dai furiofo Autore di certa Diceoerijia ^ e di 
alcuna altra leggenda Rodomontana eontra il valorofo 
Francefeo Zanottì , cosi che fi potrebbe quali credere , 
che^ il terribile Beckmanno foRe rifufeitato . La feconda 
Satira di coRui è intitolata .* Legittima difefa eontra /* 
^ftcrabilì e finte calunnie di Maeflro Samuele Pufendorf^. 
ealle quali eontra ogni verità e gìujìinia come diavolo in- 
earnatOy e fingolare artefice di bugie , per mezzo de' fuoi 
vanì enti morali , o piuttoflo diabolici , ha voluto malizio- 
famente ed ignomìntofamente ingannare tutto l' onefto ed eru- 
dita 
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dito Mondo. E quivi ancora versò tutte. le ìmmonderze 
del guafìo Tuo iinmaco . 11 Pufendorf li oppol'e con una 
Lettera agli amici , e con un* altra folto il nome del 
fecondo Bidello dell* Accademia Carolina , nelle quali 
inaravigliofamente pettinò il fuo avverfario . Altri nemi- 
ci non gli mancarono ancora altrove . Federico Gefeneo 
fotto il nome di Crìliiano Vigile riprefe la dottrina del- 
la Poligamia, ed altri di lui penlìeri nel Diritto della 
Natura . Valentino Valtemio non potè fofferire , che 
il Pufendorf rigettaffe il principio della moralità degli 
Scolatici , e lo pnnfe nelle pubbliche difputazioni . Ma 
egli tenne poco conto di quàlii movimenti , e poche , 
ma acerbe ed alte parole rifpofe . Venne poi in ifcena 
Valentino Alberti , il quale fu il piò opinato , c nel 
fuo Compendio dei Diritto della Natura conformato all' 
Ortodoffa Teologia^ la focialità, e le ipoteiì Pufeodorfìa- 
ne' oppugnò . 11 Pufendorf conofcendo il poco frutto di 
qaede contefe pensò a trovar modo di finirle . Raccolfe 
adunque in uno tutta la ferie delle liti e delle oppofì- 
«oni , e tentò di fpiegare ogni coia , e rifpondere a tut- 
ti . Ma andò errato ,* perchè nacquero anzi nuovi nimi- 
ci . Ciò.* Gioachimo Zentgravio ferilTe della\ origine , ve- 
md, ed immutabile rettitudine del Dritto naturale fe- 
condo la di/ciplina de' Crijiiani , 6' fi oppofe a’ principi 
del Pufendorf, e maflimamente alla focialità . Samuele 
Strimelìo nella fua Praxeologia .ApodiBica , o fta Filofo- 
fia Morale dimoflratìva non fi accomoda al Sifkma del 
Pufendorf. Il Valentino tornò in ifcena. A tutti tre fu 
rifpoflo coraggiofamenre , e tutti tre replicarono . Fu ri» 
fpofh) ancora , e due tacquero , ed il folo Valentino par- 
lò ancor molto , e con maggior animo, come vide che 
Vito Lodovico Seckendorf , che di 'gran nome era 'tra* 
Tuoi , nel fuo libro Dello Stato della Republica Crijiia- 
naj era a lui fiivorevole , e contrario al Pufendorf . 
Quindi altre fcritture nacquero , e fi venne alle ingiurie, 
che fogliono elTere la cataflrofe di quelle favole ; e fi- 
nalmente frapponendofì difcreti amici , fi tolfe lo fcan- 
dalo, e venne il filcnzio e la pace . CertifTima cofa è, 
che quelle agitazioni privarono il Pufendorf di un-gran- 
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éiffimo ozio, il quale 

re a fine altri pcnfieri > lo diftornò da 

fcipltna . Un la guena nella Scania , 

q^uefti ftud) . Effendofi acc la 

egli paf^ a S'ojo^ » i„\{ie: Delle cofe Svedefi fott» 

ed IttoTiogr afo del K , • dìCriJimaie delle ce- 

Cufiavù Le quali Opere lo levarono 

J, l.m d. C»'« f ’ìietao'lo V.11. B«. 

Uno per j* i“L,lco I Re^di Pruffia , a pub- 

piota nel Regno FrMcì Wtl- 

blieata con Commtntariorum 

beimi Maini Bleaoru la fna In- 

litri ni. * V 5^riaTeft«»^ * 

troduxiwt onore, e fu tradotta in varfc 

f”' ‘ r«oV'«' op” t™'"' 

lingue . Ma ^ niuttofto voluto , che av^fle trat- 

odorile j«’ «tomi . P«rcW 

,i olB. i f»m gl' i»g«g«i atomi, 

gli Sn» iti “““ .‘““l» °f,iiio e miggiore teTtJimenm , 
fici Cd m.»»n • B dell! miggioi' 

che non la corruppe e la viziò co- 
opera del I- anale vi fparge moiea Ulfe- 

demente Tnaecno conofcitore della for- 

2ione,-così che un J“|Xiamente prefo a pur- 

” ,1' i "» »“ 

tortuaa ♦ . . , • - - ” 
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(i) Rousseau ( Gian- Jacopo ) 

]F Iglìo tu Tei di quel fatai conflitto 

Che turbò il foco e il gelo, il chiaro e il fofco, 
L* aria , il mare , la fpiaggia , il monte , il bofco^ 
Finché dal braccio eterno andò fconfitto. 

/ ' • 
Tu fci figlio del Caos: tu il torto e il dritto 
Mefct , e la luce e 1* onrbra , e il cibo e il tofco , 
L’ Italo , il Gallo , il Caffro , il T race , il'Mofco^ 
Valor, virtute , codardia, delitto . 

* / 

Nel bu )0 tuo, nel tuo mentito jume 
£ nella guerra de* confufi orrori 

L* •rdin conturbi, la pietate,e il Nume; 

^ ■ • 

Ma il' Nume tuona : tr» nimichi forme 
Fuggi , ramingo vìvi , cfule muori , 

Cinico difertor. Silvano informe (z) . 




(i) Gian» 


1 


t(i) Gian-Jacopo RoufTeao «acque a Ginevra nel tjtiy 
e morì -in una terra dieci leghe didante da Parigi nel 
1778. in età di 66. anni . 

(2) Il Voltaire e qoedo Roudeau , due uomini , che 
a nodri giorni motfero le meraviglie e i romori piu gran» 
di , furono aflomigliati 1 * uno all’ Etna, e l’ altro ai Caos. 
Io non ripugno a cotede fìmìlitudioi ; ma vorrei fola* 
mente che l’uno, comechè fovrauo legittimo nella fua 
terra , non divietalTe all’ altro di foggiornarvi alcun trat- 
to , e fenza gelolia di dato folfero contenti di regnare 
talvolta infieme: di quedo modo il Voltaire proprieta- 
rio dell’ Etna , e il Roudeau del Caos potranno fenza 
invidia e fenza danno tener ragione nei regni della ri^ 
pugnanza e della confuiìone. E quanto al RoulTeau, di 
coi ora vogliamo fcrivere , é molto manifeda cofa che 
regnò nel Caos difpoticamente . Egli fu cultore e infa- 
matore delle fetenze, regolatore e dileggiatore della, fo- 
cietà , veneratore di Dio e ofeuratore , lodatore della' re- 
ligione e nimico , educatore della gioventù e corrompi- 
tore , cenfor de’teatri e commediante, originale e pla- 
giario , amico c avveriàrio dell’ uomo , audero e rilalcia- 
to, libero e ipocrita, predicatore della tolleranza e in- 
toUerante di tutto il genere umano , franco affermatore 
e Pirrontda, filofofo ingenuo e Crìiliano mentito, mez- 
zo^ Manicheo, mezzo Giudeo, mezzo Maomettano,e tut- 
to Caos . Svolgiamo quedi attributi del Ginevrino , ma 
brevemente, perciocché un intero fvolgimento crefeereb- 
be a volami . 11 primo tratto , che lo foUevò dalla ofeu- 
rità , fìi la fua rifpolla alla quidione dell’ Accademia di 
Digione , St il rifiabilìmento delle Jiitme t ^ellt arti 
abbia giovato alla purità de' eojìumi . Tutti i concorren- 
ti fodennero il giovamento. Il folo Roudeau , già fin 
d’ allora animato dal genio di contraddizione e di para- 
dodo, andò nelfoppoHra fentenza , e le lue argomenta, 
zioni furono in fodanza : che meditando le iltorie del 

f enere umano fino dalle prime origini il vede fempre 
innocenza fotto le capanne, tra gli aratri e tra gli ar- 
menti di bedie, di villani e d’idioti, e fempre il vizio 
fotto i templi marmorei e lòtto i palagi borati , e tra 
Ui fcuole e le Accademie , vuol dire tra le ciurme di 

uo-, 
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vomlcclatoli frivol! , effeminati , imitili , che fl nomina. 
DO letterati , filofofì , fcaltorì , architetti , pittori , muli' 
<i f fuonatori , poeti ; le quali fcuole per efperienza per. 
petua fono la forgente fìcura e mifera dell’ozio, del luf. 
fo , della viltà , della fchiaviih , delia irreligione i e di 
tutte le fciagure e di tutti i pegcati , Egli chiama le 
nazioni pih famofe ad attefiare il vi^io unito alla fcieij. 
za, e la virtìi alla ignoranza ; invoca Socrate e Fabrizio 
a declamare le lodi della falvatichezza e i danni della 
focietà/ muoye tutte le macchine del fapere per edifica, 
re il tempio della Ooiidità, finge origini ,-fint ed effetti 
rfelle lettere, e fogna mofiri e giganti ; che non elìilo- 
no ; immagina che la nolira gioventù è ifiruita di tur. 
to fuorché de’fuoi doveri; che i pittori e gli fcultorì 
rapprefentano folamente ribalderie ; che gli oratori fono 
falfarii , i poeti mentitori , i filofofi tutti cerretani e mal. 
vagi come Spinoza ed Obbes ; accumula fempre beni in 
favore degli {lorditi , 'e fempre mali a danno de* dotti ^ 
e guardando gli oggetti folamente da quel lato che gli 
giova e non mai dall’altro che non gli piace , adorna 
quello cumulo di maligne argomentazioni con uno (lile 
convulfo e con un animo atrabilare , e in-fomma con 
quella medefìma rettorica falfaria e con quella poefìa 
menzognera , ch’egli fleflo condannò , 'Molti lo impu* 
gnarono, ed ebbe il piacere di afcoltare tra* fuoi impu. 
gnaton finanche una qualche voce di Re. Ma niuno gli 
difTe; Salvatico e montano uomo, tu fei un' Caos tu 
sSandifci le- arti e le fetenze , e vuoi folamente ritenere 
l’agricoltura, il commercio, la milizia , la conquida, p 
la feienza de* doveri e de’ governi ; ma i governanti e i 
conquiflatori , i foldati , i mercatanti, e fino gli agricola 
tori'flein vogliono aver bifogno di aritmetica , di geo- 
metria , di balidica, di meccanica , di architettura , di 
pittura, di filofofia , di eloquenza, e talvolta per ammor. 
bfdire le lunghe loro fatiche d’ un poco di fuono , di can> 
to, di ballo, di poefia , e tu flelTo , Gian-Jaeopo , ne 
abbifogni e ne ufi, ora per dir male di altri , ora perché 
fi dica bene di te, e fempre per effer contraddittorio . 
Sia breve quello cicalamento ."Tu pretendi in pittura 

^ r . filo- 


/ 


r 


6 } 

lìltttbfìca . Noi aocotra vi arpiriamo alquanto . Tu dipin- 
gi artifiziofamente a tuo modo la noilra fcienza : noi in- 
genuamente a modo noflro dipingerem Ig tua ignoranza, 
e vedrem chi Aà peggio . Tu vanti di amare la verità 
e la xirtù , ma rumi le Urade ulìcate , che guidano ad 
elTe , e vai folo e nudo per la felva tenebrofa . Noi le 
amiamo altrettanto , ma le cerchiamo per le vie della 
luce in compagnia di tanti Eroi ,cbe le rageiunfero , e 
lafciamo la felva ai felvaggi . Frattanto 1’ Orangoutang 
di Ginevra oOinato nel fuo metodo falyaticolludib/’ ori- 
glile intguagltanza tra gli uomini per rifponderea 
nuove interrogazioni, e acquillare nuove grazie dall’ Ac- 
cademia di Digione , alla quale tornb a prefentarlì in 
abito di felvaggio e di fiera e tra i iaberinti del bofco. 
Qui rinforzando la fua rettorica efagerata , dipinge più 
ampiamente 1’ uomo naturale , forte , fano , agile , tran- 
quillo, ifolato , libero, fenza fuoco, fenza ferro , fen- 
z’ agricoltura , fenz’arte alcuna , e quello che foprattut- 
to è da eftimarfi , fenza penlìeri , fenza lingue e fenza 
difcorlì , e per quello innocente e beato . Dipinge ' poi 
l'uomo fociale , debole , infermo, pigro, torbido, que- 
rulo, fchiavo , pieno di defiderit , di palTioni , dì arti ^ 
dì fcienze , di lingue, di raziocinii, di fofifmi , di rap- 
porti, di bifogni , d’invìdie, di odii , e quindi viziofo 
e mifero , Per le quali cofe Oatuifce come alTiomi vi(- 
toriofi , che> il lineerò. e naturale fiato dell’uomo é la 
falvatichezza compiuta', olila la maggiore profilmità agli 
orli e ai leoni ; che lo fiate di rìflellione è contro na- 
tura, che l’uomo raeditatore e fociale è un animai de- 
pravato , baliardo e degenerante ; che la grande voglia 
di perfezionarli è l’ origine degli errori e de’ vizii uma- 
ni ; che la libertà d il, primo e miglior d«no dei Cielo, 
e che profiituendola per fervir padroni feroci e infenfati, 
fi degrada la natura e fi offende 1’ aptore di elTa , e infi- 
ne che la falvatichezza lo fielTo è che virtù e beacitudi« 
ne , e la focietà è il medefiino che fcelleraggine, e cala- 
mità. .Donde raccoglie molto agiatamente che la natu- 
ra non volle nomini fociali , e eoa innumerabili ofiacoli 
e con difficoltà imponibili a fuperarfi ,vie^6 loro le fune- 


Ac coMÌoozionf , e erdinb che rimaneflfero eternamenM 
Irochesi, Otentotti c Caraibi. Tuttavolta a difpettoAxi 
c della oarura i felvag^i ribaldi vollero peofare eparla* 
»e , e quello eh’ è peggio , delìdarare e difeorrere , c vin- 
fero rimpolTibilirà, e difubbidirnn la madre, come 
quello può mai efferfi fatto ? e come quelle fpenfierare 
macchine d’ uomini han potuto pepfare e rifolvere di et» 
fer malati e non fani, pigri e non agili , deboli e non 
forti , fchiavi nel dolore e nella mìferia , non liberi nel 
piacere e nella felicità Qui è dove Gian-Jactapo egre» 
piamente s’intrica. Ardiice non però di feorrere perle» 
coli innumerabili , e nel mezzo di quelle tenebre fogna 
d’incontrar finalmente la mineralogia e 1’ agricoltura, e 
il ferro e il formento, e quindi la proprietà e la ine» 

{ ;uaglianza, e poi la foperchieria , la guerra , la rapina, 
a lovranità, la fchiavitb, e tutta la Iliade de’misfatti^ 
delle feiagure e delle mine del mondo . Nel mezzo di 
quella improvvifa genealogia foprattutto lo rattrifia la 
perdita della liberta, e la effrenatezza della fignoria ; *ma 
trova pur modo di raceonfolarfi , concedendo buona li- 
cenza così al fignore , come allo fchiavo , di fpezzare 
il contratto fociale , ove i patti fieno violati . Vede ben 
•gli correre il fangue dietro a quello libertinaggio , e il 
difordine e lo fierminio feonvolger tutti i governi ma 
•on divota ipocrifia ci falva dal precipizio t invoca a foo 
corfo una fua religione d’origine abbjetta e illegittima, 
• folliene i governi, che diffbrmò , coi dogmi divini , 
che involge nella contumelia e nel Pirronifmo. Quella 
alfurdità, che>incautamente parvero vivezze Accademi- 
che, declamate per pompa in paradofli eloquenti di ar- 
ti e di feienze e d* ineguaglianze di uomini , divvenner 
poi fcelleragglni , fellonie ed empietà , quando fi vide 
il mifantropo levarli a macllro e legislatore del mondo 
nei libri di educazione e di focietà . Sono diffamati ab» 
balìanza l’£m///o, V Eloi/a , il Contratto Sociale , le 
Lettere della montagna. Non è di quello luogo nume- 
rarne e molto meno confutarne gli errori . Direm fola- 
mente alcune contraddizioni più voluminofe , che fi col- 
lidono in quefiò Caos . La fua liverepza verfo* la divi- 


■ftirà fi travolge In ipocrifia e In menzogna: qnando fta- 
pidamente prpfefifa di non eurarfi per niente , fe Dio ùt 
uno , o fe due e pi£i ancora fieno le cagioni delle cofeV 
• fe la materia fia eterna . J.e (uè lodi dell*^ Evangelo 
come ai un’opera di aurore veramente divino fi cangia 
io vilipendio e in derifiope, quando quello fiefib Evan- 
gelo fi aecufa di frivolezza e di favola e 1 ’ aurore di 
ripugnanze e di cerreranerie . Le Tue affermazioni che il 
Crifiianefimo ha data folidità ai governi ed ha frenate le 
rivoluzioni e le furie fanguinarie , fono in contriddizio- 
ae con gli odii e gl’ infoiti Tuoi contro il Crifiianefinoo 
ifieflb come chimerico , inutile , inetto a formar buoni 
governatori e generofi cittadini . Le Aie protefie diefie- 
re buon Crifiiaoo fono diftrutte dalla premenza , eh’ egli 
concede largamente al Giudaifmo come il plh ficUro, e 
al Maomettanifmo come più coerente del Crifiianefimo, 
C dalla prima fignor!a,,che foprartutto larglfce alla reli- 
gion naturale, che poi con infigne ardimento 'viene ab- 
battuta ancor efia dal Plrronifmo sfrenato, e ‘dalle buone 
accoglienze fatte al mondo eterno e ai due principi! Ma- 
nichei rovefeiatori d’ogni divinità e d* ogni religione , 
Finirebbe il giorno, il.mefe, e l’anno prima di quefta 
.leggenda, fe prendefiìrao a dire ch’egli ardi educare la 
gioventù, e la corruppe con la negligenza di Dio e con 
mille entufiafmi ; che affettò il genio originale , e fa 
convinto di plagiato continuo da uno di quegli fielll in- 
fetti vili , che difprezzò tanfo , vuol dire 'da un umile 
monaco; che fu firano 'predicatore della tolleranza 5 men- 
tre noniperfuafe veruno a tollerar lui , né perfuafe fe- 
AefTo a tollerare veruno ; che fu buon patriotto, e non 
già degli uomini e del mondo', ficcome i veri ragiona- 
tori fono, ma di picciola città, a cui con 'un Aio nuo- 
vo, fuperbo, indocile patriottifmo divenne si caro, che 
ne fu sbandito per pubblica fentenza ; delle .quali con- 
turbazioni , e di altre affai fu accufato e punito’ da cer- 
ti altri infetti , che avea già tentato di lacerare coi den- 
ti. e con le unghie ferine, vale a dire da’ttfcfcovi , da* 
preti, e da’maefirati regolatori ed ornamenti di quella 
Ibcierà , che per lui altra cefa non è che tenebra e mal- 
TmoIL 'K va- 


• Digitized by Google 



^7 

Tit lupus y & veterìs 'fervat vefiìgia forma. 

Licione adunque fu un vecchifTimo RouHeau , egualmen- 
te figlio del dilbrdine, ramingo, felvaggio , feroce , in- 
iìdiatore e avverfario della terra e del cielo . Ma quefti 
Licaoni e quelli Roufleau non furono e non fono 
foli ; ebbero ed hanno molte cafe e famiglie popolofe ,, 
che dietro ai padri loro facrificarono alle furie , e giura- 
rono nel facrilegio, e fono già preda fìcura de’ fulmini; 

Occìdìt una domus ( Lycaonis ) , fed non domus una 
perire 

Dfgna futt . Qua terra patet fera regnai Erìnnys . 

Jn facìnus furaffe putes , Dent ocyus^ omnes ■ 

Quas meruere pati ^ fic fìat fententia^ panai. 

Arcadi, abborrlte quefle mafnade profane; e ricordatevi 
fempre che il vecchio Licaone fu il tiranno d’ Arcadia, 
che il Licaone giuniore è il nimico maggiore de’ Genj La- 
tini , e che tutta la fucceffione de’ Licantropi moderni è 
una empia falange colìegata contro la locietà , contro il 
trono , e contro l’ altare . ^ T 
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(i) Rvin/irt ( Teodorico ) 

]P latita geatile, che (-2) nel buon terreno». 
Getti le tu.e radici aijipie e profonde^ 

£ fotto Ciel piacevole e fereno 
*' Stendi le braccia ^ c metti frutta , c fronde;^ 

Sotto i tuoi rami,, e fotto il rezzo ameno 
Siedon mille (3) Campioni , e mille biondo 
Vergini intatte; e inyan fpuma e veleno 
Vedan -dall' A^ uUoq l’Ecinpi immond.e. 

Tu fei virgulto ancora; e puc tua chioma 
Di (4) tanti innefti , e tanti fior fi cinfe 
Che agli alberi vetuili invidia fai ^ 

Te loda il tuo Cultor, te lifto noma ($). 
Pianta , che fempre fue fperanze vinfe , 
Pianta, che al fuo Cultoc non fpiac^uc mau 
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(i) Teoclorico Ruipart nacque in Reitns nel 1^57., e 
morì nel 1709. in età di ja. anni . 

(z) Nel id/5. U Ruinart wofefsò la Regola di S, Be- 
nedetto nella celebratilTinia Oingregazione di S. Mauro, . 
che a buona equità elTer pub auomigliata ad un fertile 
terreno, che a mille robufte e fruttiore piante porge a- 
limento . In quell’ ubertofo campo il P. Ruinart inco* 
znincib affai di baon’ ora a dar faggi evidenti d’ una fiu- 
penda riufcita. 

(3) Arrigo Dodwel Irlandefe celebre per un wan nu- 
mero d’ Opere , ed in ifpexie per le fue DiJ}ertati«nes 
Cyprianicx pubblicate in Oxford nel 1684. e di poi ag- 
giunte all’Edizione di S. Cipriano ivi (lampara nel 1700. 
intitolò una delle fuddette Difl^tazioni , De Paucitate 
Martyrum , e pretefc , che il gran catalogo de’ noAri 
Martiri lì doveUe reflringere ad un numero piccioliflàmo. 
Ma il Rninart lì addofsb 1 ’ incarico di fcon volgere gli 
attentati di quell’ Eretico ; e nel 1689. in età di J2. 
anni fcriffe un’ Opera confiderabile , che ha per titolo : 
j^cla fmcera^ /elegia Martyrum , 'Cui pofe in fronte 
.una dottilTima Prefazione, colia quale lì confutano fqli- 
damente le nuove opinioni del DodweL Qnefl’ Opera , 
che per la critica efatta , per la fceltezza delle cofe , • 
per lo buon guflo dell’ antichità , prelfo i conofcitori di 
tali materie è pregiatilTima , contiene una gludieiofa rac- 
colta degli Atti autentici del martirio di que’ Crifliani, 
che nelle perfecuzionì degl* Imperadoii Pagani de* quat- 
tro primi Secoli Toflennero la Religione col fangue.Nel 
1702. il Ruinart pubblicò in Francefe , indi traduffe in 
Latino un’ Apologia della miflìone di S. Mauro , ove 
traile altre pregevoli cofe contienfì una foda confucatio- 
ne del Bafnaglo , che lì è fludiato d’ inlìnuare , che S. 
Mauro è una perfona favolofa , che non è (lata giam- 
mai : ed una Differtazione fui martirio di S. Placido , e 
Compagni , nella quale egli confeffa con una lodevole 
ingenuità , che gli Atti di que’ Santi , quali a’ di noftri 
lì leggono , non fono degni di veruna fede ; ma prova 
di poi , che non lìegue da ciò , che quel celebre marti- 
rio Ha fuppodo , Nel 1706. fcriffe un’Opera col titolo; 
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Ecclifia Parìftertftt nella quale foflenne la ge- 

nuità del Teilamento di Vandemiro , ed Efckamberra j 
che larghe donazioni avéan fatte alla Chiefa di Parigi . 
contra il P. Germon , che tentava dimoftrare effer quel 
Teilamento una fcrittura apocrifa . fi Ruinart ebbe an- 
cora gran parte negli ^tù da' Santi ^ ed in alcune altre 
Opere del Mabillon . 

(4) Egli era difagevoIilTim'a cdfa renderli fegna Iato nel- 
la Congregazione di S* Mauro, focietà d’ uomini mara- 
vigliofi fecondilTima ; molti de’ quali fi erano fpezialmen- 
te dillinti nell’ Edizioni de’ Santi Padri , quali erano i 
celebratilfimi Ugo Menard , Luca d’ Acheri , Giovanni 
Mabillon , Gabriello Gerberon , Francefco del Fau , Pie. 
tro Coutan, Giovanni Garet , Niccolò le Nourri , Gio- 
vanni Martiani , Bernardo Montfaucon , ed altri . Il 
Ruinart non intiepidito da fiffatti efempli , entrò egli 
ancora in quei numero , e non fu minore di alcuno ; c 
nel 1699. pubblicò una nuova edizione delle Opere dì 
S. Gregorio Turonefe , colla giunta d’altri antichi mo- 
numenti fotto il titolo; Sancii Georgii Florentii Grego- 
rii Epi/copi Turonenfis Opera omnia ; nec non Fredegarii 
Scholafiici Epitome , & Chronicon , cum fuis Continua- 
toriint , & aliii antiquis rrtonumentit . In oltre egli fe- 
cè una edizione della IHoria della perfecuzione de’ Van- 
dali del Vefcovo Vittore, con annotazioni ed offerVazio- 
ni fenfatifilme ; e colla giunta di quattro ragguaHevoli 
monumenti della Chiefa d’ Africa : il primo de’ quali fi 
aggira fui martirio de’ fette Monaci , che foffrirono in 
Cartagine fotto Unerico; il fecondo è una Omelia, che 
contiene l’Elogio di S> Cipriano ; il terzo una Cronaca 
in riftretto , che fi efiende fino alla fine del quinto Se- 
colo j ed il quarto una notizia della Chiefa d’ Africa • 
Egli fcriffe andora la vita di Urbano II., là Relazione 
del fuo viaggio in Alfazia , ed in Lorena , ed una D//- 
quifitio Hiflorica de Pallio Archiepifcopali . 

(5) Il Padre Mabillon avendo concepute alte fpèrànze 
dell’ingegno e degli ftudj del Ruinart , s’incaricò di buon 
grado della di lui direzione, e cultura; e quelli ampia- 
mente corrifpofe all’ efpettazione del fuo Maefiro , or 

por- 


porgendogli a;uto nelle fue fatiche , ed Or le di lui Ope- 
re profeguendo , illuiirando, e difendendo; e nudri per 
lui una grata riconofcenra , cui per manifellare ai Mon- 
do , fcriffe ampiamente la di lui vita . II P, Mabilloa 
( àice il P. Cerf. Bibliot. Hìfì> & Criti^ue &c. ) non 
trafcurb veruna cola , che potelTe idruire il Ruinart ; e 
quedi lo ricompensò delle di lui fatiche e penlìeri colla 
lua attenzione ed adìduità; e formato da un maedro sì 
abile , fece in aflai poco tempo grandi progredì nelle 
Scienze . 
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(i) Salmasio ( Claudio') 

,^On fol fquama di Drago, cd afpro tergo 
Di Pantera, o di belva altra fimile • 

Ma neppur elmo , nè temprato usbergo , 

Nè alcun tempio , nè afeofo antro o covile 

Potrebb’ effer difefa , afilo , e albergo 
Contra il poter di quello acuto Hile , 
Quando per ira , o per piacer T immergo 
Nelle profonde vie di petto oftile . 

Ch’io fon quel, che a" ferire e a morder nacque* 
Quel che nel biafmo altrui nudrilU e crebbe* 
£ fon Salmafio. Ognun s’inchini e ceda (z). 

Ma in fin poi tanto a quello Cane increbbe 
Un Can più rio , eh’ ei difperato giacque 
Agli avoltoi d’olanda e a’ lupi in preda (3) 


(i) f la» 


V 


A 


(1) Claudio Sàlmafio » o Sautnalfe nacque in Borgo- 
gna nel 1588., e morì alle Acque di Sp.i nel 1653. in 
età di tìs. anni . Ma vi è qualche difficoltà fopra quelle 
date . 

(2) Niuno rttgb mai al Saltnafio il pregio di grande 
ingegno e di moltiplice erudizione ; ma quali tutti gli 
negarono i begli ornamenti della mpdelìia e del fano giu- 
dizio. Egli nell’età ii diece anni componea buoni ver- 
fi in Greco ed in Latino ; e con quelH fantìi preludj 
traendo innanzi in pih matura età fece bclliffima com- 
parfa nel Regno delle lettere, e maffimamente nell’arte 
Critica, a cui era così abile'e propenfo , che vi parea 
luto. Ma fa male, dice Egidio Menagio , ( Menjgia- 
rta Tomo IV. p. 51. ) ch’egli fi occupalfe in Opere po- 
lemiche indegne di Ini , e a trattar non fo quali altre 
materie , ch’egli non intendea così bene. E fu peggio 
ancora, che gonfio del Tuo fapere, e pieno di alterigia 
e di prefunzione renelle come fotto a’ piedi i maggiori 
Uomini del fuo tempo . Egli oltre mille altre contume- 
lie non fi vergognava di fcrivere che il P. Petavio era 
fimile a quella fimia , che fi rampica fogli alberi , e Ta- 
le i più atti rami per mollrare di là fa la bruttezza del 
fuo deretano. Egli fi vantava di volere annientar con un 
loffio alcuna Opera di David Blondel ; e a un di preffo 
difprCzzava egualmente Liplìo, Scaligero, Einfio,Sirmon- 
ido , Spatiemio , Grozio , Bochart , e gli altri gran no- 
mi, che fi recava a diletto di vilipendere. Un ai ,effen- 
do egli in compagnia di due vaienti Critici, nn di que- 
lli diffe : Io penfo che noi tre potremmo bene tener fron- 
te a tutti gli Eroditi di Europa. No, riTpofe il Salma- 
fio, unitevi ancora voi due a tutti gli Eruditi del Mon- 
do , ed io fole bailo a feonfìggervi . Non fi pubafcoltar 
fenza grave fiomato tanta millanteria . Così difpotlo , 
teneva in pochiffimo conto quel medefinro Pubblico , che 
dovea pur eflere il fuo giudice . Onde fcrivea con tanta 
velocita, e fdegnava di rivedere e ripulir le fue Opere, 
come fe fcrivelTe ad un popolo di balordi nati al difprez- 
20 ed alla sferza . Ognun fa , dice un Autor celebre 
( Neuvtlìts lettfts Cntiquts fur T Hifi. du Calvinifmt) 

che 


che il Salmafio bagnava la Tua penna nella bile.piii a-* 
mara . E’ flato detto , eh’ egli avea porto il fuo trono 
fopra un mucchio di pietre , affin di gettarne fopra tut- 
t’ i pafTeggierì , e parea che afplraffe a flabilire la fua 
tirannia iopra tutto il Regno della erudizione . Per ef> 
fere lacerato da lui , baflava la fola colpa di non voler 
elTergli fchiavo . 

(?) Ma y fiegue a dire il medefimo Autsre ,/e // Sat~ 
rnafto ha dette grandi ingiurie , ne ha ancor ricevute . 
Moltijftmi non parlan di lui, /enonchf per lacerarlo . Il 
Vofllo , 1’ Arduino , il Petavio , ed altre penne acutiflì- 
me lo ferirono così vivamente , come avea meritato . 
E fu poi maraviglia , che ove egli avea fortenute le im- 
preifioni de’ forami Uomini, che abbiam nominati , fuc- 
cumbe poi a’ latrati d’un cane crudeliflimo , il quale ab- 
baiava fui Tamigi centra i Re,e centra i lor difenfori. 
Queflo cane fu Giovanni Milton , nomo allora nuovo nella 
Repubblica delle Lettere , e per la chiaretra del nome, e 
per la ertenfion del fapere molto inferiore al Salmafio ; 
ma per la mordacità e per le furie molto fupcriore , fic- 
come la efperienza dimortrò . Imperocché egli rifpofe 
al Libro del Salmafio intitolato : Defenfto Regia, con 
una fcrittura , che ha per titolo : Defenfto IL Pro Po- 
pula Anglicano , nella quale versò tanta rabbia , tante 
infamazioni, e tanti fcherni e buffonerie, che I’ invin- 
cibil Salmafio fentì mancarfi la lena , e cadde nella 
languidezza , e finalmente è fama che ne morifle di 
dolore . £’ flato creduto ( fcrive 1’ Autore lodato ) che 
il grande Salmafio , il quale doveva ejfer tanto a^uerrito 
»e’ combattimenti letterarj , giacque non oflante in queflo 
incontro. Ho udito dire , che il Milton fi gloriava altamen- 
te di eflere flato la cagione della morte di queflo grantP 
Uomo] e potrebbe bene ejjer vero, perche i certo , che dopo 
quefla fatale Opera dell' Apologifia del Cromwel , il Sal- 
mafio non ebbe quafi pià f unità . Egli fu ferito al vivo 
vedendoli pofio in deriflone da un picciolo Autore , e co- 
perto di beffe , che riguardavan la fua vita domeflica , 
Quefle ingiurie aggiunte all* umore imperiofo di fua mo- 
glie fvegliarono t utp i fuoì rqali , e lo tolferflal Mondo. 





Se a quello H aggiunge , che la Regina C ridina di 
Svezia , la quale teneva H Salmafio in grande «onore , 
parve che incominciaffe a difprezzarlo dopo la rifpoda 
del Milton, e dì pììi che' il 'Pubblico H lamentava, che 
il Salmalìo avea follenuta male una caufa buona , e il 
Milton bene una cattiva caufa , fi trova , che quelle 
per un upmc» altero e pieno ' di fe erano amarezze da 
ammazzarlo. Oltracciò nella, Rifpofta , ch’egli compo- 
nea centra il fuo nimico , quando mori , non fi trova 
più il feroce e terribil Salmalìo , ma in fua vece un 
Uomo che languifce. e muore . Ecco dunque un cane , 
che ne sbrana un altro, ed un cattivo Satiro uccifo da 
un Satiro peggiore . In fomma la maledicenza fu fempre 
un mal mediere. 

C’ ejl un mìchant mhìer que cilus de midtre . ' 

A l' Auteur qui remérajje il e/l toujourt fatai. 

Li mali qu' on dit d' autruif ne froduitque dumal. 




(0 Saiu 


(i) Sarpz ( Paolo ) 

Speffò fott’ afpri volti e barbe irfute 
Chiaro ingegno ed eccelfa alnu s* afcofe » 

E in bafle cafe, e in umil terra pofe 
Spcflb la fede, e il regno fuo Virtute. 

Da pupilla , che vada oltre la cute 
Quante fublimi e pellegrine cofe 
Starli fott’ irte lane c fetolofe 
Non fur nel petto di Coftui vedute (i)? 

Ma non mai vinto per ofcura forte 
Saldo e fiero guardò l’armata forza, 

£ la fraterna invidia, e l’atra morte (3). 

L’accefo ingegno, cui fumo non fmorza. 

Tanto fu in lui pih rigogliofo e forte. 
Quanto era ofcuro il manto eumU la fcoruk 


(1) Pao- 
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Ci) Paolo Sarpl nacque p Venezie nel 1551.'. e vi mo- 
rì nel 162^. nell’anno fetta ntunelìmo di fua era, 

(2) Il Sarpi nacque di povera ed umile famiglia , la 
i]ual cofa, febbene a niuno faccia vergogna , parve perb 
. che alcuno avefle voglia di vituperarlo per quello . Era 
ancora di temperamento dilicato e debole , e malaticcio 
anzi che no , e di una figura di corpo alquanto fuori di 
proporzione . Coloro , che giudicano dalle apparenze, noa 
avrebbero mai penfaro , che in quella umile fortuna , 
c in quel poco felice abito di cor|M , e nella aullerirà e 

J >overtà relig^iora porefie nafconderfi un raro emaravìglio- 
b ingegno. Ma fu mai vero quel bei detto di Orazio: 

. . . Ingenium ingtni 

Inculto latti fub nrpora ,• 

fu certamente verllTimo del Sarpi , il quale nella etì fua 
pib verde diede opera alle belle Lettere, ed alle Scienze, 
alle Lingue, alla [llona, al Diritto Canonico s Civile, 
e fino alla Medicina , alla No^omia , alla Chimica , al- 
la liloria naturale , ed alle Matematiche con tanto pro- 
fitto , che fu tenuto in gran pregio da’ Signori grandi 
d’ Ftalia , e da’ grandi Letterati , il che è ancora pib 
pregevole ; e nel vero fi crede che metitaffe quefia efti- 
maciene; perchè non folamente fi dice, che fu valorofo 
ffloTto in quelle Difcipline , a tal che , fecondo che af- 
fernna l’Autore della fua Vira , parlava di Matematica 
co' Matematici , e di Medicina co’ Medici , di Noto- 
mia ce’ Notpmilli , de’ Semplici , e de* Metalli co’ Bo- 
tanici , < co* Chioiici , come fe ognuno di quelli folle 
il fuo llodio Cneolare ; ma giunfe fino alla gloria dell* 
invenzione . Girolamo Fabricio detto 1 ’ Acquapendente 
attellb di avere imparato dal Sarpi il modo come ù fa 
la vilìone. , e prefe da lui feoperta della circolazione del 
Sangue ; e lì vuole , che 1’ Arveo , il quale fi fece 
tanfo onore di quello icoprhnenro , lo prendelTe dal me- 
defimo fante. Andando innanzi nella età.^li fi confa- 
erb" ad alttl lludj , e la Storia Profana , ed Ecciefiallica , 
• le Sante Scritture, e la Teologia morale furono le Aie 
sib ferie applicazioni, nelle quali però non guardava al- 
phe alia Tua privata iUruzieae^. Onde fcrifie alcune 
' cof« 


cofe che furono trovate traile fue carte ? come fra le 
altre, Un Efamt de fuo't propr) difetti; Una Medicim 
dello Spirito ; un Trattato cantra t Atei fmo^ nel quale 
provava che quello errore ripugna alla Natura umana , e 
che non vi ha veri Atei, e che quelli, che non ricono> 
fcono il vero. Iddio, fé ne fanno necelfariamente de’faU 
fi ; un Opufcolo fopra la Nafcita e decadenza delle no~ 
fire opinioni ; nelle quali fcritture infieme con alcune al^ 
tre fi vede un Uomo , che vuole ammaeftrar fe medefi- 
mo , piuttodo che acquillar fama infegnando agli altri , 
li Sarpi non farebbe forfè ufcito 'di quella vita ripofata 
ed ofcura, fe incelebri difpareri tra Papa Paolo V. e la 
Repubblica di Venezia non l’ avellerò tratto a fcrivere 
la maggior parte delie fue Opere , le quali infième< colla 
Illoria di quelle difputazioni , elTendo abbalbnza noce ì, 
pon hanno bifogno , che qui, le raccontiamo ; ficcome 
non vi è pure bifogno di ricordare i difcordaQti giudìz;', 
che fono Ilari fatti di quell’ uomo. Si pub idir fmamen: 
te , che tutti convengono in quello. , eh’ eglL aveva una 
naravigliofa memoria, un ingegno profondo e vado, ed 
un’ ampia erudizione, ed un fapere poco comune 1 | ^ 
/ ' (3) Gli Uomifli polli io mezzo a’ grandi av.venimen- 

li , e follevati .molto per la fingolarità dell’ ingi^no e 
delle K)pinioni , non fcgliono edere efenti da’ guai. II 
Sarpi o’ ebbe più che non avrebbe voluto . Egli m de> 
nunziato più volte alla Inquifizione di Roma e. ci Ve- 
nezia, foferfe le turbolenze intelline, e le calamità fra- 
terne , fu alTalito da Uomini ribaldi , e feritq con quln7 
dici pugnalate, delle quali niuna' fu mortale^ etili mac- 
chinò di ucciderlo un’ altra volta nella fua Itellf camera 
da alcuni fuoi perduti .Confratelli , ed, una. tefea. volta 
ancora fi attentò^alU Au.. vita . Ma egU .guardò.', tutte 
quelle calamità con una rara indifferenza , e con uqtp.fpi-; 
rito., >che.nQn pone molta. divario tra la vita,'.e 1 ^ mor-i 
te , e non fi farebbe mai tenuto in difefa conttia ^uovi, 
difallri 7 fe non vi fofie fiato collretco dagli altri . . .Anzi 
un celebre Critico ha penfatq di poter dedurre da*.quàl^ 
che palfo dellq Scrittore della Vita del, Sarpi ', 

W quello punto .anaalTe. la filofofijt , degli Scoici., j. 

. , (i)'ScÀ- 
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• (i) Scaligero ( Giufeppe . ) ‘ ' ' 

I^Ella paterna e dell’ avita gloria, 

E piu ancor della mia fon cosi carco, 

Ch’ io piego, c piegherà nel grave iocarcp ' 
L’ eterno andar della futura iftoria . 

Qual mai vigor d’ ingegno e di memoria 
Vapcò tutte le vie, che folo io varco? 

Qual di fpoglie guidò più lieto carco 

. Per le fulgide vie della vittoria ? 

Che fui pur io de’ Saggi il maggior lume: 

Fui la sferza e il terror, quando mi piacque j 

. E il Re , il Tiranno , il Dittatore , il Nume (2). * 

£ pure un Verme , che in Lamagna nacque , 

Tal mi fè piaga, che all’ inferno fiume ' » 

# Cori* , sdegnofo , e mi tuffai nell’ acque 


(i) Giu- 
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to 

(i) Giareppe Scaligero nacque ad Agen nel 1544. • e 
morì a Leide nel lóoo. nell* anno Tìe 0 'antacinquefìmo 
della Tua età, 

(a) I grand’ Uomini divengono piccioli a forza di 
voler efr.'re grandi/nrni .La vanagloria fu Tempre la ruip.a 
della vera glorin.I due Scaligeri, Giulio Cefare padre, 
e Giufeppe figlio furona dotcilucni Uomini , ma troppo 
gloriofi, fuperhi , invidiofi, e maldicenti . Il Figlio co- 
me nel fapere, coti nella millanteria, nell’ acerbità-, e 
nella maledicenza fuper^ il Padre , Imperocché non pago 
di amplificare ed abbellire fmoderatamente la gloria pater- 
na , ne accolfe ancora i vanti e le pompe, (ludiandofidi 
perfuader^ al Mondo , che fuo Padre difeendea da’ Prio- 
cipi della Scala, Signori di Verona, e fcrifle un libretro 
fu quello Romanze , donde' ne raccolfe derificMii, che 
gli furon flanelle , ficcome diremo pih gìh. . A quelle glo- 
fiofe efagerazioni , che riguardavan coffr elleriori ed alie- 
ne , e che doveano dal buono Scaligero trafeurarfi' per 
non cadere nelle debolezze del volgo , egli aggiunfe le 
lodi di le medefimo , e il difprezzo e l’ opprellione de*" 
Letterati maggiori di Eurapa , Egli portava così gtan- , 
de opinione della virtù ed eccellenza fua , che tema per 
fermo che gli altri Uomini rimpetta a lui erano niente , 
Onde parlava con ejìrema difprezzo delta maggior parte- 
• degli Uomini dotti , e trattava come cani coloro , che fi 
allontanavano dalle fue opinioni ( LettrCS crltiques fur 
1 ’ Hiftoiro du Calvittifme letr. VII, ) , Grande abbona 
danza d- ingiurie e dì fcherni versò nelle fue Opere , e 
fpezialmente nelle fue Lettere cantra il Genebrardo^ it 
Qlavio , il Pare » , il Serrario , ma- chi . potrebbe diri» 
tutti ? ( Seldem de ufu & abufu librorum pag. 84. ) • 
Il perché Giallo Lipira fcriffe ad un fuo Amico •. Qtta- 
ie ^sfrenatezza dà ferivate i mai quella dello Scaligero? 
Io amerei meglio non iferiver mai , che macchiare t» 
carta di tali maledicemzt , £ Filippo Pareo oella 
Viti di fuo Padre : io mi maraviglio , dilfe , che fi fie- 
no pubblicate te Lettere po/lume dello Scaligero , nelln 
guati fi lacera inumanamente la fama dì^ tutti gli Uo- 
mini dabbene e vivi , e morti . £d in fine il Voffio in 

una 


una Lettera al Groiio , che tra quelle degli Arrfiiniani 
è la CCCCXLVIII. fcriffe ; Lo Scaligero Fra«- 

eefco Giunto come un afino tumano . Sono ancora nelle 
mjìre ed in altrui mani i Libri Giuniani dalla mano 
dello Scaligero pieni dì queflì begli Elogf .• /ìmia : afino; 
coglione , e di altri di tal genere sdegni pià d' un buffo- 
ne che dillo Scalìgero . Ma non mollrò mal altrove 
pih palefemente il fuo animo altero e maledico, quanto 
nella Scaligerana , eh’ è una Raccolta delle cofe dette 
dallo Scaligero nella converfaziooe . Quivi egli loda fe 
medeftmo in una maniera ìnfoffribile , e mette in pezzi 
una infinità di abili Uomini . .... il fuo interno era 
guafio di guefla grande malattìa , che ora conofeiamo af- 
fai bene per mezzo di queiia Raccolta ( Lett. Critiques 
(D'c, loc- citai. ) . In fomma con quefle irruzioni fuper- 
be e tiranniche parva oh’ egli voleffe mutare 1 ’ antico 
Sillema della Repubblica delle Lettere , ed opprimerne 
la libertà , e farli Re , o Tiranno . Anche il paefe 
delle Lettere alcuna volta foflPre i fuoi Cefari ed i fuoi 
Catilini . 

( 3 ) Mentre lo Scaligero inferociva cosi violentemente 
contra i Letterati Uomini, quelli non* illavano oziofi , e 
gli rendevano almeno quanto avean ricevuto , in modo 
che le fcritture contra lui potrebbon componere una pie- 
dola Biblioteca . Ma io tanto nembo di fcritture nin- 
na lo ferì pib vivamente , quanto quella di Gafparo 
Sdoppio . Lo Scaligero avea pubblicata una Lettera delP 
antichità e fplendore della Gente Scaligera , nella quale 
lettera egli non foddisfatto di elTere Monarca folamen- 
te nel regno Letterario, volle ancora elTerlo nel civile 
e politico . Contra quella Operetta di pochi fogli , lo 
Sdoppio gridò pubblicamente di aver trovato quattro- 
centonovantanove impollure, e col fuo libello intitolato; 
Scaliger Hypobolymxus , molle 1’ aflalto con tanto furo- 
re e rabbia , che non fi è veduta mai fimil cofa . Que- 
llo fu un colpo ( dice ancota 1’ Autore delle Lettres 
Critiquet ) che riempiè di noja e di trillezza 1’ animo 
di quello Eroe illujiriffmo ^ ficcome i fuoi Amici lo no- 
ninavano . Nè gli elog) , eh’ egli ricevea da tutt’i la- 
T omo 11. F ti > 
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ti , nè i Giambi d! Baoèie eontra le Scìoppio , nè tutte 
quello che fi fcrifie eontra coftui , confolarono lo Scali- 

f ero . Qualunque cofa egli faceffe , e qualunque altra 
acelTero i fuoi amici , la piaga mandava tutta via fan. 

{ ue; e fi crede, che quefta ferita gli abbrewiaffe la vita, 
■ccolo ben compenfato di avere moftrato altrui l’ efetn, 
pio di uno fiile villano. Cefare e Catilina pofibno 
ac ritornar qui a paragonarli con lui, 




(0 Sciop- 


(i) Sciorrio ( Gafparo , ) 

^^Uefto Can pedagogo, a cui la- guerra 
Piace più che il ripofq, p la virtutc, 

Non fol macchia di ftragge e di ferule . 

* Pelle Mufe la facfa e vergin Terra (i); 

Ma tanto freme , e tanto latra ed erra , 

Che nella regia dilicata cute 

Immerge il dente irato, e Pugne acute (3), 

g va fin rOn^bre a lacerar fotterra (4), 

Pen tacquer P Ornare, c fifer folo un poco; 
Ma gP irritati Ingegni , e i Regi ofFefi 
GPinterdiffer la terfa e l’acqua e il foco< 

OncTei tar4i s’ afeofe, e ofeuro corfe 
Fuggendo Pire oftili e i lacci teli , 

£ apdò vivendo di fua vit? in forfè (5) ; 


F » (0 Gaf- 
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(1) Gflfparo Scioppio nacque l'n Franeonia piobabit- 
mente nel 1577., e mori a Padova nel 1649. in età 
di 72. anni . Trovo però grapdc varietà fopra le da-, 
te della Tua nafeita e morte negli Autori , che ne fcri^ 
Tono. 

(2) Avendo lo Scioppio in<;omincrato affai di buon’ora 
a fare il mefiiere di Uomo di Lettete e di Autore , ed 
avendo raccolto applaufo ed onore , fi gonfiò per modo, 
che fi riputò atro non folamcnte a cenfurare , ma a vi- 
lipendere e lacerare i maggiori Uomini della Tua eri , et 
le intere Società e Nazioni , c fino le Monarchie ed i 
Monarchi , e sdegnato per avventura che il numero de* 
viventi foffe picciolo per la grandezza d.elle fge rpaled#- 
cenze, le dìftefe fino à’ morti. L’Arnaldo neWì Morale- 
pratica ( Tom. III. pagm 124. ) dice , che- di- tre generi 
erann 1 Nemici d.ello Scjoppjoy i Protefianti , gli Uomi- 
ni Letterati, e i Gefuiti ; ma noi vedremo, che affai, 
piò ampia era la giurisdizione di quefi’ Uomo maledico, 
il quale per le rabbiofe e perpetue Satire fue acquillò i 
nomi d' ingtgno maligno , di bocca rnaledicentijfima , di 
orgogli 0/0 e dijhnefib Uomo , e di Cane grammatico , e tìi 
hèjiia feroce . Sebbene non fi faprcfctbe; dire in poco tutt’ 

i nomi difonqfli, eh’ egli ebbe a foflenere . Noi abbiamo 
già detto eom* egli versò in maniera inudira la ira fua 
centra Giufeppe Scaligero . Ora diciamo, che trattò egual- 
mente Ifacco Cafaubono , chiamandolo jircìpedagogo , ed 
accorandolo d’ i'gfioranTa nella lingtm Latina , di ruffia- 
nefimo,di fornicazioR^ , di adulterio, di latrocinio , e di 
altri delitti ancora maggiori ; per le quali accufa:»ionÌ lo 
Scioppio fi vantava di aver farro morir di dolore il trifio 
Cafaubono ( DiB. Critiq. n. 5. ). Filippo du Pleflìa 
JMornay non fu accolto dallo Scioppio piò gentilmente 
in certo fuo Aleffifarmaso regio oppofto al fiele de' Dra- 
goni , ed al veleno degli A/pidi nafeofio nella Ifloria del 
Papato del Pleffts . In quello furiofo libro egli usò tan, 
to sdegno, e profufe tanta infatuazione, che è fiatodet- 
to, non poterli far colà più fanguinofa contra un Au- 
tore ; e pure dopo aver fatto tanto pare che non fia an- 
cor fazio^ ed <(» potrei /«rr (egli dice) »» de' foltcìf* 


«// , e de' berbv'tfmi , » degli altri errori di eloenziene , 
rha ‘voglio rifparmiare a' Q alvini jit il dolore di vedere it 
hro Ettore fatto la sferza de' Pedagoghi con gran danno 
delle fne natiche ef piare le molte jfue colpe .Èq Scioppio 
coperte ancora d’ingiurie il Lipfìo, il Tuano, il Polfe-' 
vino, il V’olfio, lo Strada, il Baronio, ed altri Uomi- 
ni grandi, tanto maggiori di lui, quanto i veri Sapienti' 
fono maggiori de’ Pedanti . Si fcatenò poi crudelmente 
ed indegnamente contro i Gefuiti , e fono varie mafche- 
re fcrifle lor contro piii di trenta Libelli , i cui foli ti-, 
foli fanno orrore. ( Baillet jttgtm. des Savane. ). Ma 
quelli avverfarj fuoi lo ricambiarono abbondantemCfire, 
e lo dipinfero ( dice iljodato Baillet ) come il maggio- 
re fcellerato del Mondo, e come la pelle pubblicatile 
Lettere , e della Società umana . £ veramente i mag- 
giori Uomini di quel Secolo lì iamentavan di lui ad una 
voce., Cattolici ed Eretici, e i DeilH medefimi , e tut- 
ti davano i lor voti per la fua profcrizione , perchè egli 
affaliva indiffereatemente retto il Mondo, e lacerava la 
riputazione delle oneUe perfone con piacere ed impuden- 
aa , e fì gloriava di non guardare nè la qualità , nè il merito. 
Lo Scioppio era tiunque un Corfaie ed un alfaflìno net 
Regno delle Lettere» 

( 3 ) Ma finché collui armeggiò co’ Letterati Uomini 
non fofferfe altro male che nella fua fama . Quando poi lì 
avanzò a deridere é mordere i Principi , vide Cadérli 
fopra ben altro che fatire e contumelie letterarie. Egli 
fcrifle il Cvo Eccle/ìa/iicus cantra 1' autorità di JaCopo Re 
della Gran Bretagna , ed il fuo Collyfium tegìum donato 
mi mede/imo Re gravemente infermo degli occhi , ed altri 
libri nello fleflb argomento fcrifle con eflVenata impuden- 
*a , ed oltr^giò Enrico IV. Re di Francia , e molti 
Principi di Germania coperfe di villanie e di fcherni , in 
modo che Ottavio Ferrari ( Funus. Litteratorum ) grande 
lodatore di quell’ Uomo, non può a meno di fcrivere , 
che neppure a’ Re , ed alle lupreme Potellà perdonò , e 
che con troppa e quali Cinica maledicenza , e con trop- 
po faie ed amarezza tutti gli ordini ,ed i capi delle let- 
tere , e le aUiflime perfone llraziò e derife . Ma i Prin- 
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dpi <be rirpofldono colle (nani, grinfegnaron preflo a 
tacere. L’Ambafciador d'Inghilterra a Madrid lo fece 
Hender quali morto fu d' una llrada * Fu llrangolato ia 
e£gie a Londra , j Tuoi libri furono arfl per mano dei 
Carnefice in Francia cd in Inghilterra, ed i Principi di 
Germania dichiararono che avean bifogno dello Scioppio 
morto , ed egli con archibufate e fioccate ne fu più vol> 
te ammonito ( Scioppio Fiedia hum. ^ divi», l'ut. ) . 

(4) Dopo quelle ellreme sfrenatezze della Satira dello 
Scioppio pareva che niun’ altra cofagli rimaneffe; e pure 
trovo modo di eilendere la fua mordacità fin centra le 
ceneri ed i fepolcri . Accusò dunque Fedro di barbarie 
Tracia, e Cicerone- di folecifmi e barbarifmi. L' aceti- 
latore di Cicerone, dice il Balzac {^lettere XILlìb.lJ.'^f 
è lo fpavenrofo Scioppio . Egli ha fatto (lampare un li- 
bro a Milano, nel quale accUfa Cicerone d’ incongruità 
c di barbarifmo . Io afpettoquanto prima che il nìedefi« 
zito Scioppio farà un qualche altro libro , ne) quale pren- 
<lerà a provare , che Catone era un cattivo uomo , e 
Celare un cattivo foldato. 

(3) Tanti e cosi potenti erano i nemici dello Scióp- 
pio , eh' egli finalmente ebbe paura non gli .mancaffe 
fulla Terra Un luogo fìcuro ; e febbene (ì ritirale , e 
flcfle nafcoflo a Padova , temè Tempre che la fua vita 
non foUe in falvo ; onde è (lato detto , eh’ egli agitato 
da quelli timori tenne pratica per ritornare tra’ Prote- 
Ilanti ( Giorgio Ornio Hifl. Ecd. ) . Ma quella , cirCO- 
Hanza é rifiutata dall’Arnaldo. ( Morate PratigueTom. 
JIJ.cap.6.) e da altri ( Di£ì. Critiq, Sfioppiusn.(jp),')i 
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(t) Spinosa ( Benedetto. ) 


G.^ defertor della milizia ebrea , 

Indi infiiinia del buon nome di Grido (2) i 
E condottiero alfin di gente rea (5), 

Di cui Predon non v’ ebbe altro pib trido. 

Ben d* altro pìen che d* empietà giudea 
^ Centra T immoto Ciel foi^er fu vido (4)* 

£ una larva per lui fu Donna e Dea ($),' 
E col Mondo fu Dio confufo e mido (d)« 

Tutte Tarme del regno geometro ('7) 

Moffe T Empio , e ignorò , che incontro a DId 
O gni arme è polve , ed ogni forza è vetro* 

Pur nelT ultima linea delle cofe 

’ Sciamò : gran Dio , pietate al fallo mio •' 
Ma Dio per lai non v'cra/enonrifpore (8), 
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(i) Benedetto de Spinoya nacque in AmQerdam nel 
iì 6?2. Ve mori alI'A;a nel iò-j-j. in età di 45. anni. ^ 

\z) Lo Spinoza col fuo efempio comprovò la verità di 
quella maffima di Giovenale: Nemo jìt repente turptf^ 
jìmui. Egli nacque Giudeo, ed ebbe nome Baruch. S tu» 
diò le dottrine della Sinagoga , e le derife*. Ne fu il- 
préfo e minacciato , e andò diurnale in peggio. Finché 
fcomunicato ed iniìdiato nella vira, pensò ad un afilo , 
c lo trovò fra’ Criftiani , a’ quali per renderfi piò accet- 
to , entrò fra loro, e ne prete il nome, fenza però pren- 
der mai il Battefimo, e così frequentò leAflemblee de’ 
Mennoniti, e degli Arminiani di Amfierdam . Ma inte- 
riormente non fu mai.^Jerfuafo de’ loro principi , ficcomt 
li vide nell’Apologià, che fcrilTe intorno al fuo cangia* 
mento, di Religione , óve fparfe molti femi di quella em- 
pietà , che appretfo amplificò nelle altre fue Opere ,,Ia 
fine pòco a poco peggiorando dichiarofifi pubblicamente 
per Ateo , febbene i feguact di lui pretendano , che a 
torto fi acculi di Areifmo : ma , quanto fieno feiaurate 
ed infulTifienti liffaite difefe,fipuò ampiamente conofee- 
re nella dilTertazione De trtbut Impofìorìbus di Criftiano 
Kortpl , e nel trattato De 1 ' Athe'ìjmef Ù" de la Super- 
Jìition dì Gio: Francefeo Buddeo. 

( Sebbene Io -Spinozs fi folfe quali fottratto dalla" fo- 
cietà degli nomini, nella folitudine e nel filenzio cercan- 
do, ficcome volea far credere , la verità; tuttavoltl la 
fama della fingolarità delle fue opinioni avea quali popo^ 
lato il fuo deferto , ove correano gli fpiriti liberi a eon- 
fultarlo , ed egli era c^me il condottiere o 1’ oracolo di 
quello popola falvaricò , in cut grazia fcrilfe De’ ptincipp 
della F ilo/ofia Cartefiana dìmojlratì geometricamente , ed 
i fuoi Penjterì Metafijicì: ne’ quali libri diede a bere a* 
luoi fognaci i primi torli della fua unica Sollan7a,c del 
fuo Ateifmo . Dappoi febbene egli non intendeffe a far 
fetta , non però molta plebe ne’ Paefi Baffi amò di ef- 
lere nominata Spinozifia ,colicchè il Roellin (De Relig^ 
naturai. §. 151. ) li duole, che tanti armenti in quel 
Paefe lieguano lo Spinoza , ed oltra quetle gregge ano- 
nime molti Scrittori lì levavano a folienere lo Spinozi- 
" ‘ fmo. 
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Uro, de*ou.iIi empi parla molto e dirtintamenta il Bru- 
kero ( Hi]i. crìtica Pbìlof. Tom. IF. P. IL 696. 

ec. ). Di quali’ ingegni pazzi eel ignoranti fi può giu- 
fiameote dire quello, che degli Atei in generale feriva 
Renato Rapìn ( Comparai, rii Platon, t d' Arìjlotel. ) 
Quejìi faranno /piriti piccioli gonfj della fortuna di un 
lor Sonetto^ a d' un Madrigale quali crederanno fcioc^ 
camente effere cofa piu bella dubitar della Religìoneycha 
a lei fottometterfi . Quejli faranno uomini rii a fei a ti , che 
non avranno mai avuto -libero il capo per giudicar bene^ 
delle cofe . Qttejìi faranno Cortigiani , che non hanno mai 
Jìudiato nulla a fondo , e che non fanno altra cofa y che qual~ 
ohe Capitolo di Montagne , 0 qualche periodo di Charron. 

’ QjteJH faranno Sapienti mentiti yi quali non hanno altra 
prudenza -y e condotta y che quella di comparire y di rappre^ 
fentare il lor perfonaggioy e far la commedia: Quefli fa- 
ranno femmine piene del loro merito , ed abbandonate al^ 
' ^ loro piacerei te quali non hanno altre ingegno fuor di 
'quello che è regolato dalla licenza. In fatti e flato det» 
\ lo e provato dafl’ efperianza , che tra gli Spinozifli pochi 

\ ve n’ ha , che abbiano lette le Opere del Maeflro , e nin- 

no che le abbia intefe . La di lui dottrina è una tale 
tefluta di tante mviluppate , confufe , e contrarie fila , ed 
è una forgente perenne di tante caligini ed àfiurdità, che 
nafeono l’une dall’ altre, che molti valentuomini , che fi 
fono occupati a confutarla fono flati accufati di non aver- 
lalintefa ; ed io non fentirei molta pena a credere, che 
lo fldfo Autore non avefle intefo fe, fteflbje che potef- 
fe di fe acconciamMite dite ; ' 

»... Mea pugnai fenterttia fecum . 

' Quod petti t J pernii: repetit quod nuper omifit, 

Mfìuat & vita difeonvenit ordine toto . 

' D fruiti eedifioati mutai quadrata rotundit. 

• I 

(4) L’unica foflanta dello Spinoza ( di coi farem pa- 
rola nella nota fefla, febbene da lui con altre fogge ve- 
rità ^ pjì^ antica di lui , ficcome 'hanno fondamen- 
te dimoflrato il Bayle , e il Buddeo nel fuo Trattato 
I » a . Da 
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he Sptwftfmo ante Sptttafath: t Molto (i ràflbmìgtU • 
quell’ antica » e famofa anima dei Mondo da Virgilio 
clprelTa nella Georgica l. IV. 

.... Dekm namfkt ire pet tmnis 
Terraftjut, traElufyue marìs ^Calumqui prefundumi^ 
tìinc pecudes , armento , ‘uìros ygenus orane jerarum^ 
Quomque ftbi tenues nafcentem arceSfere vitas » 

£ nel libro VI. dell’ Eneide . 

Principio Ceelum , ac terrts , camfófqUt liqUenttS f 
Lucentemque globum Luna y Titani aque ^Jira 
Spiritus inttts alit , tottmque infu/a per artus 
, Mene agita! molem y & magno /e torpore mi/cTté 
(5) Dopo i fa^gi di empietà , che. abbiaci ricordati , 
lo Spinola ne diede al Mondo fegni pih manifelli : 0 
lafciando da parte il libro intitolato : Ludi Antiftii Ceit- 
fiantis de jure Ecclejiaftieorum , in cui fi fofliene la follia 
«ieir Obbes y mentre à dubbìofo fe venga dallo Spinoza^ 
certifilma cola é,e(rerefuo il Tradatur Theologìco'polhi- 
cuty il quale volto in Francefe fi vide poi con quello 
TÌtoIo:A^«»(»;r curieufes cL'unEfptìt difintirefsì fur ter ma» 
tieres les plus importantes au falut tant public y que par- 
ticulierye vagò ancora con altri nomi inventati perde* 
Judere i Reyilori . In quello libro , lui vivente pubblica* 
to,inregnò il Tuo Ateiuno artifizioìamente ed afeofamen* 
te ; ma In quelli . che morendo lafciò manoferitti , versò 
a larga mano e UMpertameme lafua empietà. Ufaì dal* 
le fiampe di Amllerdam una Raccolta delle Tue Opere 
pollume, nella qualp fono cinque Trattati. Il prime è 
intitolato ; £rA/Va more geometrico daritonjlrata y nclli 
le tutto il fuo Siltema Ateo prende lo Stolto a dimoia* 
re matematicamente . Il fecondo i intitolato , Politica . 
Il terzo I De emendatione intelleSlus quarto , £pi/lo/<r 
&“ refponjiones . Il quinto , Compendium Grammatica Hit- 
gua Hebraa . Illupidl la Religione ( dice il Broker 1 . c .) 
c gli uomini dabbene , e gli amici delia fana mente de* 
tellarono tanta impudenza edificata fopra a’ fofifmi preli 
per dimollrazioni. La empietà fece applaufo , e fi ralle* 
grò , che fi fofie trovato un uomo , il quale con metodo 
geometrico togliefie dai Mondo ogni Religione ed ogni 


Dio, e moftr^ffe effe^vi tuta fola Softanta’con due modi- 
ficazioni, e di queito modo ogni cofa riducendo ad inevi- 
tabile necelTità di natura , profcrivcfìTe Ugni legge di Re- 
ligione , ed ogni riverenza del Nume . Quelli orrendi 
penfìeri fvegliarooo da Ogni laro graviflìmi confutatori; 
e fu degno di confìderazio&e , che fin coloro , i quali la 
Religione non tenevano in molto conto, fi levarono cen- 
tra l’empio Spinoza. Nel numero grandiffimo di'quefli 
confutatori,! cui nomi fotìo deferirti dal Niceron (Me- 
mo'trts eC. ) dal Fabticio ( SyU Serìptorurn V> R. C. ) 
e dai Janìchen nella Vita dello Spinoza , fì dillitifero 
Crilloforo Wittichio coll' Antì Spinoza Pietro Yvon 
colla Michele le Vaffor col Trattato 

Dt la veritabU Religìàn , Francefeo Lamy Benedettino 
col Nouvel Ateifme rewi'erx^, Giovanni Brendebourg- col- 
la Enervatio TraBatus Théoìogico politici , cum demon-^ 
flratiene Geometrico Ordine difpofita , ‘ IfatUram non eff 
JDeum dSf'c.f e Pietro Bayle nel Dtzeonarto Critico all 
Articolo Spinoza. Dopo quefle fortilfime irruzioni non 
V’ pih alcuno, fe non forfè qualche 'automato del fuo 
gregge, che non tenga per fermo che lo Spinoza era 
Un Bruto vedilo da Geometra . 

(6) La gran Propofizione , in Cui tutto il veleno dello 
Spinoza fì aduna, e fu cui tutto il fuo fìdema fi appog- 
gia, è la quinta, nella quale egli dicer/u rerum natur» 
non poffunt dari dtta , aut 'pluret fttbfiantia ejufdem natu- 
ra , fivt attributi . Il perchè taluno ha creduto che badi 
confutare queda fola affermazione , per rovefeiare tutto 
r edifìzio . A dare alcuna^ idea dell’ empio Sidema , 
afcoltiamo un Uomo ^ che lo intefe) e lo confutò vigoro- 
famente, checché i fuoi nemici abbiano detto. Lo Spi- 
noza ( egli dice ) fuppone che vi ha nella Natura una 
fola Sojìanza datata d' infiniti attributi , e fra gli altri 
della eflenfione e del penfiere . Onde ajficura^ che ruttai 
torpi deli' Univerfo fono modificazioni di queflaSoflanza 
in quanto ch'i efiefa ^ e che a cagion tT ej empio le Ani- 
me degli uomini fono modificazioni di qu^a Soflanza in 
quanto eh' i pen fante . Di tal che DioEjjere necejfario e 
infinitamente perfetto è bene la cagione di tutte le cofe 
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efi[lertù , ma egli mn àìffmftt punto da effe, Non vi ^ 
thè un Efftre *d una Natura ^ che produce in femedeftma^ 
e con un' azione immanente tutto ciò che fi chiama Creatu» 
ra. Egli ì agente infieme e paziente y cagione efficiente o 
fuggetto, e nulla produce che non fin fua propria modifi- 
catione ( Bayle Diiì, V. Spinoza ) . Le brutalità e le. 
orride coufeguenze di quello mollruofo Sillema fono poL 
validamente efpolle dall’Autore medelìmo. 

( 7 ) A mafcherare un poco l’órribil volto del fuomo- 
Dro , e conciliargli alcun fembiante di verità , che fe« . 
ducefle gli (ciocchi ; lo Spinoza l’abbigliò geometrica- 
mente; e per delìnizioni , e per ’allìomi , e per prò polì- 
zioni e dimodrazioni diUefe la ferie de’fuoi penlieri: di 
che la Geometria ha avuta vergogna ; e lafciando anco- 
ta da parte la Religione , i maggiori Geometri , come- 
il Leibnitz , il Newton, i fratelli Bernulli, l’Ugenio, 
cd altri hanno follenuto quello Sillema elTere irragione- - 
vole e ridicolo, e fatll per lui una orrida piofanazione 
della Geometria. 

(S) La morte dello Spinoza fu inopinata e quali im- 
provifa , e non ebbe , per quanto lì fappia , altro fpet- 
latore che il Medico . Oltracciò i dato detto che il mo- 
ribondo fece chiuder l’ ingrelTo ad ognuno per non aver 
in queir edremo punto verun tedimonio di qualche in- 
codanza contraria alle fue dottrine . Ciò non oliente i 
corfa fama, ch’egli in qnell’ ultimo periodo , che fu 
detto da Orazio ultima linea rerum , e che fuol edere Io 
fcoglio degli Spiriti forti, efclatnalfe più volte; Abbi 
Dìo mifericordia d’un mifero peccatore , e piangente in- 
Tocalfe l’angudo nome di Dio . Le quali narrazioni fe 
fono vere , mollrano che il timor della morte d un forte 
medicamento dell’ Auifno . . 
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(i) Toland ( Giovanni, ) 

/ 

■OLtra (x) il freddo; e eltra il fervido Oceano 
Telando i gridi del tuo nome andranno -, 

Nè fol Tangufto termine Anglicano* 

Ma di Tc tatt’ i lidi foneranno, 

Già v’ebbe *(3) un Genio Icdiziofo infano, 

Che per furor, per ira, e ^r inganno . 
Incontro a’ Regi , c a Dio ftefe la mano 
Tutt’ i futuri fccoji diranno; ^ 

X,’ empie (4) tue rifa, e i tuoi (5) folli configli, 

Le tue ( 5 ) fvehture , li tuoi morsi , e i tui 

, „ Fantafmi i Padri narreranno a* Figli , 

Cosi già pago t immórtal parte giunito ^ ^ 

Andrai compagno, e simile a Colui, 

Onde fu il Tempio d’Efefo confunto." 
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(0 Giovanni Toland nacque in Redoaftle Villaggtcì 
proiTimo a Londondery in Irlanda nel l 6 y\<. , e mori 
in Londra nel ijiz. in erà di jt, anni, 

11 ToUndo non fnlamente era invaghito di quella 
mamma di perlìo, che per altro è Hata la debolezza 
di molli grand’ uomini , Pulchrum ejì digito monjìrari , 
& dicìtr hit eli; ma egli era moHo da una fi egolata paflTtone 
di acquiftar fama per qualunque o diritto , o torto fentiere, 
e fi dice, che H era poHo in animo fino dalla Aia piìt 
giovane età di efler capo di Setta , e- di non giungere 
a’ 40. anni, fenz’aver fatto tanto remore in Inghilter- 
ra, quanto Cromwel Quindi non vi ebbe verun genere 
di ardue e temerarie imprefe, ch’egli pon abbracciale 
per dar corfo al fuo nome . 

(3) A buona ragione é flato detto , che il Tolando 
non volea nè Dio , nè Re; ed è flato affai volte accu-r 
fato di lefa Maeflà divina , e reale , Per quello, che 
riguarda le opinioni fue fulfa Religione , chiarifTì ma co- 
fa è, cb’uom non v’ebbe mai, che infegnaffe 1’ Atei- 
fmo con maggiore impudenza di lui . Diede egli al Moni- 
do un prefagio de’fuoi futuri attentati contra la Reli- 
gione con un’ Opera Inglefe intitolata r La Religiom 
Crifliana ftnza mijiero , in cui, floltamente tentava di 
provare, che non vi ha nulla nell' Evangelo , non tanta 
contrario alla Religione , ma neppure a lei fuperiore , e 
che i dogmi del CriHianefìmo non polfono pkipriamente 
nominarÀ mifler; , Indi , portando più oltre la Aia flol- 
tezza , pubblicò due Differtazioni , 1 ’ una delle quali 
ha per titolo; Adtifidamon y five Titus Livius a fuper- 
flitione vindicatut y e l’altra ; Qrigines Judaiea . Nell* 
jideifidamon y cioè l’ gom fenza fupen'lizione , imprenden- 
do a giuflifìcare Livio eccufato di fuperflizione per lo 
gran numero di prodigi da lui riferiti , io trasforma iti 
un Ateo , che prende in beffa la Religione ; e ciò noiy 
oflante egli non celTa di lodarlo , come un uomo di 
buon fenfo , di un difeernimento efquiflto , come uit 
faggio Filofofo, ed un ingegno elevato. Con tali elogf 
fuor di propofito egli vorrebbe infegnarct , che coloro , 
cht nort portane opinioni fimi li a quelle ^ eh' attribuì f ce * 

Ut 


Zfvh, fono flnpìdì i/uptffiwaji f uomini fenza giudizio^ 
Tìlofofi m'tferaaìlì , ed in una parola bruti , e tronchi • 
( Buddeo de l’ Atheiftne , & de ia SuperiHtion } . Nell* 
Origini giudaiche egli lì toglie piii tfacciatarneace ogni 
malchera , e lì getta fenza enioima nel Panteifmo ( con 
tal nome gli aggrada nominare lo Spinozilmo ) ed ha 
r ardimento d* affermare , che Mosè , e Spinoza hanno 
avuta la fleffa idea della Divinità , e non fazio di quello 
giunge ad accufare di Spinozifm* tutta la Sacra Scrittu- 
ra , perchè vi s’ incontrano fovente quelle formole : V 
Bffere fommamente perfetto: l'alpha ^ e l' Omega . L* 
Effere , che non ha principio , nè fine ^ che fu ^ che è ^ « 
thè farà f nel quale viviamo ^ci moviamo firmo \ ilTut^ 
to in tutto ec. Le quali maniere di parlare , fecondo che 
il Tolando vaneggia » poflbno applicarli al Paoteifmo , 
'Follie, che fanno pietà, e che da Jacopo Fajo (Defenf, 
jLeligian. ) da Flia Beaoit ( Melanges de Remarqueg 
Critiques ) e da Daniele Uezio in una Lettera a M, 
Morin ‘fono (late diffipate e derife , Il Tolando non 
jtago di ciò, che pur era il colmo dell’empietà , mìfe 
alla luce le Tue Lettere Ingleli a Serena ; la prima del- 
le quali tratta dell’origine, e forza de’ pregiudizi : la 
feconda dell’ Immortalità dell’Anima, eh’ egli motteg- 

S ia come un’opinione fuperdìziosa degli Egiaiani , e 
ue altre fi aggirano fui Sillema dello Spinoza , di c«t 
li profeffa zelante foftenitore. In oltre fece pubblico il 
fuo Nazarene , o (ia del CriHianefiroo Giudaico , Paga- 
no , e Maomettano contenente la Storia dell’ antico 
E*vangelo di S. Barnaba , e deli' Evangelo moderno de’ 
Maomettani attribuito a quell’ Apolloio , Si è ragione- 
volmente creduto, che lo feopo del Telando , pubblican- 
do que’ falli Evangeli , lia flato di far dubitare de’ veri, 
e di ellendere il nome di Crifliano a «tutti coloro , che 
alcuno ne hanno o vero , o falfo . Molti dotti Uomini 
difefero il Crillianedmo dagli empi macchinamenti del 
Tolando, e fopra tutt’ altri il Pearfon col Aio ^nti- 
Nazareno . In (ine il Telando diede mole’ altre pruove 

4ella Ala irreligione , pnbblicanda ua’O^a eoi titolo ; 
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Tetrtélìmuf ; ove fi cont^n^ono quaftro DifTertaziont , 
Bella prima delle quali ii'critta Hodegus , egli tenta di 
provare , che la Colonna, che facea l’corta agl’ Ifraeliti 
ncL Deferto, non era miracolofa, non eiTendo altra cofa, 
che fuoco e fumo, fecondo la cofiumanza di altre Na« 
7Ìoni , eh’ efprelfa fi vede prelfo Q, Curzio lib. v. c. z. 
Obfervabatur ignis noBu ^ fiimus interdiu . Nella fecon- 
da, che ha per nome Clidop/)orus o' vuol mofirare, eh» 
i Filofofi di tutt’ i Secoli ù fono regolati con doppia 
Tilofofia ; l'una Exoterica ^ o fia per lo di fuori , pub- 
blica , ed accomodata a i pregiudi/j del popolo: l’altra 
<Eftteri$a, ofTia per lo di dentro , fegreta, e da comu- 
jticerfi foltanto a pochi. Ma i' empio non fermandoli 
qui pafifa ad attribuire uua lìtfatta condotta agli Apo- 
floli , ed a Grillo. Nella terra intitolara Hypatia, egli 
fcrìflfe la Storia della favia donna Alelfandrioa di tal 
nome, e S. Cirillo vi è pazzamente villaneggiaro . Lt 
quarta Mangcntutts è una difela del Nazareno coatta le 
eppofizioni dei Mangey . Soa quelli in rillretto gii at- 
tentari del I olando centra la Religione. Or un uomo, 
che volea disfarfi di Dio, qual rilpetto , e quale fuffe- 
renza poteva avere perii Principi? fn fatti egli fi gettb 
nel par'ito de’Wigs , che fono i più ardenti Repub- 
blicani d’Inghilterra; e per moilrare , eh’ egli non era 
membro inutile di quello corpo, fece un’edizione deile 
Opere di Giovanni Milton ^ e di Jacopo Ariington , 
uomini centra l’autorità Reale ferocilTimi , cui aggi unfe 
varie Opere fue piene dello Heffo fpirito. 

(4) La llolrezza e l’ empietà del Tolando prendendo 
Tempre maggiori accrefeimenti , fi vide giunta al colmo 
nel fuo Panthetfliton y\n cui fi beffano i più augui'liMi- 
flerj della Religione , ed i riti della Chiefa • Quivi fi 
legge un Simbolo beffardo, nel quale in vece dell’Ar- 
ticolo della Trinità fi trova la Sanità, la Libertà , e 
la Verità; ed una fpecic di Liturgìa Bacchica cotnpofia 
di molti verfi di Orazio, e di Gìoveuaie . Egli non eb- 
be rofiure di fcrivere di fua mano alla teda d’ un efena- 
plare , che regalò ad un Signore Inglefe , le fegueofi 

paro- 
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BJToIc, che qui fi recano per dare un faggio delle altre 
follie, che nel libro erano fparfe. O fempiterne Bac- 
che , qui reficis , ^ recreas vires defìc ’tentium , adfìs no- 
his propitius in pacala poculorum , Amen* 

( 5 ) Il Telando vago di comparire anch’ egli col pal- 
lio , e colla barba da Polìtico incominciò a fpargere 
Aforifmi di Stato, e dar configli per la condotta della 
Repubblica . Quindi pubblicò la fua Arte di governar 
per partiti: la fua Angli a libera ^ i ParadoJJi di Statai 
ed un’Opera rnìlitare, nella quale formò un progetto 
di trovare in Inghilterra una miliaia di òoooo. uomini 
non inferiore nelle occafioni alle Truppe regolate ; ma 
fi conobbe, che un tale progetto era piò atto a rende- 
re l’Inghilterra per li contrari Partiti fpaventevole a 
fe fielTa , che agli firanieri ; onde può dirfi , che i fuoi 
penfieri fulla Politica non eran migliori delle fue oialfi- 
me fulla Religione. 

(ò) Ad una Satira violentifTima del Telando centra 
gli Hcclefiafiìci intitolata , Tr/^4 rfr Levi ^ fu rifpofio 

con un Poema , che ha per titolo , Rahfacbe Vapulans^ 
in cui fi dipinge un orrido ritratto della di lui indole e 
cofiumi ; e vi fi narra , eh’ egli fu già condannato a 
foffrire la frulla ogni anno in tutte le Città della Con- 
tea di Dorfet , e {paventato dall’ acerbità del fupplìzio 
chiefe a* fuoi Giudici di efifere impiccato , i quali com- 
xnolT) o dal coraggio , o dalla tenera età di lui lo la- 
feiarono libero . Ma quelle fatirìche narrazioni però non 
meritano una cieca credenza. £’ ben fuori d’ogni dub. 
biezza, che la novità, e l’ardimento delie di lui opi- 
nioni , avendo levato uno Urano romore in Inghilterra, 
il Clero ne dimandò la proferizione ; ed il Tolando , 
vedendoli full’ orlo della rovina, ammollì , correlfe , e 
ritrattò molte fue perniziofe dottrine . Certillima cofa 
altresì d , eh’ egli li vide alTai volte in uno fiato , che' 
non differiva molto dalla mendicità . £’ notilfimo in 
fine , eh’ egli nella fua Patria voleva porre i fondamen- 
ti della fua nuova Setta ; ma i fuoi pelTimi cofiuthi 
ne fconvolfero il difegno, od il fuo libro della Reli- 
TamM* G , già- 


gione Crtftìafta fmza mìjlero fu vergognofamente arfo ; 
ed all’ Autore fi preparava un carcere , fe non fi folfe 
follecitamente rifuggito in Inghilterra . Gli mancavano 
( dice il P. Niceron , Memoires &c. ) due qualità rx- 
cejfarie ad un capo di Setta , la prudenza , e /’ ipocrifia. 
Sono quelle le orribili flrade , che il Tolando corfe per 
giungere ad una immortalità peggiore della flella ofcu- 
xezza ; laonde effer dee allogato vicino ad Erollrato , 
che per far parlare di fe ne’ fecoli avvenire , pofe j| 
fpoco al celebratifiìmo Tempio di Piapa pfefina. 
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(i) Tschirnaus ( Ernenfried Walter de ) ' 

' } 

d/He (?) gioyan 1 ’ ampie Stirpi , e i pinti volti 
Degli Avi , e i tronchi Eniiliani , e i Cyrj, 

$e faggi fono i Padri, e i Figli ftolti, 

^ufteri gli Aviy ed i, Nipoti impuri? 

I palli dalle antiche olTa raccolti ' ' 

Io non eftimo, e fu gli alpellri e duri ' 

Sentieri ignoti al numero de’ molti • 

Colgo .di pobiltà ilabili ?ugurj. ' 

$ou più gW>riofi que’miei (3) Vetri ardenti,’ 

Le curve, p i Geometrici Problemi , ... ^ 

Che Jlegni opprefli, p debellate Genti, 

In (4) fané pienibra dammi animo fano; ^ 

. Poi dì, che i miei trafler l’aratro, o i rerftL 
fcefer da ‘J'^fUte^ 0 da Martano, 
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(f) Erncnfried Walter de Tfchlrtiaus nacque in Kis- 
lingswald nella Lufaiia Superiore nel lójt. ^ • morì 
nel 1708. in di 57. anni . 

,(0 Stemmata guìd faciutitì qMtd prorìefì^ Pomice, tong» 
Sanguine conferì , piEiofquf oflendere vultus 
Majorum, &' Jìantes in curribus Mmilianos j 
j^t ChÙos Jam ditpidios . , . 

Si coram, Lepidis male vìvitur ? effigìes quo 
Tot bellatorum , fi htditur alea pernox 
Ante l^urnant lnos , fi dorrfiire. incip/s; ortu 
Luciferi ^ quo figM Ducer , qaflra movebant * 

Queni pender! , che dovrebbero, edere le piiùi ferie me^ 
ditazioni di coloro, che di nobii fangue lì vantano , fu- 
rono le prime regole , e la (corre del giovane Tlchir- 
naus • Egli na(|o d’ antica e nobile prol'apla non credè. | 
mai I che la virtb degli Avi e de’ Padri baltanfe per 
trasformaK in Eroi i Alinoli . Quindi inteib \ prav. 
vederli d’ ornamenri , che foffero Tuoi , appena Teppe , 
che al Mondo vi erano Matematiche eli’ egli fpinto 
da’ gen> di Tua natura con incredibile ardore le culti- 
vb, e il aprì rapidamente la Htada iti tute* i loro, te» 
celTi , e nno dalla Tua giovanezza levollì ad un alto 
grado di fama tra^cultori di quell»- Facoltà .Dallo delfo 
virtuofo ardore incitato, pìb che dall’nfo della Tua Na- 
zione, volle correr varj Paefi , e veder varj collumi . 
Quindi vide l’ Inghilterra , la Francia , e l’ Italia , fa- 
cendo principale Uopo de’ Tuoi viaggi converfare co’ va- 
lentuomini de’ Paeli , per li quali palfava , e meditare 
falle maraviglie delia Natura , e dell’ Arte , che fc gli 
ofifbrivano. La Aia (Irana e (ingoiare maniera di (Indiare 
ci porge un nuovo teAimonio del fuo fervore ed amor 
per le Scienze . Nella Hate egli facea le fue fperìenze , 
e nell’ Inverno, eh’ egli ritrovava pib a propofìto per 
le profonde meditazioni , dava ordine a’ Tuoi fperimen- 
ti , ne deducea le confeguenze , e facea le fue pib gra\/t 
inveAigazioni . Sulla £ne dell'Autunno dava Un’ occhia* 
t» alle forze del fuo corpo por renderlo atto » foilenere 
' , 1 ® 
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fatittie dell* animo oeir Inverno , e riandava fne 

j >afiate produzioni > e rifv^gliava i deiìderj di profeguir*- 
e ; ed in qgeiio tempo diminuiva le mifure de’ fuo| 
pranzi > e to^iea via interamente le cene, in lor luogo 
(ònituendo la lezione di cofe a’ Tuoi Hud) afiacevoli , 
o gl’intrattenimenti d’ alcun erudito amico. Egli H co« 
ricava nov* ore dopo il mezzodì , e lì facea fvegliare 
due ore dopo la mezza notte , mantenendoli fermo alcun 
poco nella lìtuazìone , in cni fi fvegliava , per così ram- 
mentarli de’fuot fogni, che d’ordinario giravano hitor>» 
no a’fuoi diurni penlkri. Indi tornava a prender fonno 
dalle Tei ore lino alle fette , e ripigliava le fue medita- 
lioni . Così $’ affaticava ne’ fileazj della notte , e volea 
tvatre emolumento fin dai fonno , e da’ fogni . Quella 
fmifurati palTione di erudirli porca parer legno d’ una 
hifazìabiie avidità di gloria / perchè le grandi fatiche 
fenza gran hai fono fantafmi ; e la fperienza comprova 
kt verità di quel detto; 

. . k . k Aut virtut nome» inane e/l y 
Aut decus , d* pretìum feile petit eteperitns vir . 
Tuttavolta il Tfchirnaus, che avea faputo fprezzar gli 
onori della Nobiltà , feppe eziandio domare la quali in- 
domita palTione della gloria, e dell’immortalità; e fo- 
lca dire, che fino dall’età di 24. anni egli era già li- 
bero dall’ amor de’ piaceri , delle ricchezze , e deli» 
gloria HelTa . Nuovi contraflegni della indole di lui lon.. 
rana dagli onori furono i Tuoi rifiuti del titolo, e delle 
prerogative di Barone libero dell’Impero , che l’Impe- 
rador Leopoldo gii 9fferiva , e delie funzioni di Confi- 
gltere di Stato , onde il Re Augufio voleva onorarlo. 
( Fontenei le. Eloge de Mr. Tfchtrnatft . ) 

(j) Celebratici me fono le lenti conveffe , che il Tfchir- 
naus lavorò con un’ arte lìngolare , e maravigliofa . Al- 
cune ve n’ erano di e 4. piedi Rìnlandici di diame- 
tro , che pèfavano fino a i 6 «. libbre , grandezza enorme 
e moflruofa per tutti coloro , che fanno le difficoltà di 
fìffatti lavori . Gli effetti di quelle lenti efpulle a’ raggi 
del Sole fono , che le legna ancorché umide ardono in 
un momento/ l’acqua fubito bolle / i metalli fi lique- 

C j fanno; 


fanno ; la pomice , fa porcellana ec. (I convertono la 
vetro / la pece il volfo ec. fotte l’ acqua fi fciolgono « 

In fomma tutto ciò i che fi accolla al fuòco* delle fud> 
dette Lenti o fi liquefa , o fi calcina ^ o fvapora ( F. 
j^£l. Erudii. Lipf. 1Ò97, ) * I Tuoi Specchi lifiorj non 
fon meri celebri e maravigliofi delle fue Lenti (T.^cla 
Etudu Lipfi am. i 6 iy, lVo\. Elem.CatopléC. ). Nel- 
l’anno i68i. il Tfehirnaus propofe all’ Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi le fue ftmiofe Caufliche, che; 
fono Curve formate dal concorfo de’ ràggi della luce 
da nn’ altra qualunque Curva rifielTi , o rotti . L’ Ac- 
cademia riputò quella feopertà degna d’ efiere efamina- 
ta . Filippo de la Mire nel fuo Trattato Des Epicycloì^ 
des dicnollrò ^ che il Tfehirnaus andava errato intòrnd 
ad alcune circollanze delle Caullicbe; ma non dee fem- 
brar Arano ^ che fi muova alcun pafiò falfo ibprà Aradc 
non mai battute . Le CauAiche contuttociò fanno ai 
Tfehirnaus lo AelTo onore, che fa la Spirale ad Archi- 
mede, la Concoide a Nicomede, la Cifibide a Diocle ^ 
e l' Evolute ad Ugenio*. Oltracciò egli propofe air Ac- 
cademia , della quale era già diveriuto membro , molti 
metodi di fua invenzione per la Geometria piò fublime. 
Nella Storia dell' Accademia fuddetta ali* anno 1701* 
fi reca un Catalogo delle fue Propofiziòni . Per la fot- 
tigliezza ed utilità delle divifate feoperte pofllam diredi 
lui ciò , che Ugo Grozio ^plicò al gran Galileo i 
Hunc ego Jublimì quiefitum mente triumphuni 
Ducere maluerìm , quam ter Capitolia currU 
Scindere Pompei , quem frangete colla ^ugUttha. 

(4) Si allude all’Opera del Tlchirnaus , che ha per 
titolo : De Medicina Mentii Ó" Corporls , e che può ef- 
fere confiderata come un perpetuo Comentario di quel- 
l’Apoftegma, Sit Meni fana in corpore fano . Il titola 
di quejìo litro ( dice il citato Foritenelle ) ^ , per così 
dire, il doppio di quello Recherche da la vcritè; 

pereti queno vuole foltanto dirigerete f amare lo Spirito^ 
e quello jt flende ancora al Corpo . Con una buoni Lo- 
gica ^ ed una buona Medicina gli uomini non avrebbero 
più bifogno di. nulla. 

(1} TUi» 
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(i) Tudór ( Enrico. ) 

33* Eletto difenfoi* fatto nimico 
Per luffuria crudel fupcrbo infano 
Scofle dalle ^e Terre il fero Enrico 
Le antiche leggi del Paftor Romano. 

Le fante cofe urtò dal luogo antico « 

E le immerfe nel gran nembo Anglicano, 
Derife il Cielo irato e il Cielo amico, 

■ In van percofib , e accarezzato in vano . 

Ma in fin versò P Eternò 1 fuoi furori . 

Di fangue e di fudor fori! infelici 
Bevve, e guftò funefti orridi amori» 

Furono le fue Donne meretrici . 

Furono i Tuoi Minillri traditori . 

Mifero nelle mogli e negli ornici (^) « 
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(1) Enrico Todor di <jueflo nome ottavo Re d’ In- 
g^iiltcrra fu figlio di Enrico VII. Tudor, che ebbe pef 
Padre Edmondo Tudor Conte di Richemont figlio di 
Owed Tudor, il quale lo generò con Caterina di Fran- 
cia vedova di Enrico V. Re d’Inghilterra, per lo qual 
matrimonio perdè la tefla nel 1461. ed egli Enrico Vili, 
nacque nel 1491.’, fu incoronato nel 1509., e morì nel 
1547. in età di 55. anni. 

(2) La Irtoria di Enrico Vili, è così celebre e nota 
a tutti , che non accaderebbe qui fare verun comenta- 
rio. Ognuno fa come egli ne* principi del fuo Regno 
fu propenfo alla virtù ed alla Religione , e come fu amico 
di Roma in modo , eh’ egli annunziò la guerra alla 
Francia, e la foftenne vigorofamente, e fcrifle fuoi libri 
contra Martino Lutero con tanta lode , che Leone X. do- 
po folcntie confultatione de’ Cardinali onorò quello Prin. 
cipe col nome di Difenfor della Fede^ ed egli feguendo 
pure a camminare per la medefima via molto fi affaticò 
per la libertà di Clemente VII. tenuto prigioniere dalle 
forze Tedefche, ed altre molte onorate e gloriole opere 
fece, che lo avrebbero colmato di gloria, m aveffe per- 
fevetato . Ognuno fa ancora la lunga e lutruofa favola 
de’ fuoi amori, de’ fuoi divori/, de’ fuoi litigi co’ Pa- 
pi, della fua ribellione, delle molte flragi , onde infan- 
guinò tutta l’Inghilterra, delle profanazioni de’ luoghi 
più fanti j e delle ufurpazioni e rapine de’ Templi e de* 
Monafler/ , delle ammonizioni e delle cenfure difprezza- 
te , e degli altri funefii avvenimenti , che rendono orri- 
bile e fpaventofa la di lui ifioria < Ma non ognuno fa 
forfè alquante particolarità, che riguardano le lue Don- 
ne. Diremo dunque alcuna cofa di efle, e prima di An- 
na de Bouien o Bol^n.Varj e piacevoli racconti fi fo- 
no fatti di quella Donna. £’ fiato fcrìtto eh’ era figlia 
del medefimo Enrico; ch’ella ebbe una forelia , di cui 
quel Principe abusò ; che fi proftituì quafi nella fua fan- 
ciullezza a due famigliati di Tommalo de* Bouien , il 
qual era tenuto per fuo padre ; che elTendo andata alia. 
Corte di Francia fi guidò con sì poca verecondia , ch’era 
•rdiaanamente chiamata la Chinea d' Inghilterra e la 
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àeì Re \ e tì^e ttìrnfcta al ftìo avea tenuti i 

ftiedefimi coflumi . Ma il P. à' Orleans ( Hijì. des Re* 

volutìons d' AngUterrè Totn, IL p. ^}7- ) 
quetti racconti , contrà i quali , egli dice , gli Scrittori 
Proteftanti gridano, ed hanno qualche diritto di tenerli 
per falfi . Ma non fi può quella Donna giumficare di 
aver dato ad Entico Vili, (perattze di fpofarlo , contraf- 
facendo k onella donha , fe fcioglieva il fuo primo matri- 
monio, è di avere ih quello modo contribuito alla ingiu- 
fiizia , che quello Principe fece alla fua legittima moglie, 
ed a tutt’i mali che vennero poi. Tifine tragico rnerita- 
to con una incontinenza provata per giudizio giuridi- 
co , molliò che gli Scrittori Cattolici lenza giudicar te- 
inerariame'nte fiatino potuto dire di lei, che non era fia- 
ta calla , fe non quando era fiata ambiziofa . Io non lo, 
dice 1* /tutore del Dizionario Critico I Boieyn. ) 
Jierchè alcuni abbiano profufe Cont'ra di lei maledicenze 
facili a confutarli , quando ne poteano dire aliai 
fenza ufdr de' confini della fedele Ifioria . Il Bofluet 
t Hijl.des Variations Ub-VIll. ) reca folo i fatti confel- 
fati da’ medefifni Protellanti , e ne dice piu male che 
non vorrebbe . Ora Ehrico divenuto amante di quella 
donna facrificò la Reina Caterina d’ Aragona fua mo- 
glie , ed il fuo ripofo,la fua virili, e la fua Religione S 
quella paflione malnata . Ma trovò prefiamente la ferpe 
tra’ fiori , Imperocché dopo tre anni , effendofi accelo 
di nuovo amore , vide i peccati della fua donna , t’® 
prefo da òdio violentilfimo > la fece imprigionare, e far- 
le il fuo procefib , e fu accufatOj dice il Burnet ( " v” 
■de la Reform. d' Angleterre lib.ìIL Par.L ) ì di delit- 
to di Lefa Maeflà , emendo giaciuta molte volte con fuo 
fratello e con quattro Uomini , td avendo loro detto , che il 
Re non aveva rnai poffeduto il fuo cuore , e che am^a 
ognun di loro più che alcun altro , ed avendo così ingiuriato 
il fangue reale. Anna Bolena fu dunque condannata , il 
matrimonio fuo dichiarato nullo, e fu decapitata.il me- 
defimo Gilberto Burnet racconta, che in quelle efiremita 
rion perdé il fuo umore bizzarro .• Ora ella s’ inginoc- 
chiava e molto piangendo gridava molte volte : Àbbi , 
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Signor, pietà di me « e nel tem p* medefimo pfbrOtnpevi 
in grandi rìfa'te. Poche ore prima della fua morte, ella 
dille , che il Carnefice era aùilijJìmo,e che eP altra par- 
te ella aveva il collo affai picciolo , e ponendovi fopra 
la mano , (ì mife a ridere fmoderatamente < Graziano da 
S. Sepolcro ( De cafib^ vitt ili. ) ha ft’-itto ,che quandi 
ella fu condotta al luogo del fupplizio , (i sdegnò grande- 
mente centra il Popolo accorfo allo fpettacolo , perché 
rrOH le rendeva alcun onore, e dille: Io fono e muojovo- 
ftra Regina, e crepatene di dtfpetto .Coù finì quella mi-< 
ferabile creatura, la quale colla fua ambizione, e co’ fuoi 
artifici recò tanto danno all’ Inghilterra , ed alla Chiefa. 
Enrico Iposò poi Giovanna Seymour , la quale sfuggi le* 
leggerezze diluì , morendo aliai prellO« Falsò a nuove: 
nozze con Anna di Cleves , e nello Hello tempo fi acce- 
fe di Caterina Howard, e pensò al divorzio , e Tomma-< 
fo CromvveI , Vicario generale nelle cole Ecclefiafiiche ^ 
il qual era fiato il conciliatore di quelle nozze divenute 
odiole, fu facrificato alla incofiaUza del fuo Signore , il 
quale cafsò il Tuo matrimonio colla Cleves , e Iposò la 
Howard , a cui per le impurità lue prima e dopo le noz- 
ze fece tagliare la tefia ; e fposÒ in ultimo la vedova 
Caterina Parr, alla quale é fama, che avrebbe fatte le 
medefime carezze , fé la morte non lo avelie impedito . 
Così trattò Enrico le fue amiche, e trattò egualmente 
la maggior parte de’fuoi favoriti , da’ quali era le piò 
volte delufo e lacerato « Per la qual cola fi vide chepec 
giudizio rettilfimo di Dio , quefto Principe traviato tro- 
vò la miferia e la calamità nelle Mogli e negli Amici; 
cioè in quelle due parti della focietà , nelle quali tutti 
gli Uomini trovano la maggiore confolazione , e nelle 
quali egli pili che ogni altro cercava la fua felicità . Noti 
balìa dunque ad elTer felice la volontà e la potenza , fo 
non fi aggiugne loro il fano giudizio. 
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(i) TouRNEF»Rt ( Giufeppe Pitton de ) 

Oh! quantò (2) voto v’ha ne’ ftudj umani ^ 
Quante fallaci e lufinghiere fcene* 

Quant’ ómbre , quanta polve j e quante arenel 
Così centra Virtìi latrano i cani. 

Ecco ecco un Uom , che (q) d‘ Alla i monti c i 
piani 

Varca, e l’ orride vie (4) d’ Alpe , e Pirene, 

. E corre , e fate , c feende , e parte , e viene, 
(Levano ancoi* pili in alto i gridi infani. ) 

Poi dalle Tue fatiche altro non coglie, 

Che (5) qualche tronco ,0 qualche pietra ofeura. 
Poche nuove radici, e poche foglie. 

oh! ciechi (io cfdamo)cul non luce aurora] 
Ciechi , cui non appar , quanto Natura > 

Nelle picciole cofe è grande ancora. 


(1) Gia- 
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(1) Giufeppe Pitfon de Tournefort nacque in Aix nel 
1656., e morì in Parigi nel 1708. in età di 52. anni « 

(2) Non vi ha fpettacolo più compaiTionevole , quan- 
te veder gl’ imperiti levarli a far da Giudici concra le 
Scienze , e andar garrendo . O curar hominum ! 0 quantun* 

in rebus »>ra»e/Noi incontriam fpeflìflìmo nel nollro 
Secolo Ingegni limili a quei, che Perlio amaramente de- 
xìde nella Satira III, 

Hcic ali qui s de ^ente hirtofa Centurionum 
'Dicat , quod fapto fatir ejì miht ; non ego cuf» 

'Effe quod Areejilas , arumnofique Soloner 
Ohftipo capite f & fingentes lumina terram: 

2 \/Iurmura quum fecum , (y rabiofà ftlentia raduni , 
Atque experreBo trutinantur verta labello ^ 

£grotì veteris , meditanter fomnia Cigni 
De nihilo nihil , in nihilum nil polle reverti . 

Hoc eJì quod palles ? cur quis non pandeat hoc ejl* 

PrelTo gente di tal tempera il Tournefort fenza meno 
elTer dee un fuggetto di fcandalo e di derilione ; impe- 
rocché egli da moi più teneri anni Uno alla morte con 
incredibili fatiche e pericoli li occupò a raccoglier erbe 
e piante d’ogni genere per recar nuovi accrefeimenti al- 
la Botanica. Chi ha lilTata l’idea dell’utile e dell’ ag- 
gradevole in oggetti a quelli del Tournefort contrari , 
non potrà giammai aver per buona quella condotta . 

(5) -Nel 170C. il Tournefort, la cui fama era già fa- 
lita fino all’ altezza del Trono, ebbe commilTtone dal 
Ke di Francia di recarli in Grecia , in Afta , ed in A- 
frica , non fole per riconofeervi l’erbe e le piante degli 
Antichi , ed ifeoprirne delle nuove ; ma eziandio per far 
delle olfervazioni fulla Storia naturale , fulla Geografia « 
e su i collumi, Religione, e commercio de’ Popoli ( V. 
ta Storia delP yiccad. Reale delle Scienze del 1700. ). 
Il Tournefort dunque andò fino alle frontiere della Per- 
fia Tempre fuori di llrada, e Traile montagne, gli antri, 
le valli, e le felve cercando le novità, clie ne^ vegeta- 
bili la natura produce. Fra gli altri luoghi , eh’ egli 

vifuò 


» 


Die 


Gl 


Vifitb nel fpo viaggio d’ Oriente, il piii confiderabile fu 
Ja Grotta d’ Antiparos eotnpofta di molti fpaventevoli 
pbiffì . Quivi fcoperfe un gran numero di marmi , che fé» 
condo le apparenze per vegetazione crefceano j d’ onde 
credè di poter trarre un robufto argomento per vie piti 
llabilire la fua particolare opinione ,che i marmi foffero 
vegetabili . L’ Africa era comprefa nel di lui viaggio ; 
ma la pedo ne lo diOolfe, e ritornò in Francia carico 
d’ utiliilìme fcoperte , e di 1556. nuove fpecie di pian» 
te, onde ne compofc il Tuo Corollar'mm Rei Htrbaris , 

TL la Relazione del Tuo viaggio vide poco dopo la luce. 

(4) Prima del fuo viaggio in Oriente il Tournefort 
avea già corfa una gran parte di Europa per far nuovi 
fcoprimenti nella Botanica. Fino dal egli avea 

già incominciato a girare per ie montagne del Delfina- 1 
to, e della Savoia. Nell’anno feeuente viaggiò per li 
contorni di Mon^llier . Indi vifito più volte i Pirenei 
fpogliato affai volte da’ Micheletrì Spagnuoii , e da’ lar 
dri , e rpeffifTimo in pericolo di perder la vita ; ed andò 
lino in Ifpagna , ed in Portogallo , ed in fine in Olanda, 
ed in Inghilterra , Per quelle lunghe fatiche egli fu nel 
i<$94. in iflato di pubblicar un’Opera, che ha per Ti- 
tolo , Element de Botanique , ou Methode pour connottr* 
lei Plantes , il cui fcopo ò di dar ordine al confufo , c 
pmifuraro numero delle piante difordinata mente rparfeper 
la terra , e per Io mare , e diflribuirie in Generi , ed in 
Iljrecie per ajuto della memoria ( V. Fontenellt EUq. d$ 
Jur. Tournefort ^ e Hifloìre de Pjìecad. Royal (jles Scten, 
1700. ) In oltre nel mife alla luce la (uzHifioiré 

der Plantes, qui nai[fent aux environs de Paris , avto 
lenr ufage dans la Medicine. £ vedendo la rara fortu- 
na de’ fuoi Elementi , pensò neceffario di pubblicarne 
una verfione latina col Titolo ; Inflitutiones Rei Herba- 
ri/e in tre volumi in 4. , il primo de’ quali contiene i 
nomi delle Piante diflrìbuite fecondo il di lui Siflema , 
e gli altri due le loro figure . In fronte di quella Tra» 
dazione fi legge un’ ampia Prefazione , o Introduzione 
alia Botanica, in cui i principi fudderto Sìllema fi 
lUbilifcoao } e fi porge una elegante ed afieonata Ilio- 


VÌ 4 delU Botanica , e de* celebri Botanici, 

(5) Il Tournefort ne’fuoi viaggi aveva avuta (a cura 
^ raccogliere non fola mente un prodigiofo numero di 
erbe rare e feonofeiute ; ma altresì una incredibile copia 
di pietre figurate, di marcafTite, pecrificazioni , e enfiai- 
lizzazioni Hraordinarie , conchiglie, veflimenci, arme 
fomenti di nazioni (Iraniere , ed altre curiofìtà della 
f^latura , e dell’ Arte. Colla preziofa unione di tapte ra- 
jità fi era prnatq egli un Mufeo , il cui valore fi faceva 
afeendere a 45 o 50000. lire di Francia . Non fi curano 
f Savi , che le divifate cofe fembrino agli fciocchi ÌQira(-« 
lenimenti puerili j ^rocchè efH 

Vtdon del pari grande 
La noflra madre antica ■ 

Jn un pii di Formica , 

Che nelP immenfa mole 
Pelle Stelle , e del Sole « 


(i) Vai., 
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(i) Va LI. A ( Lorenzo ) 

Ecco Valla, ecco Valla (2) il Zoilo amaro, 
Livido , bieco , c colla fronte crefpa , 

Fuggite, Genti, la fdegnofa vefpa, 

Che contra il pungol rio non v’ha ripai-o. 

L non fapetc voi, com’egli incefpa 
Pe’(3) barbarici Ingegni il vulgo ignaro? 

L come i labbri , e 1’ irte ciglia increfpa 
Pr contra (4) Orazio , or contra T ullio , e Maro» 

Anzi vedete conie guerra move 

Al Cielo , e a i Numi, e d’atra bile enfiato 
piufo minaccia Fiuto, e fopra Giove (5). 

penti , or fatevi cuor , che già pericola 
La vefpa opprefla dal deftino ufato 
Di chi ufcir vuole dalla fna pellicola (ó). 



(x) Lo- 
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(1) Lorenzo Valla nacque in Roma nel 1415. , e mo> 
ri nel 14^5. in età di 50. anni. 

(2) Il carattere del Valla e(ler non pub pib vivamene 
te elprenb , quanto rapprefentandolo come un Zoilo ama<i 
ridìmo , e come un illancabile gladiatore nella Repub-< 
blica delle lettere. In fatti 0 lì ponga mente alle fu» 
Opere, o a’ tedi moni de’ dotti Uomini, che parlan di 
lui , chiaramente fì fcoree , che la pìb feria occupazione 
di rutta la Tua vita fu la Satira, il Litigio, e la Criti- 
ca , Di veleno , e d’ amaro fiele fono pieni i (uoi Libri 
contra Gianfrancefco Poggio y le Ibe Annotazioni contra 
Antonio Raudenfe,le fue Confutazioni coocra Benedet- 
to Morando , le Recriminazioni contra Bartolonameo Fa-, 
ciò, ed Antonio Panormita ; e generalmente tutte le 
Opere di lui fono fparfe della dcifa indole mordace e 
contenziofa . Onde Gioviano Ponrano prefe giudo argo- 
mento di dire ( DeStrm. /. i. ) , che il Valla fcrivea 
piuttodo per feminar difpuca e contefe , e per lacerare 
gli eruditi Uomini , che per infegnare la verità, e recar 
utile al pubblico . Paolo Gìovio negli £/o?/, Erafmo, 

EpjJÌ. 2. lib, VII. ) Voffio ( De nat. Rhct^^ c. vi. y 
ravvifano nel Valla un genio Ubero e fatirico,un umo- 
re mordace, che gli togliea gran parte di fua autorità „ 
ed un odio perpetuo coatta le genti pib venerande. 

(^) Non fi può negare al Valla una fplendidillima 
commendazione per aver egli adoperate tutte le forzQ 
del fuo ingegno , acciò rimanede abbattuta e diffamata 
Ja barbarie , folto cui la latina purità da lungo tempo 
giaceva oppreffa e contraiFatta . Per giungere a quedo fine 
egli raccolle in fei libri l’ eleganze dell’ Idioma Latino, 
eh’ erano per quei dì sì poco in ufo negli ferirti degli 
Scoladici , e de’ Giureconfulti . A queda grande , e van- 
taggiofa imprefa forfero da tutte le parti nobilidfimi lo- 
datori . Guglielmo Budeo ( De Affé Ev. \ lo aflomigliòr 
a quell’Èrcole delle favole, che riputato ni il liberatore 
del Genere Umano; mentre anch’egli abbattea que’mo- 
llri , che depredavano il bel Paefe Latino , Il Voflìo 
( /. c. ) giunfe a dire, che la Repubblica delle Lettere 
era egualmeaie tenuta a Lorenzo Valla, che quella de* 


Romani a Camillo. Ed Erafmo( l.c. ) Io colmò d’al- 
tiffime lodi, per aver fofferto tante fatiche e Indori , 
fvelando, e difperdendo le follie de’ barbari Scrittori , 
dìfotterrando le lettere fepolte nel lezzo, levando l’Ita- 
lia all’ antico fplendore dell’ Eloquenza Latina, e co- 
liringendo gli fteffi Eruditi ad ufare un fermone più pu- 
ro e corretto. Le divifate lodi, che in favore del Valla 
largamente Tuonavano , addulTero i nemici di lui alla di- 
fperazione; e non fapendo negare, che i libri dell’ Ele- 
ganze non follerò pregevoli , li volfero a dire , eh’ erano 
rubati ad Afeonio Pediano , il cui manoferitto , comechè 
pieno di vecchiaia, lì era feoperto in Alemagna . Ma 
tuno fu vano , ed il Valla godè pacilìcamente i nomi 
di Rellauratore , e Difenfore della Lingua Latina . 

( 4 ) PrelTo il Vàlla era demerito l’ elfere univerfalmen- 
te lodato , e la pubblica difapprovazione era un mezzo 
licuro per meritare le difel'e di lui . Con quella llrana 
difpolìzione egli sferzò e morfe Ariflotele , Cicerone , 
Orazio, e Virgilio, e follenne Epicuro con fomma pre- 
mura ne’ libri De voluptate ^ e de vero Bom% Ciceronertt 
vellicabat , Arìjìotelem carpehat , Virgilio fubfannabat..<* 
maximis quibufme ringeret auBoribus , uni tantum Epicu- 
ro affurgtret ( jov. Pont. 1. c. ) Ed egli non per altro 
A molTe a lodare, e difendere incelTantemente Quintilia- 
no , fé non perchè condannato era dal Trapezunzio ( Voff. 
/. c, ) Oltracciò non ebbe ribrezzo di battere lo flelTo 
fentiere centra S. Agollino , S. Geronimo , S. Tomma- 
fo , e contra altre fagre perfone , per le quali affettava 
di non avere il menomo rilpetto . 

( 5 ) Lo fpirito impetuofo e mordaco del Valla prcndea 
di giorno in giorno nuovi , e più fbrioA accrefei menti * 
e giunfe a tale ftoltezza , che moftrar volle di aver dar- 
di contra CriAo medefimo. Taceo ( dice il VolAo 1* c. ) 
quod neque in Chriflum{ horrendum!) fpicuìa fibi deefftt 
dicebat , ut quidem fcripftt J ovianur Pontanus , & ante 
rum Poggiar j/ecunda in Vallam,InveBiva^ubi exprabarat., 
quod hic in convivio dixerit Ant. Panormìta : qui propter~ 
ta exhorruerit alloquìo ulterius dignum negavtrit, PC 

T amo IL H lati- 


fatirici fentimentì del Vjilla centra jl Cielo poffono 
aiJudcre ^ue’ verH ,• 

fJunc pofl^uam Manti deftmSlus Valla petmt^ 

Mon audtt Fiuto verbo latina loqut . 

Jupiter hunc Cali ditnatus parte fuiffet ; 

Qtnfor^m lingua Jed timet ipfe Jua . 

( 6 ) Finché il Valla , nella fua pelle contenendoli , 
difputò co* GrampiaticI ^ non ebbe altro dolore , che 
fentii(ì dire; 

Carpii majorti , & te quoque , Valla , mhoref , 

Carperii , & farpii . Sif tua fata ferunt , 

iCla poiché fi volle innalzare fino alle cofe divine, fi vi. 
de ridotto ad uno fiato, che fece pietà ,fe pur veruna 
|ie meritò un Uomo commofifo da tante furie . Laurea, 
xiui Valla ( dice lo $pondapo ad ann. 1447. num. ro.) 
' «legantis qttidem prò Jacttlo y ftdpro quolibet tempore vi- 
rulentiffma lingua homo ; Neapoli (xìjìeni , quum quaf- 
dam propofitionei hareticas a{ferui(fet , delatui ad Jnqui-* 
fnorei , & in (arcerem trufuf , damnatufque pra Hare- 
tico , beneficio Mponfi Regii ptenam ignji evaf\t ; prope* 
fitionibui tamen pttblice ejuratii , virgii prhatim per 
(JauJira Mcnafierii Pr^dh^tornin vnanibm revh^if 
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(i) Vavei? ( Francefco de la Mothe le ) 

^^Ual fu i monti d’ A verno, e fu 1* area# 

■ Erra Sififo , e trae 1* indocil faflb j 
E <jual fotto r Etneo fulfureo mallo 
^ Giace Encclado immoto, c fpira appena- 

Tal è Coftui , che in volto auftero e baffo 
Or giace carco della Stoica pena , 

Ed or muove, fcotcndo ogni catena, 

Sulle vie di Pirron dubbiofo il paflo • 

4 * 

Alle barbate leggi , e al rito antico ; 

S’ incurva: e fol contra il natio coilumc < 

Sorge di fcherno e di licenza amico. 

/,7 

Ov^ è bello il fervir , 'fellon Io veggio j 

Ov* è giudo il regnar, tarpa le piume. , 

Mal è fe ferve, e fe non ferve è peggio (z), 

'» • ’ X 
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(i)Frah-f 


(1) Franeefco de 1 » Motfie le Vayer nacque ?n Par?-. 

»; nel e mori nel 1672. in età di 84. anni . Se» 

condo altri nacque nel 1586., ot\de farebbe mprtQ di 

( 2 ) Fu veramente flraordinario e lìngolare j1 carattere 

fli quell’ Uomo , Imperocché fu amico della febiavitù^ 
ove dteveva efferè in libertà, e fu amico dì libertà, ove 
doveva elfere in una ragionevole Csrvitìl. KglL era cosi 
innamorato delle lettere, e de’ collumi antichi , che pa». 
leva effeifi dimenticato del fuo ingegno e della età fua , 
Le fue Òpere ìpi-^ano tuitto quello innamorametuo , e- 
fono quafi centoui delle domine degli Antichi ; onde ì| 
Baltac in una epillola al Chapelain , parlando del Vayer 
fcriffe .• L. mi dtl nuono acquifio ^ che V Acca de t 

tuia ( Francefe ) ha fatto del. Filo/ofo tirronico che V*- 
rameme è un galcntuomo non Iv/cia et aver dèli' inge- 
gno ^ fehiene Jt ferva quafi femore di quello degli aitai - 
Ma quantunque ad alcuni da difpiaciuto quello, mod» 
di affacciare i paffi dtgli Antichi , ed empiere ogni cof» 
di citazioni , ad altri è grandemente piacuKo , così che 
hanno chiamato il Vayer il Plutarco della Francia . Noa 
può però negarfi,che per quanto abbia fatto bene , mo- 
flrandnìì erudito nell» Scienee degli Antichi, non aveffe 
ancor òtto meglio adgfare più del luQ ingegno fecondo, 
c f«blime,.che deir altrui . Ma egli alP ufo degli Aman- 
ti , volea fervire all’ amata Antichità , e tanto valfe in 
lui quello amore, che L penfteti, ed- i collomi (gol cony- 
pofe fecondo l’antica feverità degli Stoici, e fecondo 
negligenza de’ Pirronitti ; il che facendo fu accufato di 
pedautefea aflettaziooe -,e tanto più furono acerbe quelle 
accufazioni, m quanto che riprefe e difpreziò le dilicy 
tezze e le licenze del fuo Secolo , in cui ognun vede 
quanti contraddittori avrà mofii . Guido Patin ( Tom. I, 
lett. »2. ) fcrilfe già, che il Vayer era tanto Stoiw * 
quanto lo polTa mai effere uom del Mondo ; che volev* 
elfer lodato , non lodando egli veruno , e che era tanta** 
flico e capricciofo, ed acculato di quel viaio di fpirito * 
di cui erano infetti Diagora e Protagora . Il MarviUe 
( * Imtnttutf Tm-U-) afferma, chea molti 


erano dirpiaceut! 1 coHumi fantasie! di queft* Uomo , i[ 
quale ancor neirefterno volea parere un Filofofo Scetti- 
co . Imperocché nel volto e ne’ vellimenti era fingolafe, 
e diffimile dalla confuetudine del fuo Secolo, e cammi- 
nando cogli occhi volti al Cielo , ed intenti alle fnmmità 
delle cale, pareva un Aliroiogo o un Alchimilia , che cer- 
ca la gran pietra , piuttolio che un Filofofo . Lt •quali 
cofe leggendo ci viene in animo la immagine di Pirro- 
ne, che nel modo medelkno andava per le vie (Bruner 
H.C. Fk'd, Tom. II^. Par. l. pag. 550. ) . Ma fe, U 
Vayer avelie affettato il Pirronifmo foiameete nell’ abt^ 
lo, e ne’ palli, e negli fguardi, avrebbe forte sfu^it» 
«ina gravilTima acculazione , che ha ofeurato molto iniao 
^Dome, La maggior tua colpa -é, che internò pubblica- 
mente la ignoranza e dubitazione uRÌverlale nelle, iuc 
Opere, e iingolarmente ae' Dialoghi che pubblicò lotto 
il nome di Orazio T uberone , ne’ quali co» palefemeote 
favorì lo Scetticifmo ,ed impugnò la certezza dei Xapere 
« del vivere, che fu tenuto come uq pericotofo «timico 
della verità ; e molto piò difpiacque a* dotti e pii Uo- 
mini, ch’egli eil?ndeire le Lue dubitazioni fino alla'JRe- 
gigione. Per la qual cofa cadde in molta fofpezìoiie dÀ 
Ateifmo, e fu riprefo di mente profana, e gravemente 
impugnato ( {\eimanm> Hijl. jì:heifmi p. .4oS> Arnaldi 
iVefenfeld. Exercit. Tom. l. Seci. II. Guido Fatiti, l.c^ 
.ed altri). Graviflìmo biafimo ancor gli venne da certo 
iuo 4 ibro intholato .• Hexamonm rujiime , nel (|uale all^ 
maniera de’ Cinici fcrilfe inoumerabili bruitiflime afee* 
•oicà , in modo che ognuno fi è > maravigliato , che <ni 
•Seguace della Stoica leverità contaminalTe la tua vecch'V 
ja con tante lordure, e fi può ricordare il buon dtttjt 
dii Giovenale ( Saty, U. ) . 

Fronti nulla fidet,fuis enim non vieur aiundaf., 

Trifiibut obfcceais^ cafiig.it turpia ^ cum fit 

anttr Soeraticos notìjjima fojja dna dot . 

AkMoi vonanao forte efcafarlo con quel trito futterfugìo; 

H I 


118 ... 

Lafcìva tjl mbìs pagina^ vita proba» 

Ma alcuni altri , giacché [i difputa qui a forza di Poe- 
fia , rifponderaano : 

Raro moribus exprimi t Catonem 
.< Quìfquìs verfibus exprimit Catullum , 

QaahÌBque cofa però abbia a dirli di quella licenziofa 
•cnaniera di fcrivere, la qual fu forle piuttofto effetto del 
Pirronifmo del Vayer, che della fua Icollumatezzn , da 
guanto lì è Gnor detto può raccoglierli , che quell’ Uo- 
tno era per una parte fchiavo dell’ antica erudizione e 
della Stoica Fìlofolìa , e che alla maniera d’ Eacelado 
forcava un pefo più grave dell’ Etna: 

. < 

* ' ' . . . . Eneeladi /emiuflum fulmine corpus 

■ - Urge ri mole hac y ìngentemque infuptr Aetnam 
'• ■ Impofitam . • . • 

*£ dill’ altra parte gli li potea ben dire , ch'egli feguen- 
do la licenza e la dubitazione univerlale de’ PirrcniUi 
velgea, liccome di Stlìfo è detto , fenza ùtile alcuno , 
«nzi pure con danno e tormento fuo un fallo indocile e 
fempre rovinofo } 

i, - . . 

f ^ Jlxt petis aut urget ruiturumy Sifyphe y faxutrtm. 

* • 

<£cco dunque un ingegnò grande y il quale fa -ogni crfa 
ai rovefcio. Vuol effere fervo nelle Scienze umane , ove 
^|la ed utilp cofa é ufar di fua libertà ; e vuol ePere 
sfrenatamente libero nelle Scienze divine , ov’é ben« 
imprigionar /’ intelletto in ojfequio della Fe^ ; e ad ac- 

J uiUàre quella licenziofa libertà lì getta iteli’ ignoranza 
el Pilrooifmo • la qual’ é peggiore d’ ogni fchiavitù • 
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(i) Uezio ( Pietro Damele ) 

SErpoft(l)due fchiere in feno al dotto Regno: 
Altri ingojano Immenfi ampj volumi, 

E penfan rado: altri i vetufti lumi^ 

Sprezzan , fol pagi^i iogegno • 

«/ 

Ma Uezio unì gli oppositi coftumi, 

Lor porgendo fcambievole foftegnoj 
Le due fchiere adunò fotto un fol fegno, 

E in un fol letto adduffe avversi fiumi. 

Si vide in lui genio, che legge, e penfa, 

Che non opprime, e non rimane oppreflb. 

Che a inimenfo lenno accoppia fcienza immcnfa* 

Si vide in lui, che fol fcarco è d’inganno 

Uom, che altrui prezza, e prezza ancor fe ftcflb, • 

Uomo, che non è fervo, nè tiranno. 
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(1) Pietro Daniele Uer.ìo nacque in Caen nel iSjo." 
e mori in 'Parigi nel 1721. in età di gì. anni. 

(2) Nella Repubblica delle lettere vi ebbe in ogni 
tempo di quei, che non mai vollero penfare altro , fuor- 
ché cib, eli»* Autori celebri avean penfato prima di lo- 
ro ; e di quei per 1’ oppofìto , che li recarono a vergo- 
gna , che altri' avefler peniate ciò, eh’ elTi penf^vano ; 
c per dir tutto in poche parole , vi furono Tempre gli 
adoratori , ed i nimici delle grandi Biblioteche . Quell» 
oppolìe ufanze debbono conlid^rarll , come due eliremi- 
tà : e per tali conofeiute furono dal nollro Uezio . Egli 
ebbCjliccome d’un moderno Eroe dilTe un nollro Poeta, 

De’ due fenùer dtverfi il dubbio ovante. 

Da una parte era itìmolaro alle nuove ed inudire medi- 
tazioni, ed al difprezzo degli Antichi ; e dall’altra era 
allettato agli lludj della Erudizione , e dell’ Antichità . 
Due Opere celebri ne’ primi anni della Tua giovanezza 
ufeite alla luce dividevano i funi penfieri , i Pr/rtr/py del 
Cartello , e la Geografia Sacra del Bochart . Ma 1 ’ Ue- 
zio Teppe attenerfi alla giulta rifoluzione dì Tollenerlì nel 
mezzo, e di unire la valla lettura, lo Audio delle Lin- 
gue, e la profonda erudizione col criterio, coll’ efame, 
e colia meditazione . Per iTcorgere con chiarezza quella 
giudiziofa unione noi recheremo qui le di lui Opere , 
nelle‘'quali il buon TenTo non va mai divìTo dall’ am- 
mirabile ampiezza della Tua erudizione , nè queAa da 
quello. ElTendo l’Uezio andato in ITcozia in compagnia 
del Bochart , copiò in Stokolm un antico ManoTcrittO 
di alcune Opere di Origene, eh’ egli volTe in Latino , 
e pubblicò col titolo : Origenis Commentario inS-Scri- 
pturam G. L. cum Latina intetpretatione , fiotìs , ^ ob- 
ferv. cui aggiunTe un Trattato inTcritto •• , ove 

con grande giudizio , e con erudiziene ìnefaulia riTchiara 
tutto ciò, cne all’ Opere, alle conteTe, ed alla vita di 
Origene appartiene. Dopo quella prima Opera , eh’ eb- 
be dal Pubblico onori, atti a produrre vanagloria e gon- 
fiezza , r Uezio incelTantemente fi occupò a porgere al 
Mondo nuovi contrallegni del Tuo Tapere e giudizio , 
Mettendo alla luce il Trattato deir Origine de^ Roman- 
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volto poi iti tngleftf, in FìarnitìgO) sd in Latino .• 
le fue Anìmadverfiones in M»»iliur,i Scaligeri Notata 
thè vanno alla fine del Manilio ad ufum Delphìni t le 
'Quicfliones Aìnttan^ de concordia Rationhf & Fide! ; il 
Trattare Del fico del Paradifo Tefre^re , in varie lingue 
tradotto tl’ altro Trattato Delle navigazioni di Salerno- 
ne: le 'Nots in Anthologiam Epigrammatum Gracorunt'Ac 
Origini della Città di Caen , e de’ luoghi circonvicini : 
1’ E/ame delle opinioni di Longino fulle parole delta Ge. 
nefi : Di'xit Deus , fiat lux 8cc. mferito nella Biblioteca 
Icelta di Giovanni Clerico, che vi ha aggiunte le fue 
Note per rcJnfermare il fentimento delr Uezio , eh’ è 
avvifo, non effervi veruna fublimità in quelle parole 
di Mosè •• una Lettera al Petzviìt [al Parallelo degli An- 
tichi , e Moderni : un’ altra Lettera Veti' Origine della 
Poefia Francefe, pubblicata nelle Memorie di Trevoux 
I 711 .; ed Un’altra contra il Libro del Toland intito- 
lato: Adeifidxmon : la Storia del Commercio ^ e della N a- 
'vigazione degli Antichi: le Note filila Vulgata ec. Ol- 
tracciò febbéhe la prima idea de’ Cementar) ad ufurtr 
Velphini fia del Signor di Montaufier ; tuttavolta l* 
Uezio ne ha formato il piano , e ne ha diretta 1’ efe- 
cuzrone . Le riferite Op^re fparfero ampiamente la fama 
dell’ Uezio. Ma la portarono anche piò lungi due Ope- 
re pregiatiffime ^ 1’ un», che ha per titolo ; De inter- 
pretatione , e 1’ altra ; Demonflratio Evangelica . Nel- 
la prima , eh’ d divifa in due parti , fi ragiona delle 
leggi della buona traduzione ; e fi dà giudizio de’ pii! 
telemi Traduttori . Qùeft’ Opera ammirabile per la va- 
lla lettura , per la critica giudiziofa ^ e per la pura lati- 
nità è in forma di Dialogo , i cui Interlocutori fono it 
Cafaubono ^ il P. Fronton le Due , ed il Prefidente di 
Thou . J caratteri di dafeheduno tri fono maravìgtiofa- 
fnente foJtenUti . Cafaubono vi occupa il tribunale, ed iJìrHt- 
fee gli altri ; perchè la materia a lui pià, che agli altri 
tra adattata, ofi riguardi agli fludj di lui nella Critica ^ 
t nella Filologia , ed a fervi gj prejìati a quefle due Fa- 
coltà, delle quali facea profejfione ; 0 fi ponga mente al 
difegno f eh' egli truca dt trattar lo fiejfo f aggetta , Ma 
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glt fatthbt flato affai dilette di farlo meglio delJ*l/ezU 
( Baillet. Jugsmens &c< ) « Nella feconda TUezio ini' 
prende a provare coti metodo geometrico , e con grande 
apparato di dotte e robulle ragioni l'antichità, e divina 
autorità de' Libri Santi contra i Gentili , e cogli Ora- 
coli de’ Profeti la venuta dei Melila nella perfona di 
Gesù Nazareno . Quell' Opera , comechè da' più dotti 
Uomini d’ Europa in fommo pr^io tenuta, e cogli ap- 
plaufi univerfali delle Nazioni foreiliere accolta , non 
corfe in Francia la flefla fortuna . L’ Uezio ne’ Co- 
mentarj della Tua vita (1 lamenta , che gli Stranieri le 
abbian fatto onore, ove ! Francefi le hin fatto Vergo- 
gna, diffamandola come un’Opera piena di erudizione ^ 
e vota di prove , in cui nulla s’ incontra di dimodra- 
to, fuorché la gran lettura dell’ Autore; e nella prima 
prefazione, che precede laDimonrazione,e’fl duole ama- 
ramente di due , i cui nomi egli tace , ma lì fa , che 
fono il Ferrand , ed il FrafTen , che imprefero a fcredi- 
tarla. Ancorché la Dimollrazione Evangelica non meri- 
taffe interamente quello nome , ed io cìfa s’ incontralfe- 
ro le pretefe macchie , ella non lafcerebbe d’ edere una 
produzione maravigliofa < Chiunque ha avuta vaghezza 
di feorrere , anche leggiermente , le divifare Op^re deli* 
Uezio ha dovuto fenza meno ravvifarvi quel felice ac- 
coppiamento d’ ingegno critico e libero , e di erudizione 
immenfa Ma chi volelTe conofeere a parte la forza e 
la fublimità dell’ ingegno di lui , può rimanerne piena- 
mente pago l'correndo il Trattato Della Debolezza della 
Spirito umano ; le Nuove Memorie per fervìre alla Storia 
del Carttfìanefimo ; e la Certfura della Filofofia Cartefia-‘ 
na . L’ Uezio oppugnò con quelle due ultime Opere i 
Cartefiani , contra i quali egli era in collera , perchè pre* 
ferivano coloro , che coltivano la lor ragione a quelli , che 
coltivano la loro memoria , ed efigeano , che fi affaticaffe 
piuttofln a eonofeer fe fieffo , che $ fatti accaduti ne' Se- 
coli paffati ( Niceron < Memoires òcc. ) « Un Uomo , 
che voleva il fentiere di mezzo , fludiando , e prezzan- 
do gli altri non men che fe flelTb , non potea foflrire 
quelli penHeri di difprezzo e d’ ellremità 

(0 Uge- 


(i) UgeNio ( Criftiano ) 

Chc (2) mi varrà vegghiar la notte ofcura , 
Correndo il Matematico fentiero 
• Dietro vana evidenza , e ftcril vero , • 

Se air Uom non giovo, all’Arte, e alla Natura? 

Ugenio difle : e qui legge , e mifura ^ 

Diede (3) al Tempo fuggevole e leggero» 

£ con (4) moli d’ infolita figura 
Spinfe fu gli Aftri il fervido penfiero: 

£ agli alti impenetrabili fplendori 

Co’fuoi vetri togliendo il denfo velo, 

■ Scopri (5) nuovi Aftri , e ( 6 ) nuovi Abitatori. 

• \ w 

Indi a noi fcefo fconofciuta e nuova 
Recò quaggiù (7) l’immagine del Cielo; 

£ apri il fentiero, onde li piace e giova* 


(i) Cri- 


(1) Criftiano Ugenio, o ttuygueiw Signore dì Zafì- 
ch^oi nacque all’ Aja nel 1^29. > ed ivi mori nel 1695. 
in età di < 56 . anni . 

(2) Incominciò 1 ’ Ugenio affai di buon’ ora a fare 
una fpIendidifTima comparfa nella fchiera de’ Matemati- 
ci ; imperocché in età di 22. anni diede alla luce il Tuo 
Trattato: t)t Qitadratura H/perioles , Ellipfif Crr- 
0utis ex dato ùonionum gravhath centro: dal quale fi co- 
nobbe, ch’egli fin d’ allora poteva annoverarli tra’ Mate- 
matici piò ilTufiri . Egli andò di poi vie piò accrefcendo 
la fama delle Tue cognixioni nelle cole Geometriche , 
entrando quali Tempre a parte nelle Toluzioni de’ Proble- 
mi piò firepitofi , e dando colle Tue Opere continui fag- 
gi de’ Tuoi progrelfi in quello genere di Studj , e fpc- 
aialmente colla utiliffima fcoperta dell’ £uo/«re , che fan 
tanto onore al di lui nome, col quale van Tempre com- 
pagne. Quelle fole Tubiimi ed allratte occupazioni avrebbero 
potuto levarlo in gran fama prelfo coloro , che in tali fpe- 
culazioni trovano il nettaree l’ ambrofia -, ed avrebbero po- 
tuto Tedurlo a fermarli in un paeTe si fertile dì Tempre 
nuove fcoperte , e di evidentilTime verità . Ma egli cre- 
dè , che folfero inutili quegli lludi , che non avean per 
ìTcopo il vantaggio della Società , il comodo della vita , e 
la cognizione della Natura . Quindi fu d’ avvifo , che 
la Geometria farebbe un fantalma , Te altro non folTe 
che Geometria . Laonde Teriamente occupolfi a dare e 
ouella facoltà un line , che non folfe folo piacere . Ir» 
fiac Scìentta ( Gtometr'ht ) ( egli dice nella Dedicatoria 
del Tuo Orologio OTciliatorlo ) tlla rteìhi prx ceterìs »ro- 
pofui invejìiganda , qua vet ad vita commoda , vel ad 
natura rognitionem reperta , prodeffe poffent, 

(j) Colle divifate favie difpofizioni T’ Ugenio primo 
di tutti gli uomini fi rivolTe a mifurare eTattilTimamenre 
il tempo, applicando i pendoli agli Orologi. Prima di 
lui gU Allronomi mifuravano il tempo co’ pendoli ; ma 
per brevi intervalli : ov’ egli coll’ a;uto degli Orologi 
comunicò a’ pendoli un movimento quali perpetuo . Su 
quell’ urilìfiiino argomento egli TcrilTe due Opere: l’una, 
eh’ è di pochi fogli , ha per titolo Horologium , ed è 

indi- 




»al 

J«dirltT?rt aé Ifeoprlre con chUre *78 il ftio ritrovato y e 
difonderlo dalle inlìdie di alcuni, che avendolo eoo infe- 
' lici aggiunte peggiorato , Io fpacciavano per loro inveo* 
tinne. L'altra è intitolata: HoroU^ium Ofcillatorìum , 

/lue di moru Pendulorum ad Horologia aptato , Demonjìra- 
l 'tonet Geometrica . Quell’ opera è divil'a in cinque parti. 

Nella prima fi fa una deferizìone dell* Orologio Ofcilla- 
torioj nella feconda lì tratta della difeefa de’ Gravi, e 
del movimento nella Cicloide ; nelfa terza lì ragiona 
della evoluzione, e dimenlìone delle linee curve ; nella 
quarta del Centro dell’ ofcillazìone ; e nella quinta lì 
contiene la collruzione d’ un altr* Orologio , nel quale 
il moto del Pendolo è circolare, ed alcuni Teoremi del- 
la forza centrifuga . L’ Ugenio, che iolea feinpre rivol- , 

gere le lue feoperte alla pubblica utilità, vide, che il 
Tuo Orologio poteva efliere di grand’ ufo nel Mare per 
determinare le Longitudini . Imperocché egli fapea,che 
la foluziotie di quelV utilifììmo probieira dipender da 
«na efatra mifura del tempo; ma egli conofeeva altresì, 
che richiedenfi di confervare il moto equ.ibì!e in una 
Nave battuta dall’ ónde , e commoflTa da’ venti , Que- 
lla era l’Opera grande e fcabrofilììma . Tuttavolra i* ) 

Ugenio , ficcome fi pub feorgere dalla fua Brevis Injìitu- 
sio deUfu Horologiorum ad inveniend.-'S Longitudine! , lì 
occupò a fuperare le fpaventevoli difficoltà, e tettò mil- 
le lìrade , e Tempre cofe nuove macchinò fino ajla piorte 
per giugn^re al fuo fcopo.Egli veramente non vi giun- 
(e ‘y ma ciocché e’ fece ballò per far conofeere la incorna ' 

parabile penetrazione del fuo ingegno , e quella Tua in- 
dole nata per lo pubblico bene. Oltracciò egli aggiunfe 
agli Orologi portatili un filo d’ acciaio Ipirale , ed cla- 
nico, fenza del quale gli Orologi ancor pià perfetti per- 
dono ogni egualità di moto • (Quella utìliflìma inven- ^ 

'il ione fi trova nella raccolta di varj Tuoi ritrovamenti in- 
titolata : Mech 'tns quxdam , Ò" varia circa Mechanicantk \ 

(4) L’ Ugenio nato per l'Ottica , e per la Meccani- 
ca , oltra varj Telefcop; afi'ai maggiori de’ comuni, e > 

molte lenti per Telefcop) di 100. e zoo. piedi, ch’egli . I 

formò eoa un’ arte a^ue'dX nota a lui folo , la quale egli l 

coli* 
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coll'ufata fui inchlnazione al pubblico giovamento dU 
fcoperfe ne’fuoi Commenttrii de formandis ,pQlieniifqu$ 
vitris ad Tele/copia ;«d oltra molte altre fue ingegnofe 
ed utili macchine « ritrovò il modo di ufare nell’olfer» 
vaziooi celedi le piò gran lenti , che per la loro mole 
non potevano aver ulo ne' tubi • Quindi inventò una 
macchina , onde le lenti fuddette li poteano collocare in 
grande diUanza fra loro , dirigendole col fìlo* Di que- 
llo vantaggierò ritrovamento egli fa una deferizione nella 
foprallodata Opera intitolata, Machinjt quadam &c.ove 
ragiona eziandio d’nna Tua nuova foggia di Telefcopio 
colla croce in equilibrio, Coll’ajuto di quelli pellegrini 
frumenti egli fi aperfe in Cielo un fentiere , non molto 
famigliare agli Aftronomi , 

(4) Sebbene gli fiudj AUronomici dell* Ugenio ah- 
bracciafiero tutto il SiHema celefie ; non però egli fi oc- 
cupò con maggior cura e fortuna nel vortice di Saturno, 
Nell’ l<$55. avendo rivolto a quello. Pianeta un Telefco- 
pio di diece piedi , che ficcom* egli credea » fuperava 
tutti que* del fuo tempo , feoper^ un Satellite , o vq- 
gliam dire una JLuna aggirarli intorno, al corpo diSatut- 
tio. Ma l'uotq circof^tto non volle precipitofamentQ 
far pompa del fuo , febben peregrino , feoprimento , EC-> 
fendofi dappoi per nnove olfervazioni allicurato della ve- 
rità , pubblicò uno Scritto , che ha per titolo ; De Sa- 
turni Lupa Obfervatìt nova . Ma non fi arrellarono quivi 
i Tuoi pafiì. Egli feorto da’ lumi del gran Galileo vide, 
che il difeo di Saturno non era libero e folo ; laonde 
vie piò affinando le fue inveUigazioni , giunte a feoprire, 
che ciò, che il Galileo aveva appellato Xtfturno irieorpore^ 
altro non era • che un anello , che circondava quel Pia. 
nera. Egli manifellò ai Mondo quell’ altra novità eoa 
un’Opera intitolata Sjfltma Saturniunttove ragiona del- 
le varie apparenze di &turno , dell* anello che lo cir- 
conda , e delle varie figure del fuddetto anello lecoado 
le fue varie fituazioni , delle lunghezze de’ meli de’ Sa- 
turnicoli , delle varie opinioni intorno alle orecchie di Sl%- 
turao, della Zona neretu nel di lui difeo , delia gran- 
, . . . .. 
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dezra di lat, e didanza dalla T^nra. Tndi fcrilTe la faa 
^(jertto Syjìematìs Saturni per rifpondere alle obbiezioni 
del P, Onorato Fabri , o di qualunijne altro , che fi ab- 
bia voluto coprire fotto il nome di Eudnchio de Oivinis. 

f5) Il Ko7fioStf*p& dell’ Ugenio i o Qa de Ttrris Calejiì. 
bus, eorurnqut otnniU'yè un’ Opera , che fi fa leggere fin 
da coloro , che non han commercio colle I.nee , e co' 
cerchi , e che vanno per ogni dove cercando la leggia- 
dria delio Itile. Sembra , cbe queiio grand’ uomo abbia 
qui voluto fcendere dalla fua altezza , per porfi a livello 
con tutto il Mondo . Il Tuo fcopo è rappreientare come 
probabile cofa, che i Pianeti fieno abitati non men , 
i che la Terra. V’ebbe fra gli Antichi alcuno, che por- 
tò l’opinione de’ Mondi innumerabili ; e fra i Moder- 
, ni il Card. Cuiano , il Bruno , il Keplero , ficcome 

^ di quell’ ultimo afferma Ticone, ammifero abitatori ne* 

,, Pianeti , e tra quelli il Gufano , ed il Bruno fino nel So- 
le . Ma gli uni , e gli altri non fecero , che francamente 
^ affermare, fenz’ andar piò lungi ; ove 1’ Ugenio efami- 
^ nò minutamente il fuo fuggetto , Egli dunque nel Ko(7/i4«« 
imprende a provare , che ne’ Pianeti vi hanno 
acque, monti, alberi, animali, ed Uomini ; e ciò per 
la grande fimilitudine , che palla tra la nollra Terra, ed 
j Pianeti , la qual fimilitudine , non è minore di quella 
che fi ravvifa fra due cani i laonde , ficcome aprendofi 
■jj: un cane, ritrovandovi cuore, arterie , vene ec. legitti- 
^ naamente fi dedurrebbe , che gli altri cani abbiano le 
Ileffe parti; non altramente egli crede debba dirli della 
Terra , e de’ Pianeti . Ma degli Uomini abitatori de* 
Pianeti ej lafcia in dubbio fe fieno limili a noi-, non 
inancando a Dio mille altre llampe di Animali ragione- 
voli . La Luqa , fecondo eh’ egli fofpetta , è difabitata , 
a corno quella, che ha ben monti, e valli , ma non già 
mari, né fiumi > né nuvole, né atmosfera; ed il Sole , 
j per fuo avvifo , non é paefe per abitatori , Le Stelle 
^fife fono da lui riputate altrettanti Soli , attorno a’qua- 
Ji lì aggirano molti Pianeti , che da’ loro Satelliti faran- 
no por ventura corteggiati ; In fomma , per non andar 
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troppo lungi , il 'Kocft»9*eip&' cl apre uno de* pii) vaftì e 
maedofì fpettacoli , che rapprefentar ci poiTa la fcienza 
della Natura. 

( 7 ) Tra i vari utililTimi Scritti , che R contengono 
nelle Opere podume dell’Ugenie , quali fono la ^ot- 
trica^ i Commentarti da formandis ypolìendifqua vUris y\ 
Trattati de Coronis , O* Farhelìis : Dt Motu Corporvt» 
ex percujjione: De vi centrifuga, pregiatilTuna è la fua 
Deffriptto Automati Planetani , della gitale non fi pubi 
porgere migliore idea di quella , eh’ egli (lellb ci reca . 
J\ios ( ei dice ) tale fabrteari curavimus Automatum , ira 
quo exiguo rotarum continenter euntium numero effecimus,^ 
ut in tabula plana fuperficie Planetarum quinque prima- 
tiorum corpora circa Salem , Luna- vero circa Terram eurfu» 
fuos abfolvercnt iifdem quibus in Calo temporibus , atqua 
in iis Orbibus excentricis , qui calefiium veram dimen/io- 
mem ,pofitumque exprimerent . Adeout prater fpe£iaculi ele~ 
gantiam , etiam pofitus Planetarum , non meda m prafenx 
tempusy/ed & tn futurum, atque prateritum , tanquam 
ex perpetua Ephemeride bine di/cere liceat ; nec non con- 
juwìiones appejitionefqut omnium cum ad- Salem , tum in- 
ter fé . Per tante , e cosi utili egualmente e dilettevoli 
fatiche dell'Ugenio io non credo , che pib opportuna., 
mente di verun altro, quanto, di lui , Q delle lue Oper» 
£ po/Ta dire.* 

iìmnt tulit tunShim , qui mifetùt utile dulti ,, 
EeSlorem delegando , pariterque monendo . 

Hic meret ara liber Sofiis , hic mare 
Et longum nota Seriptori prorogat avum,K 


(i) Vi, 
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(i) Vico ( Giambatifta ) 


Dai volgo e dal fragor della Gittate 
Romito pellegrin fuggo e m’ involo . 

Vivo nell’ ombra della morta etate 

Non mai men folo , che qnalor fon folo (2). 

Qui dietro Torme delle Genti andate 

Tra i Sapienti e tra i Numi efulto e volo; 
Qui il nodo di Ragione e di Pietate 
Scopro , e di nuova Luce mi confolo (3^ . 

L’ Anglo il Batavo il Celta e T Alemanno 
Scrivan Leggi fui fango ai frali vermi , 

Ch’ Italo petto abborre il balTo inganno (4). 

Dio fonte e fcopo dei diritti immoti 

Io annunzio , c moftro , anche in quell’ anni 
infermi , 

Che Italia è Italia , e Goti fono 1 Goti (5). 


TomJI> . i _ CO Giam^ 



(i) Giambatifta Vico nteqoe ia Napoli nel téjo . , a 
ivi mori nel 1744 di fua età 74, 

(1) Sunti te fuperhìtm qual'ttain merititi diffe il noflra 
Vico , e niente paurofo delle dicerie plebee fcrifse egli 
medefìmo la fua vita , lìccome altri dotti uomini fecero 
liberamente quando n'ebber talento. Racconta in elfa i 
fuoi primi liudj poetici , otatorj , filologici , e forenlì , e 
il fuo ritiro in un ameno Catlello del Cilento ove fog- 
giornb nove anni liudiando i morti , e meditando folita* 
rio , e formandoli metodi e fìtlemi (ìngolari ; indi il Tuo 
ritorno a Napoli , ove trovò mode filofofiche piurtoilo 
(he fìlofolìa , e rifiutando ogni (ervitò fettaria e ogni 
opinione dominante , cercò la verità in fé rtelfo ^ e non 
volle di fuori altro maellro , e vilTe come foreftiero nel- 
la Tua Patria. Amò piò che altri dottori , Platone , Ta- 
cito, Bacone, e Grozio , ma lenza perdere un attimo 
della fua libertà. Di quello modo fi formò quel fuo ca- 
irattere di penfare di dire e di vivere folitario fingolare 
fublime.e padrone ordinato delle fue facoltà, e retilo di 
iervire a qualunque , fuorché alla verità alla Legge q 
«Ila Religione . 

(3) Dopo faticofe e profonde meditazioni fbpra i tem- 
pi ofcuri fopra i favalofì e fopra gli lloripi di alta ancir 
chità , e dopo una copia immenfa di conghietture e di 
Dovità tratte dalle nature, dalle filologie, e dai fillomi 
di tutte le Nazioni e di tutte le Fiiofofie fcrilfe il Vico 
dapprima alcuni Poemi e Orazioni, e vi adombrò qual? 
che lìnea d'un fuo difegno di nuova Legislazione i ap- 
preflb lo ellefe piò oltre in un Difcorfo 4 tl Principio e 
Fine unico dell' univer/ale Diritto; e in ultimo compiè 
l'intendimento fuo con un opera intitolata Prìncip) dì 
Scienza nuova interna atld natura delle Nazioni , ovve- 
ro Principf di altro fijìema del Diritto naturale della 
pentii e in feguito andò poi ritoccandola in varie for- 
me, e difendendola contro gli aflaltt di que’ delicati Cen- 
fori che fi erano fcandalezzati del nome fallofo di Scient 
za nuova ; come fe forte facrilegio nominare vecchio il 
vecchio e nuovo il nuovo , Ora con quell’ animo vado e 
fignorile pairlò alle Accademie e ai Popoli , e infegnò .* 
„ tutfe.ù divide ed uisane cognii^ioni fgaturire da Diq 
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„ per origtne , ritornare a Dio per circolo , e flarfi in 
,, Dio per coAanza , e tutte fuori di Dio efTera tenebre 
ed errori : non efiervi ancora nel Mondo delle Lette- 
re un fiftema che accordi la migliore Filofofia , la Fi- 
,, lologia, e la Religione.* Gli uomini foli e femplicio- 
„ ni del Grozip, i Licenziofi dell’ Obbes , i Noachidi 
„ del Seldeno , gli Abbandonati del Pufendorfio edere va- 
,, nità; quello vacuo empierli col Principio e Fine itpi- 
„ rfl , e con la rfuova Scienza fondata mila cognizione 
„ dell’eterno ideal Vero e della Illoria, e Culle origini 
,, di tutte le parti del Diritto naturale, che fono Re^ 
,, ligioni , Lingue, collumanze. Leggi, Società, gover- 
„ ni, guerre, paci: con quella face e con la guida d^ 
„ una critica arte tutta nuova fcorrerfì 1’ età degl' Iddii, 
„ degli Eroi, degli uomini, le idee e le lingue de’Poe- 
ti , de’ Savi , de’ Popoli j fcoprirlì i principi di una IiIot 
„ ria , d’ una Metafilica , d’ un Etiqa , d’ una Religiona 
„ del Genere umano ; manifeftarfi l’ epoche delle Fami? 
„ g^lie Cotto la Teocrazia , delle Città Cotto il Governo 
„ Eroico, degli Uomini ingranditi Cotto le forme popo- 
,, lari e monarchiche ; dillinguerfì i cord delle Mazioni, 
,i, e vederfi la illoria ideale e l’ immagine eterna d’ una 
Repubblica naturale dalla divina Provvidenza ordina-» 
,, ta. ,, Così eCpoCe il Vico e adornb il Cuo fìlìema di 
penfìeri fìngolari , di conghietture felici , e di erudizioni 
recondite e innumerabili , e (ì riputb in diritto d’intito-r 
larlo Scienza nuova ^ e di eCaltarlo come un monumen- 
to di Religione e di Legge univerfale , e come una del- 
le molte prove che non oltremare Colamente e oltremon- 
ti fiorìCcono i Sacerdoti di Temi , ma che in Italia ci 
è pur qualche Tempio arphitettaco Copta bah piu Calde 
e molto più grato alla Dea , 

(4) Già abbiamo accennato il buon giudizio del Vico 
intorno ai vari fillomi fcorretti inglefi olandefi celtici te- 
deCchi ; e chi aveffe vaghezza di leggere la noilra recen- 
te Illoria della RejlatiTazione della morale e della Gin- 
teprudenza in quelli ultimi fecoli conofcerebbe per un 
dame più diligente di que’ fillemi quanto Coffe retto i( 
giudizio del s Valentuomo :* q. Ce egli aveffe vivuto fino 
a nqi , m>Sgiormente h farebbe chiarito , quanto peggio 

1 4 Ù 


tp 

ai giorni noftri i Trafmarini 9 i Trafmonfani in graa 
numero traveggano o amplificando quelli pretefi Luminari 
delle Leggi , o correggendoli con nuovi entufìafmi , e le» 

r iììi volte con idee balTe terreni caduche mortali , e coOi 
ibertinaggi e con empierà ; e quanto itigiullametite op> 
|irimano i MaeHri Italiani con difprezzo e conaccufed* 
Ignoranza nella Scienza delle Leggi di Natura e di Genti ^ 
( 5 ) Gli Atti di Liplìa pieni della gloria de’ Legi$lato<> 
ri Settentrionali accufarono il Vico di leggerezza , di 
vola, di confusone, di ofcurità , di adulazione verfo Ro-* 
ma , e dì fragile e fallidìofa macchina di novità sforza- 
te, di viConi e di (uperftuità . Il Vico gli rifpuile forte- 
mente, e Giovanni Clerico uomo di quelle contrade e dt 
ouelte Sette medefime , diffe belli0ime lodi del di lui 
Principio e Fine itniooy e poi gli fcrilfe : Io teffì le tu9 
filofo fiche e filologiche cofe , per cui mofiretò a nofìri Set- 
tentrionali , la erudizione , e /’ acume efercitarft tra gli 
Italia.nà non meno che tra ejfi ; anzi fiorire fra i tuoi 
f ingegno e la dottrina molto maggiore che fraquefii ahi-, 
tatori di fredde contrade, ( Bibl. ancienne e mod. Tom, 
XVIII. Épiftola J. Clerici ad J, B. Vicum . ) Quello 
giudizio vai molto a confondere i detrattori nollri ; e in- 
tanto il giudizio moderato è, che la nuova Scienza feb^ 
bene fparfa di erudizioni ridondanti allrufe e talvolta 
impenetrabili , ripofa perb fopra profonde e folide verità; 
« piacelfe pure a Dio che non fì fbfle intorbidata la lim- 
pidezza dell’ opera con tanto popolo di Titani , di Poli- 
femi , di Centauri , di Grammatici , di Solilli , di Re- 
tori, di Poeti, e di altre cofìffatte incomode- (bvrabbon- 
danze , come il folo Principio e Fine unico della univer- 
fal Legge Divina eterna immutabile per origine per cir^ 
colo per coflanza varrebbe aliai pìà che cento pingui 
volumi di Legislazione interelfata terrellre e mortale ac- 
cumulati nelle fcuole de' PubbliciUi e rie’ mercati de’ Li- 
brai boreali. Io offero quello elogio al mio dotto amico 
Rocco Terraecìani cui è piaciuto di rifvegliarmi la me- 
moria del raro Poeta , dell’ originale Horico ed oratore, 
e del profondo Ginreconfulto che nella mia prima gio- 
venth conobbi e ammirai, e ne mcolfì le ultime voci. 

U) vtr 
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(i) Vjviani ( Vincenzo } • 

F Avole di Romanzi , e di Poemi, 

Ed ombre fuggitive, e fogni vani 
Son gl’infelici vaticin) umani, 

Che han pur tante radici , e tanti femi « 

Ma Vi viali , che (a) accolfe i fpirti ellrcmi 
Di lui, chefvelò in Ciel gli Aftri Tofcani| 
Sicuro andò (3) ne’ fecoli lontani 
Piu colle vele, che co* tardi remi, 

E plen del faper Greco, e del Caldeo 
Franco divinator traflfe dall’ imo 
Lo fmarrito Apollonio , ed Arifteo , 

Ei fu il folo Indovin, che nwftrò il volto 
Scarco d’ inganno e di menzogna • e il primo 
Divinatore, che non fofsc ftolto. 
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(1) Vinr^To Viviani tlacmje in Firenìe nel tózz. , 
td ivi m^rì'nel 170J. di Tua erà otranrunefimo k*^ 

(2) Poiché il gran Galileo eùbe perduti quegli occhi ^ 

che ficcome dicemmo , _ . 

Videro piu , che tutù £li occhi antichi , 

E i lumi fur 'de' fecali futuri , 

fi vide in necelTità d’ aver preffo di fe alcun giovane dt 
chiaro ingegno , il quale negli Studi , che anche nella 
fua cecirq Coltivava , gli facelTe le veci degli occhi per- 
duti. il nodro Viviani , febbene nella immatura età di 
17. anni , fu degno d’ elfer trafcelto per foilegno , é 

J |Uafi per figliuolo di quel Vecchio incomparabile , pref- 
0 cui egli dette tre anni, dopo i quali il Galileo mori 
nellr«fue mani . Da quella invidiabile compagnia il Vi- 
viani frafie lumi e progtefli tnaravigliofi , e per certò 
modo ereditò i genj , ed il valore del Tuo maeltro, pef 
Jo quale egli nodrì una sì viva e collante tenerezza . 
che non lo nominò mai fenza rendergli un omaggio, ne- 
di altro nome andò piò lieto , quanto di quello di Sco- 
lare , e di ultimo Scolare del Galileo , nè tralcurò di 
adoperare tutta la cura e 1’ amore , fcrivendo la di lui 
vita , tedimonio perenne della gratitudine e fvifceratez* 
za d’un buon Dil'cepolo verfo un ottimo Maeftro . 

(?) gfsn tempo fi lamentavano i Geometri della 
perth'a di moire antiche Opefe Geometriche , allorché il 
Viviani verfatifiimo nella Geometria degli Antichi s* in- 
caricò della grande imprefa di riparare, almeno in parte^ 
una perSita cotanto fpiacevoje , andando fulle tracce, di 
quegli Antichi , e indovinando ciò , eh’ eglino avean do- 
vuto dire Tra le divifaie Op;-re Geometriche perdute, 
con maggiore rammarico fi deplorava lo fmarriinento de* 
quattro ultimi libri degli otto , che delle Sezioni Coni- 
cne fcrilfe Apollonio Pergeo;e de’ cinque libri de’Luo* 
ghi Solidi, cioè delle Sezioni Coniche dell’ antico Ari- 
Ileo , così nominato da Pappo per dillinguerlo da un al- 
tro Arilleo poileriore 1 11 Viviaai adunque occupolli a 

ri- 
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ripafaf qtjcfttf perdltf ; e dapprftt» , fendo/! rivolte ^trar- 
re dal proprio fondo i cinque Libri di Ariiieo> da mille 
impedimeati per lungo tratto ne fu diftolto . Fra quelle « 
diiirazioilì gli nacque P altro penfiere di dar riparo alle 
perdita del quinto libro di Apollonio , nel quale, ficco- ) 
me fi raccogliea dalla lettera di quello^ Geometra ad Eu- 
demo , traxtavafi eU Maxìmis y.^Ù‘ Minitnìt . EgU^vi fi 
occupò lungamente , e già era a] termine del fuo lavo- 
ro , allorché Alfonfo Borelli rinvenne, nella Bibljoject 
de’ Medici un Manoferitto Arabo con quella ifcrixione 
latina , jìpoÙonìì Pergxì Conicorurrt Libri oò?oyfebben« 
r ottavo man caffè . Il Borelli ebbe facoltà di recare il 
Manoferitto in Roma per farlo tradurre da Abramo Ec- 
thellenfe Maronita . Il Viviani intanto diede al Mon- 
do tutte le ficuretze , eh’ ei veruna cola non ave» 
potuto trarre dal foprannomato Manoferitto ; e nel 1655Ì. 
ìnife alla luce la (uà Opera col titolo De Maxirnit 
tr Minimit Geometrita Dìvinatìo in quintum Corneo- 
rum JÌpollonii Pergxi adhuc defidtratum . Due anni dopo 
r Ecchellenfe pubblicò la fua Traduzione } ed allora con- 
frontandofi l’ indovinamente del Viviani colla verità , 
il Mondo andò pieno di un’ altiflìma ammirazione , ve- 
dendo , che non blamente il Viviani aveva indovinato » 
ma eh’ era eziandio giunto piò lungi dello fteffo U- 
figinale. Dopo queflo felice avvenimento egli conce?? 
maeeiore inchinaziorte per 1’ altro fuo indovinamento 
su i Libri di Afiffeo ; ma qui ancora parte da pubbli- 
che incumbenze, parte da altre Opere mtertenuto, non 
ebbe agio di porre feriamente la mano alla lua impre- 
fa . Finalmente llimolato da’ ripetuti benefiz; , onde 
Lodovico XtV. Re di Francia a larga mano lo ncol- 
mò riprefe a tutt’ uomo la faa Divinazione lopr» 
Arifteo , e la pubblicò nel 1675., e poi nel 1701. con- 
faerandola al fuo Benefattore , col titolo : De Locit 
folidis fecunda Divinatio Gtornetrtea m quinte Ltbrot 
tn/uria ttmporum amiffot Ariftfti 
ùuePi Opera ( dice il Fontenelle . tl^e de Mr. Vu 
vìàai ) à pi»»* ìnvejitgiztam profondijfme Jullt 0^ 
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n'nht' i ’id 'ejili farelbe dìfiAerabììe per dì Uì onore f che 
Arifieo potefje d'feppeUìrfi , ficcarne intervenne di Apol- 
lonio Ecco dunque un indovino , che non mentike , 
con inganna , e non impazza , e dei quale Euripide 
C Phxniff. ) non avrebbe potuto dire : 

i 

tB' y « yip emr (it S'tl ^vmefieerur . 

- Abi in malam rem .* tuie mihi non opus ejl Dìvt- 
‘ nationìbus . 

. i ' . 
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(l) WoLFfjo ( Criftiano } 

F Rena 1* aadace ingegno . E’ quefto il Cerchiò 
Defcritto in Ciel : quello è de’ faggi il centro. 
Folta è l’ombra, fe il facro orbe foperchio; 
Luce il dì , fe m’ apprefso e mi concentro . 

Sotto il convelTo dei fatai coperchio 
’ Tuft’i curvi fentier mifuro addentro* 

E non mai vinto da fudor foperchio 

Per le diritte vie m’affretto ed entro'. 

* < 

Qui ftringo al fin le Varie ftìie fatiche, 

. E come raggi in un fol foco, aduno 
■ L’ Arti compagne e le fcienze amiche. 

Voi fuor del Giro ’t fcnza centro alcuno 

Ite fcherni di larve atre e nemiche, * 

Raminghi Abitator dell’ aer bruno (a) . 
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(i) Crifliano Wolfto © ée WofiF nacque i BreslaUrtA 
n;I, 1679. e morì ad Halla nel i754< nei fettantacm<* 
qoe/ìmo anno delia fua età . 

(a) £ già un penfìero antico ed è una verità di tntt* 
i tempi t che le arti e le fetenze for nano un circolo ed 
hanno urt centro comune , e che quindi coloro , i quali 
Oudialìo feaza queii’ armonia e concatenazione y fUmi- 
glian r Artefice d’ Orazio, che bene efprimeva alcuni 
parte., ed era infelice nel tutto * operis fumma , 

quia partite totunt n'fciet • Il Wo.fno di buon* ora pen- 
sò a quefta concordia ed unità, ed a lei rivolfe tutt* Ì 
funi lìud) ; coflcché in età matura poti fcrivefe quel va- 
ilo corpo di Opere divife in ventiquattro Volumi in 
quarto, che fanno maraviglia fo'amente a vederli . QuefU, 
il aggirano intorno alla Filo/ofia f azionale o fìa Laica f 
alla Filofofia prima , ovvero Ontologia , alla Co/mologio- 
gentrale f alla Pficologia empirica e razionale , alla Teo- 
logia naturale , alla Filof^ofia pratica univer/ale , al dì- 
ritto della Natura , e delle Genti , alla Filofofia morale*. 
Rimnnea la Filofofia politica ed EronowrVe , quando mo- 
rì . Oltra quelle opere avea già divulgati i fuot Elemen^^ 
fa mathefeot univerfa ; e il fuo Dizionario di materna-» 
fiche ed altrà moltiflìme fcritture iìiofofiche, e geome- 
triche cotiofcinte in rutta 1 * Europa . Il carattere fìd- 
g'hre di tutti quelli lavori è il metodo, I’ ordine. In 
concatenazione, e la unità delle idee. Niun Filofojofte 
più fijìematico di lui ( dice il Fotmey , che molto be- 
ne lo conofeea ), le fue idee aveano tra loro legame 
di cui nort fo fe vi fta altro eftmpio , Il fuo uncelabro 
era una vera Enciclopedia filefofica dijìribuita ^ ed ordi- 
nata con efìretrta ef attizza . Quefle non fono fcritture di 
divertimento , ma di frutto , e vi i mefiieri di uno 
fpirito attento , e fatto per quefìi jìud) , e così i prò- 
greffi faran rapidiìfimi ( V. Carlo G. Ludovici Hift. PhiU 
Woifìanae. J. Bruker Pinacotheca fcript. nofìra artate ilU 
& in Appendice P. ) . Per queiìa ragione , e pef 

? umiche altra il Voltaire fi arrifchiò a dire , che fe và 
offe la pena di non efT.*re galantuomo per chi non leggefle i 
tanti, e tanto grandi volumi di diritto , e di oioraie 

del 


tó WolfISo / èglf (bppo«ereì>!)e qutfrtà peni iti pace « 
Kon dureremo grande fatica a credergli . La profondità ^ 
il. rigor geometrico , la conneflìone delle idee, e 1’ a- 
more del genere umano forman la immagine del prima 4 
La fuperiìzie, là dilfolutezza , la'vivaeità licenziofa de* 
penfieri , e la irrifiotìe della Terra , e del Ciel* com- 
pongono il carattere del fecondo . Quelle due indoli noà 
fono fatte per gradirli a vicenda . Ma gli fcherti Volteriani 
fon un nulla rimpettoa quella ««-i/c/ir , e a quella frandme di 
fcrhiure fecondo la frafe del Formey , che aflalì perpetuai 
mente il Wolffio , ed a quella fpecie di collegazione » 
che parve congiurata per perderlo . I Teologi di Halla 
ofcurati per avventura dalla luce di quello nuovo Mae- 
Uro prefero a cenfurare le di lui opere , che non bene 
intendevano , e lìngolarmente le Confiderazioni fopré 
' D/Oj il mondo e V Anima umana , e molto pih la fut 
famofa Orazione De iinarkm Phìlofophìa praSììca , nel- 
la quale innalzb grandemente la Àlorale de*Ciaelì, e 
diede a conofcere, eh* era uniforme a’ fuoi propri pria* 
cipi > Fenfarono adunque quelli Teologi di averlo for- 
prefo in dottrine *fcandalole , e tanto parlarono , e fcrif- 
fero, e moller tanta cabbaia , e remore , che il trillo 
Wolffio ebbe comando reale di ufeire di Halla in venti- 

J uattro ore< Egli lì riparò a CalTel , e dal Langravio fa 
ibitamente follevato a Configliere di Corte , e Profef- 
fore nella OniverOtà di Marlwurg con utililTime condi- 
tioni 4 Quivi compofe la miglior parte delle opere fue, 
e mife tantO'amore a quella 'collocazione , ‘•che rifiutò 
el* inviti di Liplìa, e di Pietroburgo, e fino del mede- 
nmo Re di PrulTia difingannato . Ma il prefente Re 
Federico pensò feriamente a vendicare la Filofofia offe- 
fa > Lo voile, e i'ebbe negli flati Tuoi onorato de’ bei 
nomi di Configliere privato , di ProfelTore del diritto 
della hJatura, e delle Genti, e poi di Cancelliere dell» 
Univerfità Fridericiana , ove godè il ripofo , e la gloria 
maggiore , che pofTa defiderarfi da Uomo Filofofo . Que- 
fio è /’ ultimo periodo della carriera fua ( dice ancora il 
Jodam^ Formey ) , e qui è dove ha finito d' incanutire itt 
fervìgio del Genere umano . La fua vecchiaia è tra le 
* ' pii 
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fH ventTMèili } eh ahVi* ìa JJlorìa flhfofiet . A mìfu^ 
ra y cht fi approjfimava <»//’ ultimo termine , p^rea ^ che 
le fue anima fi elevajfe , ed accrefeeffe le fue forze ^ e 
purificaffe le fue idee ^ e / ìnfiammaffe maggiormente di 
quella benevolenza univer/ale , e di quell' amore del bere T 

pubblico y e di quell' ardore per gl' tntereffi della foeie- ; 

tày e del genere umano y che hanno Jempre compoflo il 
fuo carattere diflintivo . £’ degna di efl'ere raccontata | 

una itranezia avvenuta nel corlo delle controverfìe Wol- j 

£ane . Il celebre Gianfrancefeo Buddeo lì mifchiò tra* I 

Bìmici del Wolffio, e fcriffe certe fue Rifltjfioni centra | 

la di lui Filofofia ; ma quelli lo confufe , e io convinfe | 

con tanta forza di difeorfo , che il Buddeo incorfe nel- ' 

la pubblica rìprenhone in guifa , che lì crede, che ne ' 
xnorilTe di vergogna , e d’ affanno . Per 1* oppollo Gio- 
vanni Valentino Wagner Manefcalco di Smalcalda (ì 
unì a’ difenfori del Wolfho , e lafciata la fucina , ed il I 
martello prefe la penna, e fcriffe in di lui favore, don- I 

de n' ebbe tanto applanfo , quanto n' ebbe vilipendio il ! 

Buddeo. Il vero é, che il Wolffìo non era già lenza i 
Tuoi nei, e quando non avelie altri, che quelli del Len 
hnitz, di cui fu comentatore , e feguace, non farebber 
pur tanto pochi ,* onde alcuni de' Tuoi contraddittori non 
furon femore nel torto ; ma è vero altresì , che i fuoi 
nimici nel maggior numero erravan fuori dei Cerchio | 
fcientifico 

Raminghi Abìtatv deW an brune t ' 
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(i) Voltaire ( Fraucefco Arouet di 

*T U nafcefti , cred’ io, nel faflb Etneo ^ 

Che di ridenti falde fì circonda , 

£ per le accefe vifcere s’ affonda 
Kel tortuofo abi0b Acheronteo» 

In ira a Giove il fabbro atro Lennco 
Te generò nella fucina immonda: 

E fu per te la Dea d’ amor feconda 
Pi tutto il fiof del regno Afrodifeo. , 

Quindi tra i vezzi della bella madre 
Veggio in te mirti i fulmini e le incudi 
£ il fumo d’Etna e lo f^uallor del padre. 

Hai tu gli amori, ed hai le grazie in fronte. 
Ma nel fervido cor Ciclopi ignudi, 
Eumcnidi , Titani^ e Flegetonte . 


(tj Frsu^ 


(t) Francefco Arouet di Voltaire nacque a Parigi nel 
1^94. , e vi morì nel 1778. di Tua età 84. 

{z) Io IffTì già, ora mi fovvicn dove , e fo pure 
jjon lo a.vcfli letto, iàprei dire da me medefimo che il 
Voltaire fa molto limile all’ Etna . Le amenità ,.che | 
dilettane nella luperfìcie , e gli abilTi, che fpaven'tand 
rei centro, fono 1’ immagine breve , ma vera del fro 
genio e delle fue opere , in cui febbcne <ìa (lato detto 
non elTervi nè carattere , nè fifonomia alcuna per la 
perpetua incoDanza e contraddizione delle fattezze , è 
però fermo che la varia, copiofa , elegante, e gioconda 
fuperfìcialità, e la dilToluta e deforme profondità di qual- 
che buon modo ne palefano la indole generale . Io dap- 
prima ho derife ed anche abborrite le iHorie contrarie 
divulgate dai Tuoi lodatori e dai Tuoi malevoli ; ma poi 
combinate le contraddizioni ilìelTe ho rapcoltp il ritratto, 
dell’ uomo contraddittorio . I paoegirilli e i cenfori de- 
clamarono e fcrilfero a vicenda che il Voltaire ebbe i 
talenti rari e i geni fublimi della poeOa j della idoria , 
della flofofìa e della univerfale letteratura ; ma ne abu-l 
ib perpetuamente : che molhò tutti i fiori e le veneri 
c le grazie e le forze del dire ; ma fu fenza principi 
fermi, (èoza logica ficura , fenza erudizione fmeera 
fenza temperanza e fenza legge .• che la fua immagina- 
zione fu viva ; ma piò difpolla alla pittura licenziofii 
che alla matura creazione : che i fuoi fentimeuti fon 
nobili e meravigliolì , e . le fue. debolezze puerifi, e le | 
fue paHìoni plebee : che grandi e molte fon le f^ue o- 
pere, e i Tuoi errori affai piò : che fp ardito e adula- { 

tote, cortigiano e nimico della plebe dei Re, ficcoma j 

temerariamente usò dire ; foftenitore della virtù e della , ! 

pura religione, e apologifta del vizio e della bertemraia; 
tollerante e perfecucore ; nimico della invidia negli al- 
tri, e invidiofo fino al delirio in fe dello,- modello, e 
foperchiatore ; maetlro della verità e della fchiettezza , 
e profedbre della fàvola e della malignità : prodigio ed 
idolo del fuo fecolo , che lo fifehiò fpede volte , e de' 
futuri tempi , che non fappiamo ancora qome vorranno ' 

penfare di lui ; genio raro , fmgolare , unico j ed in 




_Digitacd-by 


(ftierto le dee parti convengono ; perciocché fi puh ben 
tf(fer tale così nella verità e nella virrti , come nel vi- 
rio e neir errore ; pd io conabinando le narrazioni con- 
trarie, liaruìl'co che il noltro uomo fu veramente unico 
pella miliura delle contrarietà , o piuttollo nella bell* 
fuperficie impofia proditoriamente fuila profondità dell* 
bruttezza . tgli dunque a’ giorni della reggenza educato 
fra begli fpiriti e accolto nelle vivaci e follazzevolt 
compagnie e fatto degno delle carezze di Ninon Lei^- 
*Ios, e pielTo a parte delle delizie de’ collumi , dell* 
'opinioni e delle licenze di quel tempo apprefe perfetta- 
inenre ogni cofa , e fornito d’ un ingegno felice acqui* 
fib la eleganza, la gentilezza , jl. lepore , 1* urbanità, c 
quel brio d quel gulio, che lo dillinle tanto dai lettera- 
ti folitarj , e che amplificato poi dalia fua vivacità * 
trasfufo in ogni fua opera lo follevb a pubbliche ed ina- 
bitate acclamazioni . J primi e maggiori ilud; della fu* 
gioventù furon rivolti alla poefìa , e non folamente a 

J |uella leggiadra e piacevole, in cui valfe mirabilmente 
opra d'ogni altro, ma alla robuda ed eroica, per goif* 
che ne’ fuoi primi anni compofe 1’ Edipo ^ e poco dopo 
tra le orridezze della Badiglia ,acui foggiacque per erro- 
re, immaginò la Enriade, e tra quelle mura teqebrofe, 
t fenza carta , e fenza penna compofe i due primi canti e li 
ritenne con quella memoria , che in lui era un prodi- 
gio , Appreffo compiè il fuo lavoro e lo variò e lo 
correflfe e talvolta lo peggiorò in mille forme. All’ ap- 
parire di quedo fenomeno epico non piò veduto ia 
Francia difieroyche non tanto la Tebaide e la Farfaglia, 
ma la Gerufalemme , 1’ Eneide, l’ Iliade , erano egua- 
gliate e forfè ancor vinte , e le Gallie erano liberate 
dal dolore di non elfere ancor giunte alle cime dell’ E- 
popeja . Gli amici del poetico eroifmo greco , latino , 
italiano non confentlrono , ed i Francefi pur Teveri no* 
feppero dimenticare il Telemaco , e 1’ aurore medefim® 
dubitò della fua gloria . Vi ebbe ancora chi aggiunte ; 
che la elocuzione , tuttocchè fiorente e luminofa , era 
■na pompa di ritratti miniati fenza varietà di difegno e 
(eazà dahiUtà di càiatterc, e una monotonia di fenten- 
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te e di concetti rimiiti y «he folleticarono e non eoni^ 
anoffero , e abbagliaron molti , e non rifcaldaron niunoi* 
Ma poi tutti i buoni convennero che fotto le floridez- 
ze di quel poema, e fotto le fìmulazioni di pietà cri* 
fliana, e di riverenza ecclefiaOica e politica fi nafcon- 
dono i Temi di effrenatezza fviluppati dappoi amplifTtma- 
menre fotto altre figure . Il poema ludicro e profana 
della PucelUy di cui ebbe rolTore egli fleflb , fu dagli 
«dulatori levato alla fuperbìa di gareggiar con 1’ Aria- 
no, e il poema della Leg^e naturate ?u riputato emolo 
di Lucrezio, e le Tue molte Lettere poetiche fi vantaro- 
no eguali all' epillole e ai fermoni di Qràzio, e le al- 
•tre Tue poefìe non mai feconde , e fpeffo fuperiori alle 
pià illuliri dell’ antichità ; e veramente ridondano fem- 
pre di efquifta amenità , e talvolta di grazia fovrana e 
originale, onde farebbono la delizia dell’ Italia medefì- 
«na , comechè priva di orecchie accomodate agli urti di 
quella poefia , fe tante vaghezze non copriffero una lor- 
da cloaca, maggiore di quella mafUma di Roma , che 
zneravigliofa opera era , ma pur era cloaca , La tragedia 
•he per avventura è la prova piti ardua della poefia, fu 
coltivata dal noflro poeta dall’ Edtpo , che fu la prima, 
£no «Ila Irene , che fu l’ ultima , vuol dire dal fuo di- 
ciottefìmo anno 6no all’ ottanta^attrefkno . In quella 
carriera pafsò tra la buona e la mala ventura, e tra il 
doppio e contrario ululato dell’ entufìafmo . Ma fenza 
metterci nella turbolenza delle lodi e de’ biafìmi , mol- 
to fenfatamente , fecondo 1’ avvifo noflro , è flato giu- 
dicato che il Cornelio folleva 1’ animo , il Racìne lo in- 
lenerifce, il Ctebìllon lo fpaventa , il Voltaire mefce 
quelli caratteri in uno , gl’ imita , e li ricopia egregia- 
mente, ed all’ufo de’ copifli non ha carattere fuo pra^ 
prio, e raggiunge di rado e non fu pera mai i fuoi ori- 
ginali . Fu ancora foggiunto , che il primo di que’ tra- 

f ici fu il poeta de’ politici , il fecondo degli animi fen- 
bili , il Voltaire de’ filofoh ; ma che la fua £lofofia la 
conduffe affai fpeffo a travolgere in fermocinatori i fuoi 
croi, e fnervare le loro pafTioni pià agitate con fentenze 
liriche e (QB.raziocinii (ncdit^t; , eloquenti, e prQlif&,il. 
^ cho 
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thè fu in lui una (ingoiare novità , che Io tliftmfe da’ 
fuoi originali ; e quella novità (ìcuramente fu il mag'- 
giorc de’ tragici peccati. Non è da parlarli per niente 
della commedia fe dell’opera , in cui pur volle provarli; 
poiché i fuoi medelimi lodatori lo trafcurarono nella 
prima , ed egli ibllo ebbe pentimento dell’ altra . Con» 
tuttociò chi volclTe ricufargli le molte virtù , le bellez- 
ze e forze, e quali gl’ incantelimi teatrali, farebbe oa 
ingiullo; ma però ancora fotto le ufate luiiqghe copre, 
dove più dove meno , il fuo odio centra le cofe (acre, 
e balla leggere il folo Saulle per conofeere la mag- 
giore eruzione del fuo tragico vulcano . E’ opinione di 
molti che i poeti non pollano elfere buoni prefatori . Il 
'Voltaire prefe a mollra'‘e che quella opinione era falfa , 
e fcrilTe romanzi delizioli , vivacillime d fputazioni teo- 
logiche, filofofiche , letterarie , e iliorie diverfe con uno 
(lilc, che innamora gli animi ancor più diUì^ili . £ quan- 
tunque egli olienti voluttuofamente il poeta nelle fue 
prole, il che potrebbe elfere riputato vizio , quello vi- 
zio però è forfè quello, che compone il fafeino mag- 
giore , fenza cui io credo che farebbe meno afeoltato . 

Ma che poi il poeta lìgnoreggi liberamente non tanto 
fopra lo Hile illorìco , quanto fopra la illorìa medelìma , 
quella é profanazione e tirannia , che llringe la ilioria 
ad ellér romanzo, e che non dovrebbe afcoltarfì ad al- 
cun patto. Tuttavolta egli così fece, e la folla gli an- « 
dò dietro perdutamente. 11 fuo valor malfimo e incom- 
parabile era il romanzo . Il Zadìg , il Micromega ; il 
Candido , l ’ Ingenuo , il Catecumeno , e più altri hati 
tanta forza di venuilà e d’ incanto, che fi fan leggere 
e rileggere con nuova avidità , e non di rado feducono 
gl’incauti ad amare 1’ alfurdità e la fcelleraggine , e gl’ 
incauti non fono mai pochi . 11 romanziere lenti le Ine 
forze , e le ìntrufe ancor nella iftoria , in cui efercita» 
rono la medefima fignoria . li fuo Carlo XlL^ il Secolo 
di Luigi il Saggio fulla ijloria generale , il C-^.ar 

Pietro y il Quadro del genere umano , la FHofofia delt^ 
ijloria fi reputano narrazioni più belle che vere , com- 
polle pel diletto degli oziofi , che voglion udir quello 
che piace piuttoflo che quello che giova, e corion die- 
T omo il, K tro 




I 

\ 

li 


\ 


i 

1 


\ 



Dia ‘ -: ‘3d by Cooglc 


tro alla vezzofa fcurrllità) alla menzogna eloquente ^ al 
libertinaggio lufìnghiero , alla fatira imperiola , e ab- 
borrifcono la iftoria fevera e vereconda . Gli ammirato- 
ri però vollero dire che i geni fublimi guardano al gran- 
de delle nazioni e de'fecoli , non curano le minute e 
nojofe verità, correggono quello che fu con quello che 
dovea elfere , al plebeo fodituifcon l’eroico, e abbando- 
nano i piccioli veri alla ciurma degli icrittori tribolar] . 
A cotefia magniloquenza rifpofero uomini critici e ve- 
ridici , e in ifcritture vittoriofe moitrarono per efempi 
innumerabili oon folamcnte le picciolezze , gli aneddoti 
e i bei motti e gli amoretti e i balli e gl’ intrichi di 
Venere, e di Marte, che certo non fono il grande delle 
nazioni e de’fecoli / ma molto più le infedeltà Volf^ia- 
ne , e non già ne* fantoccio] , ma ne’ colofTì . Oltraécib 
efaminarono la fmoderata copia di componimenti aduna* 
ti fotto i nomi di Mefeolanze y di QiteJtTòai , di Alfa- 
òtti , di Dizioaar/ , e ripetuti a falcidio , e provarono 
che Tempre con le medefime larve lufìnghiere e con le 
ùefft floridiflìme contraddizioni fi metteano a niente la 
religione e la fpiritualità e la libertà dell’ anima , 1’ 
ordine e l’ autorità e 1’ onore e la virtù fociale e le 
fanzioni temporanee ed eterne in quella vita e nella fu. 
tura . Combinando adunque quelle e più altre narrazio- 
ni , e detraendone ancora buona parte alterata forfè o 
dall’ amore o dall* odio, anello che rimane è pur tanto 
da perfuaderci , che il noliro utmo unico fu un compo. 
nimento meravigliofo di rare bellezze e di più rare de- 
formità, una macchina ornata fuori elegantemente, * 
dentro montata tutta a ruine , un Etna , che fi velie 
di verzura , di floridezza , di fecondità, di Veneri, di 
grazie, di amori, e chiude in feno i Ciclopi divoratori 
degli uomini e artefici de’ fulmini , t Titani nimict di 
Giove, le furie tormentatrici di altri j e di fe fielTe, c 
flende le fue vifeere difordinate fino al Tartaro, fimbo- 
lo antico della confufione e della nimicizia contro il 
bell’órdine del Cielo e della Divinità . Io fo che agli 
amici de’ Vulcani quefla figura potrà parere Un Polife- 
B30 immaginario/ ma fo ancora che gli attributi rac- 
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•OBtati di quefto Polifemo fi potrebbero dimoflrare ad 
un per uno, ed in parte furono aocbe dimofirati (. V. 
Erreurt de Voltaire . Oracle des nouveaux Philofophes 
tre. ) con le (crittute medefime ieW uomo' unico ^ fen- 
23 ricorrer per piente alla vita, alla morte, agli aned- 
doti azzardati , alle fatire piacevoli , alle immaginazioni 
accefe ; e fopra i fbndameati di quelle fcritture , che 
©ggimai fono nelle mani di tutti , il nollro Polifemo 
farà certamente una iftória , Dalle pofe- fip qui efpofie fi 
può conofeere «he abbiam voluto dipingere l’ nomo let- 
terato e non mai T uomo morale, perciocché riputiamo 
umanità e modeftia lafciare il giudicio de’ coftumi e del- 
le ultime ore di quelli genj ambigui al divipo e foÌo 
(icrucatore e ^dice d^Ut tenebre de’ cuori , 
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(i) Zanotti ( Fnmcefco 

I-/ Afflitto fguardo c la fupplice mano 
Volfi col^ donde il baleno ufcia . 

Sciamai : Pace c pietà . Ma il nembo infano 
Rapì la vita dell’ amico c mia , 

> • ^ w 

Soccorri Urania . Ma per F aer vano ' 

La Aellifera Vergine fuggia. 

Salva i tuoi Agli Aflrea ■ Ma voto umano 
La deplorata Diva non udia, 

Il Nume tuo, le tue divine forme 

Iraprefle in cor fublimc , Apollo , ferba , 
Sotto le frondi amate Apollo dorme;. 

Dunque fuggiam : ti iieguo , anima forte , 

Vedi quaggiù la noflra forte acerba: 
Travaglio e fumo, obblivione e morte (%) ^ 
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C») Francefco Maria Zanotri nacque in Bologna nel 
i^^z. , e mori nel ijjj- di Tua età octantacinquelìmo . 

(2) Io moftrerei di non conofcer due cofe, che pure 
conofco ottimamente , le leggi e le dolcezze del^ ami - 
cizia, fé dopo avere ferirti e quali profufi gli elogi di 
uomini fapienti , che non vidi mai , tacelTi negligente- 
mente la lode d’ un uom fapientilTimo , che vidi e co. 
nobbi dom egeamente , e lo afeoitai per molti anni, e 
lo amai quanto lì polla amar uomo , e ne fui riamato 
altrettanto con utilità e delizia e gloria mia inellimabi- 
le ; e così folTe egli llato men parco nel palefare le 
fue virtù , ed io rneno fmemorato nel raccoglierle , co- 
me ora potrei fcrivefe il piu fublime di tutti gli elogi . 
Ma clTendo pur forza che quell' elogio li faccia di qua- 
lunque modo , Aon folamente perché 1 ’ amicizia mi 
Uringe , ma perchè 1 ' amor di gloria m* invita a palfare 
alla più lontana poHerità in compagnia d’ un nome così 
grande, dirò alcune cofe che non furono dalla mia ne- 
gligenza dilTipate . Nell'anno i755< foggiornando io lla- 
bilmente a Bologna , volli falutare quell' uomo , che 
non potea trafcurarlì lenza elTere affatto plebeo; e feb- 
bene mi folFe già noto affai di fama per le fue meravi- 
gliofe poelìe e prole italiane e' latine , per gli fuoi Com- 
mentar; dell* Iflituto di Bologna, per le Forze vìve , e 
ttntralì , per gli Flaflri , e per altre opere matemati- 
che, fìfìcbe , filofofiche. Io vidi pure di volto , e Io ri- 
verii come, gli fcolari riverifeono i maeflri , e converfai 
feco nella piu intima congiunzione , e meditando, ra- 
gionando e talvolta ridindo e^ flravizzando infìeme , viflì 
in queda eonfuetudine i giorni più belli della mia vita. 
In una tale fcuola imparai moltillìme cofe , alcune mie 
opinioni e metodi riconfermai, altri ne proferiffi , elìn- 
golarmente mi ripurgai dalle efq^uifitezze Fontenellefche 
e Volteriane , che allora mi lolleticavano , e un tal 
poco mi avvicinai alla fua purità , di modo che alcuat 
leggermente guardando , penfarono che certe fcritture 
applaudite a que’ giorni doveffero effere o fue o mie , di 
che fentii piacere oltre ogni eflimazione grandifllmo. In- 
tanto^ fi accefe tra lui e Cafto Innocente Anfaldì ùn gra- 
fi 3 " ve 


ve ''e proIifTo litigio qoafi fui nretìt*, in cui alrri's’ iU- 
trufero per acquili r fama armeggiando aii^ ufo della 
vecchia cavalleria. Si dilpurava della dorrrina e felicità 
Stoica e Criftiana é de’ limiri della l'aginne e della re- 
ligione . A! Zanotti come filofofo parea che lo Stoico 
potelTe van'^arfi di qualche virtù e felicità < L* Anfaldi 
come teblrgo negava che potefle vantarli di niente , e 
acculava afprarriente il filolbfo di offel'a religione . Egli 
fel tenne a male , e rirpofe con alcuni Di/corfì , e Let- 
tere , che fono un reioro di eleganza , di lepidezza , e 
di grazie , e infieme di bum raziocinio e di robulla fi- 
lofofia . Ma pur era fc'ntento affai , temendo per que- 
llo che la teolog a le gua’daffe con occhio dubbioi'o . 
Io prcTi a follevailo con quel Deuro riparo , ridiculum 
atri fortius meììus magnat plerumqne fecat res. E al- 
lora fu che fi divuL^ò un Sermone e due piacevoli Let- 
tere e due Novelle giocondtflime delP apparizione dell* 
Orrtbre , e fu detto che doveano edere o lue o mie per 
certa loro amenità, il' che fu negato da lui, e da me 
non fu conceduto. Così ebbe fine quella contefa , e il 
buon filofofo tornò alla tranquillità de’ fuoi lludj . Il 
fUo tempo era dillribuito tra T Accademia e gli amici , 
di cui era il primo ornamento e la delizia . Profeguì 
nella compofizione di altre fcritture ad abbellire Tempre 
di eloquenza e di feffività le fcienze più auffere , e a 
sfuggire la tifichezza e Io fquallore di certi ingegni ni- 
nnici di quella venufià , che non conofcono, i quali vo- 
lendo tntte le facoltà difadome, pare che vogliano an- 
noiare infegnando, o volendole tradotte nel linguaggio 
della geometria e dell’ algebra , pare che vogliano ler- 
barle per elfi foli , e diffruggerle per tutti gli altri , che 
non fan ^ello ffile , e che fon quafi tutto il genere 
umano . Ed é ben chiaro che il Zanotti intendeà quel 
linguaggio quanto chiunque, e meglio di* quelli che io 
profondono con maggiore affettazione , avrebbe potuto 
ufarlo , e difputar di morale , di giureprudenza , di po- 
litica, di fforia, di rettorica ,' di poefia colle parabole , 
colle iperbole , con le equazioni , co’ fublimi calcoli / 
ma fi affenne coffantemeote da tale pratica, c folea di-: 
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re che temerebbe dMncorrere il biafinlo di chi traducef- 
fe r Ariofto ia Ebraico e il TafTo in Lappone . Se ter- 
rà ad effetto una recente minaccia di pubblicare certa 
Morale tradotta in caratteri e in formole geometriche e 
algebraiche , vedremo fe quella rara opera correrà la 
fortuna delle inutili traduzioni . Io non amo d’ indovi- 
nare , e dico folamente che il Zanotti abborrendo la ru- 
Aicità e il mifcuglio sforzato e torbido delle fcienze e 
dell’ arti , e feguendone l'ordinata congiunzione Tempre 
abbellita dalla chiarezza , dalla nobiltà e da tutte le ve. 
neri e le grazie , ottenne i primi applaulì ; ed io me- 
defimo ho veduto più volte ch’egli o parlaflfe , o fcri- 
vefTe degli fpazf iperbolici , della Separazione delle in- 
determinate ■, de' corpi ctrco/critti alla sfera, del movi- 
mento iniziale e compofio, di argomenti dialettici , chimi- 
ci, anatomici, medici, meccanici, aflronomici Vedi i 
Comm. dell’ Idituto di Bologna ) o ragionaffe di mo- 
rale con Ariftotele e con Mopertuì ( V. Filcfofia Mo- 
rale e Ragionamenti /opra il faggio di morale del Mo- 
pertuis ) 0 lodaffe le arti belle in Campidoglio ( Ora- 
zioni per la Pittura, Scultura, e Architettura ) o infe, 
gnaffe la poefìa a Licori ( Dell' arte poetica ragionamen- 
ti V. ) o cantaffe verfl a Lalage , q finalmente ne’ cir- 
coli difputaire , o più veramente Icherzafle di fottilità 
coi baccalari , 1’ ho veduto Tempre accompagnato dalla 
frequenza, dal delìderio , dalla lode e dalla maraviglia.. 

Così il Zanotti miforò tutta 1’ enciclopedia Tpargendo 
in ogni lato di lei, e quafi creando la luce e i colori . 

In quella tanta copia e profondità e bellezza di dottri- 
ne due cofe avvennero degne di qualche Àollra medita, 
zione. La prima fu che quello ingegno rettilTimo affue- 
fatto ai rigidi efami e a tutte le aullerità dell’ eviden- 
za come poi lì rivolTe alla religione e ai collumi , fu 
puro come una verginella , e innocente come un fan- 
ciullo, e per dir ancbe'pià fortemente, la Tua pietà e la 
Tua vita fu candida e nitida come la Tua eloquenza , e 
il Tuo perpetuo e fommo lludio fu di purgarle ambedue 
dall’ impurità , dalle innovazioni, e dalle temerità del 
Tuo tempo / la qual coTa ci conTola alquanto nella per- ‘'f.') 
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verfa ufanza di quefta età ; ma 1* altra , di cui vogliatn 
dire , ci rattriiia ben molto . Un uom tanto grande , 
tanto raro , tanto utile , un esempio di dottrina e di fl$~ 
le y un cittadino che recando alla patria una gloria im-- 
mortale illuflrh /’ Italia ed il fecolo .* ufo volentieri le 
parole d’ un dotto e dolciffimo amico di lui e di me .* 
( Floriano Malvezzi Prefazione allepoefie tofcane e la- 
tine in morte di France/co Zanotti ) ; un tanto uomo 
fuorché la cattedra , la fegreteria , e la prefìdenza della 
fcuola e dell’ Illituto di Bologna noti ottenne altro che 
fumo , e vifle nella tenue fortuna e f|K(fo nel bifogno, 
fu lodato e negletto y faticò per gl’ ingrati , i potenti 
r udiron lodare , e lo lodarono anch’ eflTi per macchina, 
e fe ne dimenticaron per moda . Bologna veramente lo 
portò quali fulle fue fpalle al fepolcro , e due amplif- 
fìmi Cardinali e i primati e tutti gli ordini onorarono 
le fue efequie col pianto , e quello é pur molto nella 
prefcnte depravazione . Ma tanta eccellenza c tanta lìn- 
^olaritì di lettere meritava ben altro che tardi e Iterili 
incenlì dopo la morte . Egli non per tanto rivolto co- 
llantemente al vero, all’ onello, al giudo, all’utile, al 
dilettevole per amore ingenuo e non per avare fperanze 
vide innocentemente come i faggi vivono , e mori co- 
me muoiono 1 giudi . Molto iltrul e correlTe e onorò il 
fuo fecolo: ma io temo che non gli piacclfe di foffrir- 
Jo e di lalciarlo ingrato e fuperbo . Noi certo non ab- 
biam tanti diritti ai lamenti , quanti il Zanotti, onde 
farà buono piegarci a fopportare quedo diciottedmo fecolo 
con minore iracondia : ma le arti e le feienze , che hanno 
ben piò diritti di noi e del Zanotti medelìmo, folleveranno le 
molte ire e le giude querele nel fentirfi morire di ver- 
gogna e di fame laddove il parafìto e 1’ ardelione rapi- 
fee le loro mercedi e divora i loro alimenti . Preshiamp 
pace all’Ombra benefica , e preghiamo all’ Ornare ab- 
bandonate e fuggitive delle feienze e dell’ arti ricovero 
e pane . 
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TIMOLEONTE CORINTIO 
AD ELEUTERIA LACEDEMONIA 
SALUTE, 

T U dei ricordarti, o belliflfima di tutte le Donne y 
che ne’ noftri domelHci parlamenti in vece de’mi- 
fterj di Citerà e diGnido noi abbiamo affai volte ragio- 
nato di libertà .* nè dico già di quella , che per abum di 
autorità, e per furor di contefa , e per intemperanra d’in- 
gegno e di libri è condannata alle tenebre . Tu non 
atri , ed io ten lodo , coteflo fapere voluminofo e gra- 
viffimo, in cui affai fpeffo non è altra gravità fuori di 
quella, che vi mifero i Librai: e vedi tu bene che a don- 
nefco animo troppo maggiore moleftia è afcoltar quelle 
infinite dottrine , che conofcere gl’ innumerabili Mondi 
in poche fere, e la Luce ed i Colori in pochi Dialoghi. 
Sai di Licori e di Lesbia, che leffer cento Volumi d’ ogni 
mifura , l’ una per aver dome dì beila Fatalida , l’ abra- 
di bella Petagiana: ed a forra di ffudìo e di noja furo- 
no fchernite , come quella Marchefa divenuta Cartefia- 
m col favore di alquanti raggi di Luna , e quella Con 
tefla fatta Newtoniana in quattro paffeggi perungiardi' 
no. Altri adunque, non noi, adornino quelle favole , 
e forfè non fenza lode . Le favole adorne piacciono a 
molti. A noi piace la verità ancor difadorna . Per la 
qual cofa lafciando a’ metafifici poemi quella cemen'ziofa 
libertà, noi abbiamo amato meglio rìvorgere tnollri ra- 
gionamenti alla libertà innocente delle Scienze e delle 
Arti , della quale pofliamo difputare ficuramente fenza 
che Zenone ed AriOippo e Lemos e Molina riempiano o 
di paure o di arroganze i noUri diletti . Or noi iKComc 
dee rifovvenirti , Éleureria , ragionando infìeme di quella 
bella ed utile libertà , abbiamo concordemente ffatuito , 
che ella fola , qualora aon degeneri in licenza j è la ma- 
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dre e la educatrice de^ fammi ingegni e delle opere gran - 
di : che per molte leggi nella maggior parte inutili e 
falfe i vigorolì animi intorpidifeono , nella guifa che le 
campagne vahtio ad inerzia per fopèrthi fideini d' agri- 
coltura: che agevole é componere le catene, e dura co- 
la è fopportarle : che i Legislatori ed i Tiranni eruditi 
Ibno i primi , che non poilbno e non fanno ofiervare i 
comandamenti, che elfi medelìtni Impofero .* che non fi 
parlò e non fi pensò mai cosi male come allora, che le 
Grammatiche e le Logiche innumerabili opprefier tutte le 
terre ; che Omero , e Virgilio , e 1’ Ariofio , ed il Milton non 
fcrvirono alia Poetica di Ariftotile ; e Demortene, e Cicero-» 
fie , ed il Boccaccio , ed il Tilotfon non ubbidirono alla Rct- 
torica , e molto meno a’fempiterni coment! , e gran mer- 
che non abbiano ubbidito .* i nobili e diritti animi 
vanno fpeditamente alla meta , nè fi ferman pei[ via a 
cogliere faiTolini e frafche e lumache come alcuni Katu- 
ralirti cortumano ; la natura la ragione e io itudio degli 
•fempi acclamati e degli ufi confermati da'fecoli e dal- 
la concordia delle genti maggiori , fono le origini e le 
regole meno fallaci del bello e del buono : le idee na- 
zionali e relative fono povertà d'animi limitati ; la ma- 
gnificenza del firtema e dell’ordine univerfale , l’indole 
del cuore umano, una ironia di Socrate , una feena di 
Sofocle , una immagine di Tucidide e di Tacito, imu- 
fcoli d’un Atleta , le delicatezze d'una Fanciulla , una 
fiatua di Fidia, un quadro di Raffiello erudifeono piò 
artai che le intere biolioteche de’ pedagoghi : in fomma 
le grandi cofe fi fanno con poche leggi , e le fomme 
opere non apparifeono in terra di fchiavi . Qiierte ed al- 
tre magnanime dottrine abbiamo coltivate infieme, e ci 
fiam foìlevati fui volgo ; e mi ricorderò io Tempre di 
quella parola tua memorabile ; cotertl ingegni rtritolari 
dal pefo delle leggi , tu mi dicefii , fomiglian le anime 
fervili del mio feifo, le quali dagl’inanimati fantoccini 
Francefi prendon le regole della bellezza , ed a luogo di 
farli belle , fi fanno ferve e ridicole . Perciocché la poe. 
fia grandemente ti piace , ed a te piacendo , la ragion 
vuole che a me non difpiaccia, noi quefiL principi di li- 
. . berti 
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l»erfà 'abbiamo attemperati con ingoiar cura alla Poéfia, 
la (^uale fopra ogni altra Difciplina ha dritto maggiore 
di libertà. Tu non bai veduta la Biblioteca dell’Avolo 
mio , nè è necelfario che tu la vegga ; ma farebbe medie- 
ri che la vedefTero tutti tmei miferi , che per abbondanza 
di leggi divengon cattivi Poeti . L’ affaticato Vecchio fino 
dalla lua giovine età afpirò ad edere il maggior de’ Poeti, 
ed in quello intendimento raccolfe tutte le Arti poetiche 
e tutt’i (ìftemi di poefia. Viffe novanta anni travaglian- 
do fempre e fadando per bene intendere e polfedere tut- 
ta queda grande diibrbitanza di precetti e di libri . Fi- 
nalmente cempofe un cattilo epigramma e morì . Lic 
Biblioteca 'rimafe pado de’ tarli . A quedo mal termine 
vanno a riufeire le fatiche di coloro , che fi tengon fom^ 
mi Poeti , dappoiché fofferfero in pace tutte le poetiche 
tirannie di Atene, di Roma, e di Parigi , e con gli occhi 
chiufi ubbidirono in tutta la vita a leggi fcritte fenza 
autorità, e> promulgate fenza confenfo . Noi abbiamo 
fatte le rifa grandiffime di quede leggi niente più auto^ ' 

Tcvoli di quelle, che vengon preferitte dalle Cuffia je Pa-i 
rigine e da’ Bottegai Lionefi , inventori .e Mercatanti 
della beltà femminile . A maniera di efempio noi abbia« 
mo ardito di ridere, ma parcamente, e modedamente, 
della Epidola di Orazio a’Pifo%i , febbene fia riputata 
da molti il Codice più fincero di Poefia . E nel vero Ic; i 

leggi di quel Codice o fono vulgari e note ad ognuno ^ 
e non abbilbgnao di molte ammonizioni ; o fono arbi- < 

ttaria ed ambigue , e non vagliono a drìnger veruno ad 
ubbidienza; Non vi i chi ufi un poco delia ragione , il i 

quale di per fe non intenda', che non è da congiungerfi 
il bel volto di donna con il collo di cavallo e la coda 
di pefee , e non è da dipingerfi il eipreffo io mare , il ' 

delfino ne’ bofehi , il cinghiale nell’ acque .* che non A 
dee amare la brevità con danno della chiarezza .* che 
niente vale la feienza nelle parti , e l’ignoranza nel 
tutto: che non è fecondo le buone regole affomer peli 
nraggiori delle forze, e trafeurare il lucido ordine, e dir 
quello eh’ è da tacerli, e quello tacere ch’é da dirli „ ! 

icrivere m fermon tragico le coratnedie, muovere ilriff* 
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piangendo, predare le ttnmagini c i difeorfl medefìiRÌ ni 
giovine ed al vecchio, alla matrona ed alla nutrice , al 
Coleo, airAlTiro, al Tebano, far grandi promenefenza 
attenerle , fomioliando il topo nato dalla gravidanza' de’ 
jnonti. Nè io fo immaginare un Uom co?ì ftipite , il 
qual noa conol'ca che non fi dee fcrivere 1 cenziofamente 
con la fperanza di perdono ; che non fono da fìngerfi vi> 
£éni incredibili: che è meli ieri unir l’utile ed ii dilette- 
vole, e correggere e cancellare , e trafceglier cenfori 
liberi e dotti, e tener la fapienza come il principio ed il 
fonte dello fcriver bene, ed altre fid'atte ordinazioni vul- 
gatUTune, nelle quali niente «è di raro , fuorché l’elegan- 
za. Le leggi poi arbitrarie ed ambigue del Codice Ora^ 
ziano comandano, che gli atti drammatici non fieno piìk 
di cinque, e le perfone delle feene non pib di quattro j 
che non lì macchi il teatro col faogue: che i varj gene- 
ri di Poefia abbiano certi verfi non altri } che le parole 
nuove fi attingano da’ fonti di Grecia ; che i caratteri 
fieno immutabili; che tutto fia femplice, uno, collante/ 
Mlle quali aSermazioni noi ebbiam domandato pih volte 
il fenfo , la ragione, l’autorità delle parole edellecofc, 
• fiamo rimafii fenza rifpolla . Ora fe è fiato lecito for- 
ridere un poco della elegante legislazione di Orazio , lì 
è ben potuto' giocare liberamente con Giulio Cefare S^a* 
ligero e con Lodovico Caficivetro , i quali chiufi nelle 
muraglie di Agen e di Modena promulgaron leggi uni- 
verfali di Poefia da Lisbona lino a Pechino , e dalla nuova 
Zembla fino al Capo di buona fperanza , e non conoh» 
bero,che,fe il fitlema dello Spirito dello variabile 
fecondo i climi può forfè efiere falfo per le leggi civili, 
dee efler vero per le leggi poetiche , mentre non avver- 
rà mai , che i Mandarini e i Bracmani prendaz piacere 
odia Eneide e nel Goffredo y e che un poema di Foi o 
di JCaka diletti le orecchie Italiane ; in quel modo che 
la Venere de’ Medici e l’Anrinoo non faranno mai 
belle e perfette figure nell’ Abilfìnia e nel Congo . Un 
tratto di Monti e di Mari fepara d’ordinario Uomini 
diverfi ne’ psnfieri come ne’ volti . Noi abbiamo ancor 
fattt le molte rifa deUe definiziooi poetiche i « vogliam 
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dire di quelle dottrine, che G cfonano a descrivere e fer- 
mare le nature e le qualità delle varie forme di Poelìa. 
Gii arditi Legislatori definifeono il Poema Epico, la Tra- 
gedia , la Commedia , l’ Ode , l’ Epigramma , il Sonetto ; e 
non lì avveggono , che tante vorrebberoelTere le definizio- 
ni , quanti per avventura fono i componimenti e gli aa- 
tori. Omero cantò due Poemi Epici ,cbe fecondo la elli- 
mazione di molti Critici domandano due dillinte e quafi 
oppolìte definizioni. Virgilio li congipnfe infieme nella 
Eneide , che domanda per tanto una terza definizione . La 
Farfalla una quarta . L’ Orlando , il Paradifo perduto , la 
Eufiade , V Araucana abbifognan di altre definizioni di- 
verfe . ^foc*e, ed Eu-ipide, Corneille , Ratine , Shake- 
fpear , e Addilfon vogliono le loro definizioni dillìmili ; 
e vogliono le loro Arillofane, e Monandro , Plauto , * 
Terenzio, Macchiavello , e Lope , Congreve, e Moliè- 
re, di che non è da dirli più oltre , dappoiché ognuno 
intende abballanza ,cheficcomenon'pub convenire il m»- 
defimo carattere aH’Uom Greco, al Latino, all’ Italiane, 
al Francefe, allo Spagnuolo,all’lnglefe,de’quaIi le opi- 
nioni , i cofiumi , le immaginazioni , le lingne fono io tanta 
diverfità , che fi belTano , e fi mordono, e fi abborrifeoa 
r un 1’ altro ; così le feeoiche poefie , la cui fofianza é 
polla nelle opinioni , ne* cofiumi, nelle immaginazioni , nel- 
le lingue, non polTon elTer comprefe da comuni definizio- 
ni. Tu conofei le Ode Americane e Lapone tradotte n«* 
Saggi di Michele Montagna e né* Difeorfi dello Spetta- 
tore Inglefe, ed altre Canzoni Arabe e Perlìaae ri fono 
aliai note. Quelle compofizioni hanno i lor partigiani in 
mezzo a quella prefente luce di Europa ; e perciò fatlie 
fuperbe rifiutano di fottoporfi agli efemp; di Pindaro, di 
Anacreonte, e di Orazio, come le Donne Mogollefi , 
Tartare , e Groelande , che fono ad un’ ora il vituperio 
della loro fpecie e lo l^pafimo de’ loro amanti , rifiutereb- 
bero di fottoporfi alla tua definizione , Eleuteria, chefei 
ih bellezza e l’onore del Sello gentile . Gli Epigrammi 
dì Callimaco , di Catullo , di Marziale , di Sannazzaro, 
d’Oweno, edì Sonetti del Petrarca, del Redi, del Zap- 
pi , di Malerba , di Waller fomìgiiaoo i EtatslU Tebani 
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che Bacqoero dalla terra armar' per combattert innemc 
«d uecidcrfi Tun dopo l’altro. Vedi tu bene che io ra-- 
gionacde di quelle cofe, accenno folamenteeciaalìabboz-.' 
IO le immagini. Tu reputi i pelTimi de’ Pedanti quegli 
Scrittori , che niente eilimano i Leggitori , e dicono elll 
foli ogni cofa , e compongon volumi, che muovono piìi 
paura che defiderio . Io onoro il tuo ingegno , Eleuterja, 
c voglio , che tu con molto piacer tuo indovini e foggiun* 
ga quello ch’io taccio. Così poteHì volere che tu bena 
interpretafTì gli altri generi de’ miei lìiencj . Ma le rila 
Bollre fono Hate ancor molte per le quiilioni poetiche . 
Dilputano i fubiimi Maeiiri , fe la Filofofia Ha neceffa- 
ria al Poeta , e fe p^(^a dfere argomento di Poefia ; nel- 
la quale difputazione pare , che vogliano dabitare fe il 
Poeta polla fcrivere altiffìme cole fenza le buone nozio- 
ni del raziocinio, della verità , della natura , dHla morale; 
e pare ancora , che ve^lian contendere fe alia poefia deb- 
bano toglierli gli argj:.ieafi ù gravi, e .Ufciarie i pii 
leggeri, e così due evidenti dottrine involgono difputan- 
do nelle tenebre d'un vano litigio . Difputano pure fe 
si diletto più che 1’ utile fia della indole poetica , e fe 
balli anche il folo diletto; colla qual conrefa io temo , 
che Itudino a favorire il torto palefe di que’ poeti , che i 
lor verfi compongono , non per gl* inteiletri e per li 
cuori degli Uomini, ma per le fole orecchi? de’ bruti 
'nudriti negli orti d’ Epicuro . Difputano fe le favole Gre- 
che e Romane bene iìiano ne’. gravi e coHumati poemi ; 
di che difputando fanno il medefimo che litigare , fe i 
Poeti polkmo cantar feriamente quelle fantafie , di cui 
giullamente i Filofofi ridono c o pure , fe la domanda 
vuol ridurli ad elTere infulfa, par che vogliano dubitare, 
fe fia, ficcom’è veramente, una frenefia condur Proteo 
a dir vaticini al Prefepìo , ed un EvaneeliHa a tener di- 
Ccorfi con l’Ippogrifo, e il Dio degli Orti a compone- 
re filiogifiirì eoo un Cancelliere di Sorbona o d'Qxforr. 
Difputano , fe all’Epica c malTimamente alla tragici 
Poefia convengan gli amori; e non veggono , che fe con- 
vengon le altre palfioni , dee convenire ancor quella, che 
è la mù acceia e U più feconda di maravlgliofi cali , 
^ Di- 
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Difptìtaiio , fe alla Tragedia fieno neceflaTj i Principi e 
le morti, ed alla Commedia i plebei e le nozze ; e men- 
tre alcuni hanno per ferme quelle necelTità , alcuni altri 
dicono , che gli* Órazj e i Curiazj erano borghigiani , e 
r amor della vita non è Tempre la maggior palTione dell’ 
Uomo , e le principefche opere muovono fpeffo il rifo pii 
delle plebee, e le nozze non fono nè la pii allegra, nè 
la pii ridicola fcena d^Ha vita. Dìfputano,fe gli Anti- 
chi aveflero più virtù poetiche de’ Moderni o più vizj , 
il che torna al .medefimo che difputare , fe gli Antichi 
foffero più o meno Uomini de’ Moderni . Dilputano del- 
le tre unità; ed intanto che altri nello fpaziodi tre ore, 
e di poche fcene rapprefentano venti grandi azioni fatte 
da venti Uomini , in venti anni , in venti pa'efi , e le 
genti corrono venti volte ad udirgli e far plaufo , altri 
comandano , che un Uomo folo con una fola azione in 
un fol luogo fignoreggi alla brigata e faccia egli tutto , 
e tutto fia fatto per lui; ed in mezzo di quella fchiavitìi 
e di quella licenza corre un fiume di parole , che non 
perfuadon ninno . Difputano , fe il fangue e la morte 
polla apparir nella fcena. Affermano e negano ; e frat- 
tanto Clitennellra e Catone muoiono in pubblico ad Ate- 
ne ed a f,ondra , e Pompeo e Britannico mnojono in 
privato a Parigi. Oirpurano , fe lìa da riceverli la Poe- 
fia In profa ; di che alcuni facendo le beffe , rifpoadono 
effere da riceverfi , quando farà ricevuta la profa in poe- 
fia : e qui delle indoli e dell’elfenze poetiche racconta- 
no le fottili dottrine , che noi avremmo dolore di non 
intendere, fe le intendeffero quegli fteffi, che le raccon- 
tano. Ma niun’ altra lite poetica arfe , io credo, di mag- 
gior fuoco, quanto quella, che fi agitò lungamente nel 
grande affare e magnifico della rima . Nomi affai celebri 
nella famiglia poetica ebbero luogo in quella contefa 
Alcuni portarono avvifo , che la rima fia una malnata 
fervitù ed una difficile inezia; altri , che fia una belliffina 
'e maravigliofiflTi.na neceffi'à della moderna Poefia , la"^ 
quale fenza lei giace eguale alla profa , e con lei forge 
a tant’ armonia e dignità, che fupera di gran tratto la - 
^reca e la fratina, e qualunque altra non rimata Poefia. 
Tornali, L Ag- 
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Aggiungono che gli Arabi , i Caldei « i Perfìani , gli 
Etiopi, e fino gli Ebrei nelle fante canroni ufarono , 
e quafi conlacrarono la rima ; che i Greci fleffi ed i LatU 
dì, cómechd non volendo, urtarono felicemente in que- 
fta bellezza , e di lìffatti urti fen veggono in Virgilio ed 
in Ovidio, ed i verlì I,eonini , che fono latini quanto 
altri , non vi urtarono , ma vi difeefero volentieri e cosi 
fpe(To, eh’ è gran piacere a udirli , Gli amici della ri- 
ma quedi ed altri vanti raccontano , e nel raccontarli 
fono ardimentofì e proliili. Gi4 tu , Eleuteria, iocomin» 
ci a temere, che coltoro fieno nell’ errore, in cui compa- 
gnia fuol fempre ftatfi la proliflìtà e l’ardire. Ma notx 
è da dirimerfi così di leggieri una tanta lite, Afcolt lama 
con qualche diligenza gli avverfari della rima , i quali ef- 
fendo fiati temperanti nel dire , han data qualche fperan- 
za di raziocinio, di cui non fogliono dilettarli molto i 
Maefiri di Poefia . Parlano dunque in quefia fenrenza , 
Chiunque vorrà confiderare la rima nella Tua origine , 
nella fua elfenza, ne' Tuoi effetti , e negli ufi fuoi , o 
vorrà poi raffrontarla al lìbero verfeggiare , potrà facil- 
mente conolcere quale delle due maniere pih fi accolli 
alla natura, alla verità, ed alla (incera bellezza , E pn*« 
mieramente la rima non pare ritrovamento di tempi f 
di uomini felvaggi, perché con lo troppo fiudio ed affet- 
tazìon fua non lente deila femplicità dell’uom naturale. 
Neppure può elTere invenzione di età e di genti colte , 
le quali non amano gli sfrontati artifizi e le armonio 
meretricie, Arifiofane derife Pindaro fpefie volte caduto 
nella rima, ch’era il biafituo grande de’ Poeti greci , 
ed ancora de’ Profatori , onde Luciano nominò la rima 
intzia ifofratìca^ perchè Ifocrate fi dilettava in quelle 
mendicate finfonie. Cicerone fielfo fu riprefo di quefia 
colpa , Rimane adunque non folamente verifimìle , ma 
per li monumenti ifiorici ancor vero , che nella deca- 
denza delle buone Lettere perduta l’armonia interiore 
del verfo greco e latino, gli uomini ignoranti e corrot- 
ti , volendo pur cantare , eh’ è la fantafia di tutte le 
genti, rìcorfero alla efieriore armonia della rima , ed ama- 
rono piunofio di avere coafoaan?e adulterine c villane , 
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che non averne ninna . Le memorie .di quell’ età fono 
piene dì quefti moflri di Poe(5a , Nel Secolo undeeimo , che 
fu celebre per J’ ignoranza, i Navarrefi , i Provenzali , 

} Picardi , i Siciliani andarono cantando rime fìmìli al 
Tuono delle campane nelle fede, nelle fiere, ne’ pranzi , 
e mafifimamente fotto le finedre delle loro Corinne , non 
fo fe per addormentarle ,o pih veramente per ifvegliarle, 
quando dormivano, Gl’Italiani accorfero al romore , ed 
imitarono quelle cacofonie, e furono eguali a’IoroMae- 
llri. Dicono , che le più antiche rime italiane diano 
pella Cattedrale di Ferrara, 

Jl mille ferito trentacinque nato 
Fo queflo Tempio a Zorzi confecxato % 

Fo Nieolao fcolptore 
' £ Clielmo fo /’ au^orf , 

Così fu nobile l’ origine della rima italiana , la qua- 
le dapprima diletti per mancanza di meglio, indi nobi- 
litata co’penfieri del Dante, e del Petrarca , e di altri 
famofi Uomini a forza di riverenza e di a/Tuefazione par- 
ve bella e piacque , ficcome appunto la Idolatria e l* 
Adrologia a forza di autorità e di moda parvero verità, 
cd erano errori , 11 piacere è un fentimento veloce 9 
poco ragionatore, il quale niente o poco dudia le Tue 
origini, ferve le opinioni , fi redringe a fentire , e fi 
rallegra egualmente nell’ apparente e nel vero . Ma ra- 
gionando s’intende molto fpeditamente , che la rima è 
un giocolino , nel quale per certi fpazi e dopo un certo 
numero di fillabe fi ripeton due , o tre , o quattro volte 
le medefime dsfinenze , e fe quelli giochi fono pochi , 
ne rifulta il fonetto, l’ottava, la canzone; fe fon molti, 
come a dire otto 0 dieci dozzine di migliaia , viene a 
compot^ il poema, che potrebbe definirli il mufeo piìi 
ricco di q^uelle figurette rettoriche nominate cadenze 
formi . S’ intende ancora che quello giocolino fervile 
molto fi accoda a quegli fcherzi armonici , che furon detti 
verfi acroflici fotadici ^ ricorrenti ^ incatenati ^ ed altri tali 
ludibri oc’ quali apparifcc un lavoro puerile, pelante, >u- 
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vercconifc , inutile ; e perciò fono ora la beffa de’ buonff 
con ofci tori , come già furono la delizia de’ Vandali e de' 
Goti . Confeguentemenre s’ intende che la rjma o(len-e 
tando una fatica fcopert a, ed unartifzio impudente, opina- 
to , perpetuo , ed elTendo contraria a quel folenne affio-> 
ma : che V Art» du operare » n^canderf* , perciò pare 
ben degna di elTere rilegata ne’paefì de’ Barbari . Noi 
lodiamo il fommo Tiziano, che le fue figure diligente-r 
mente finite ritoccava con pennellate grandi e rifolute , 
ed interrogato perché queilo facete , ril^odea , njfvondo. 
!' arte- Per Toppofito noi riprendiamo que’ Pittori , eh» 
le fgure troppo Mudiate e fìmili difponeano gradatamen- 
te come le canne degli organi , e riprendiamo i cartocci' 
e le frafeh? elefaticof? minuzie replicate periodicamen- 
te nella falfa Architettura , ed in compagnia di Grazici 
ridiamo dì quella mufica ^che per lunghi fppzi e per egua- 
li intervalli ritorna collantemente alla medefìma corda ^ 

« 

Citharcedur 

R'tdetHry c borda qua femper oberrat tadem , 

B tidiamo anche ben forte , » piò che non può dirli 
de’ ricci sforzati delle noflre Donne difpofli con numero , 
con mìfura , con metodo eguale coflcchè polFono dilli 1» 
rime del poema donnefeo . Ma non é da riderà nella 
calamità, che tal’ è certanoente la rima per quelli, eh» 
la compongono , e per quelli , che l’ odono, 
quali palfatQ in proverbio quel detto» ; 

prema 

De tOT memi é la corda ^ e poi la rima, 

£ di certo è mirabii cofa a vedere un Rimatore , il qua* 
le gettato il mai dado d’ una parola , dee gettarne altri 
due o quattro , che fomiglino il primo ; e fé la indole e 
l’ampiezza del difeorfo ripugna, dee Aringerlì a confen- • 
tire fuo mal grado . La libertà dell’ immaginare e del 
penfare, e l’ordine e la verità, che Tempre lìgnoreggìa- 
rono nelle opere d’ ingegno , debbono era fervile alla 

- - 
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Jfggi di Provenza è di Picardia , E noi quefti miferi 
sforzi e quefte torture dobbiamo guardare e udir con 
piacere , perché cosi Fra Guittonee MeflerCino ordinarono. 

Si vorrebbe poi anche fapere in quale guifa mai il par- 
lare numerofo e magnifico , e la eloquenza fublime e 
jnaellofa potrà veflirfi con la Grettezza e povertà di 
mendicate confonanze, e come mai i grandi affetti dell* 

Epopeia e della Tragedia potran degnamente efprimerfi' 
in rime, mentre per comune confenfo è già fermo, 
che i fovrani penfieri e le veementi paffioni non pro- 
rompono in a ni iteli , ed in concettini , ed in altri fcherzi ' 

(li Icuola? Ed è forfè altro la rima che una fìguretta 
rettorica , tanto anche peggiore delle altre , quanto é 
più ripetuta? Né é pure da fperarfì che tra quelteangu- 
ftie pofTano contenerli le Commedie e 1* Egloghe e le 
altre forme di Poefia femplice e rimeffa , la quale do- 
manda fomma facilità, e ricufa l’affettazione e lo flen- 
ro . Né la Poefia fìiofofica e maellrale vorrà ftarli tra l 

quelli abiti llnetti e puerili, come quella , che dice no- ' 

bilmente e liberamente ciò , che dee c che vuole, e 
flon ciò folamente che può . La rima non par dunque 
che vaglia per le maggiori imprefe poetiche . Varrà forfè 
alquanto per efercitare gli Automati Eunuchi, eper fe- . 

dur le fanciulle , o per annoiarle. Ma il Verfo libero \ 

dagl’impedimenti rettorici emulo ed eguale all’ efame- ^ 

tro greco e latino , e niente l'ollecitode’lenocinj foreftie- ' 

ri fi fortiere con la interna fua armonia, e fi folleva,e 
fi umilia, e fi dilata , e fi reftringe,e fi attempera agli 
argomenti ed a’bifogni, e prende tutte le forme. I cul- 
tori di querto verfo fciolto e pieghevole fono fignori del- 
le parole e delle fetitenze , é vanno per vie ampie e fco- ^ 

perte . I Rimatori con le paftoje a’ piedi vanno zoppi- 
cando e fdrucciolando per viottoli rtretti e lubrici . It 
chiaro Autore delle Lettere Perfiane affermò che il me- 
Jìier de’ Poeti è di allacciare il buon fenfoe feppellir la 
ragione fono gli ornamenti , la quale affermazione , fe è 
falla per la Poefia libera , é verilfifna per la rimata , 
che in iftile Perfiano potrebbe bea dirli il laccio del buon 
ftnfoyed il fepolcro della ragione .Così parlaao i nemici 
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della rima , e forfè taluno vorrà ancor dire che ben* e 
fortemente ragionano, febbene con molte parole , le qua- 
li per altro non fono mai molte , quando fieno ancor 
molte le cofe . Io non dirò quello che penfo di quede 
difputa 2 Ìoni , e piò volentieri, Eleuteria ,afcolterò quel- 
lo che penfi tu (leflà . Nelle quiltioni di lentimenro e 
di piacere le fentenre femminili non fono da ricufarfi , 
Già Tirefia, che in un tempo fu uomo ed in un altro fu 
donna, definì, che la donnefea fenfibilità fupera la virile, 
come il centinaio fupera l’unità. Ma io pofib facilmen- 
te indovinare il parer tuo , perchè io fo come e quanto 
abborrifei (.nelle affaticate femmine, che inaftri , i fióri , le 
gale , le pieghe, e le altre lor baje compongono con ri- 
cercato ordine a due , a quattro, a fei , e quali con la 
fimmetria de’ quadernari , delle ottave, e de’fodettir e 
fo poi come tu ami grandemente quelle altre, che con 
ingegnofa negligenia parte della chioma annodano in 
trecce, parte lalcian che ondeggi fui bianco collo ; e 
foitcngono un laro del veftimento , che moUri il bel pie- 
de, e r altro fluttuante in volubili feni e in libere pie- 
ghe abbandonano al vento ,* e così ornate fenza fatica e 
belle fenza pompa dilettano , e ferifeono maggiormente., 
Kagionando con quelli principi, 1^ rime certo non pof- 
fono effere nella tua grazia . Tuttavolta per maggiore 
chiarezza della opinione tua è bene che io ti racconti 
alcune oppofizioni e rifpofle, e metta fine a quella Epi- 
ilola , che oggimai ti nojerà come la rima . Alcuni dun-. 
qtìe potranno opporre al fillema della poetica libertà j 
che i Verfi fciolti fono fottopolH a numeri , a fuoni, a 
forze, a rìpofi di flllabe e di parole, e non fono efenti 
da fatica e da fervitù « e fe le rime Hanno fotto una 
legge, i verfi fciolti flan fotto un’altra, e non hanno 
diritto di riprender l’altrui ubbidienza . Ma altri potran- 
no lifpondere , che la foave e quali Infenfibile legislazio- 
ne 'de’ verfi fciolti fomiglia la temperata figooria di Ti- 
to e di Trajano, e la grave ed impudente tirannia della 
rima è limile alla opprellìone di Bufiride e di Proculle. 
Sotto qualche Signoria è da viverli . La moderata e ne- 
cdfarìa fa gii animi beati e li folleva : la fm'oderata e 
• . fu- 
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fcpcrflua li fa ttiiferi e gli opprime Alconi rorrannc» 
anche opporre, che il Dante, il Petrarca, i’Ariofto , il 
TafTo fervirono a quella efagerata tirannìa , e per tutti 
confentono, che furono divini Poeti , e l'criffer divinamen- 
te. Ma taluno ardirà di rifpondere primieramente, eh# 
le cofìfìTatte Divinità non apparifeono tutto dì come i 
Dei patellari di Plauto: che tra l’una e l’altra di quo« 
Re rare apparizioni fi frappongono i fecoli .• e che le di- 
vine opere troppo avanzano la infermità de* mortali^ 
Altri ardiranno di rifpondere in fecondo luogo , che fe 
aufieramente fi offervalTero le durezze ,^li Reati , i difordi- 
ni, le fuperfiuirà, le violenze, in cui caddero que’ divini 
Poeti per cagion della rima , forfè che fomiglierebbero 
le Deità di Omero , che in un dì tuonavano e folgora- 
vano, ed in un altro eran vicine a morirli di ferite e di 
fame. In terzo luogo vorranno, che bene fiefamini,fe 
que’ divini Poeti avendo fcritto in rima divinamente , 
avellerò potuto piìi divinamente fcrivere fenza rima . 
Raccogliamo dalle cofe dette fin qui, che non oRanti le 
difficoltà de’ Rimatori , il verfo libero dalla rima è il 
pìh accomodato ad ogni genere d’argomenti ed il pili 
degno del Poeta repubblicano e ragionatore . Per ultima 
conferrnazione dì queRa fentenza io ho raccolti alquanti 
veri] fciolti d* un Uomo lìbero e quali PirroniRa in 
Poefia . Egli alcun tratto elTendo difeefo a verfeggiare, 
ha diRìpati tutti gl’ inciampi , ed ha foRenuta tal ligno- 
ria , che alle volte ha piaciuto fin anche agli fchiavi . 
Gli uccelli dalle grand’ale rompon le reti , nelle quali 
s* imprigionan le mofche . Tu leggi , Eleuteria , queRi 
liberi verlì, che non dovranno a te difpiacere, coi piace 
la libertà da pei>tutto. Io gli ho purgati dagli errori 
de’trafcrittori , ed ho voluto, che fieno imprelfi nitida- 
rnente. Ma non voglio già io che tu tpi feriva il tuo 
giudizio intorno a quefli miei penfameati , Voglio che 
tu mel dica con quella tua voce libera e foave f che 
fomiglia la voce Refifa di Pallade . 
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Cjlà fu le rive del Felfineo Reno 
Il Borbonico Cento un dì m’ apparve j 
E ferivi , dine , i faticofi annali 
Del faper breve, dell’errnr diuturno, 

E delle fempiterne audacie umane. 

Poi fui margin del placido Sebeto 
Alla Città Partenopea le porte 
M’ aperfe , e tutti a fapienza i varchi , 

Alfin fui Tebro in più robulìe membra 
Difcefe; e tu ben mi ravvili e m’ami , 
Dilfe , t’ accorta, e al lembo mio t’appiglia. 
Qui tue baldanze aduna , e fermo vieni 
Per rtrade arcane ai Cenj foli aperte, 

Com’ Uom tra il fonno , e la vigilia incerto 
11 capo avviluppai nel lembo , e il tenni 
Saldo più per terror , che per virtute . 
L’aereo Genio moffe , ed io con lui 
Veloce andai , nè feppi come e dove . 

Dopo gran volo £i flette . Io mezzo il capo 
Svolli dal fofeo ingombro , e refpirai ' 

Aer dolce e beato , e tanta copia 
Di vita per le vene mi ricorfe, 

Che non parvi in quel dì cofa mortale. 
Dolce follievo delle mie paure 
Sento , Signor . Qual nuova rtanza è quella 
Dirti , ove largo lì refpira e vive 
Meglio che giù nella natia caverna? 



Qui 
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Qui fvolfi il capo Intero , ed Ei rlfpofe : 
la inìa mercè, Tu fei nel centro ignoto 
Dell’ Uni verfo. Gl’ infiniti raggi 
Sgorgan da quella Sede . Eterna legge 
Per cerchi gli divarica infiniti. 

Qui fiede la perenne origin prima 
Deir alme vite , e nulla fpira e move , 
Che da quello virai centro non forga , 

£ nulla muor , che non ritorni a Lui . 
■Le trapaflaee llirpi, e le future 
Tengon qui per ignoto ordin de’ Fati 
Le note cafe -, e i limiti dillinti . 

Cenf per volti , e per onor diverlì 
Tempran , lìtxome in volita terra i Regi 
Certi confini , e definite genti . 

E fe in te folfe la pupilla acuta 
Pari all’ enorme vallità del loto , 

Lungi vedrelli il buon Genio Cineft 
Alto levarli tra Confucb e Fojo , 

E intorno a Lui gl’ Imperadori e i Duci 
Taciti e defiolì apprender come 
Debbono le Repubbliche ed i Regni ^ 

A. tranquille'’ famiglie efler limili, 

1 Regi ai Padri , i Cittadini ai f^li . 

Colà vedrelli il Genio Indieo in cerchio 


Con gl’ ignudi Sofilli , e coi felvaggi 
Sacri Bracmani ragionar fedendo 
Ai curvi Regi, e ad AleflTandro in piedi, 
Vedrelli il Genio Perfico e il Caldeo 
Starfi nel mezzo a Zoroallro e a Belo, 
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E regnar fra le ftelle, e io arre maga 
Erudir Ciro, e mover Dario e Serfe. 

Tu vedrefti e l* Etiopi 

Miderion Spiriti e fecondi 
In adrufe figure, in riti afcofi, 

In modri informi , in fadì emuli ai monti y 
Tentati Tempre , e non mai bene intefì r 
Di navate corona il crine avviato y 
E bruno per marittima fatica 
Tu il Fenicio vedredl a Cadmo e a Mofco 
InTegnar Torgc^lioTa arte de* mari, 

Erger le mura a Cadice e a Cartago , 

£ fpinger navi oltre le vie del giorno • 
Vedredi il Greco che da felve e monti 
Tradie lo duol de’valorofi Argivi 
Domator di Ferfepoli e di Sufa , 

£ in larghe terre j e in infinita etate 
Fromulgator d’arti di leggi e d’armi. 

Tu il mufculoTo ancor Genio Romano 
Vedredi, e le capanne, e il nobil folco y 
£ r aratro e 1* alilo ; ood’ £i raccolfe 
Fopol d’ Eroi , che dall’ Erculee rupi 
Fino all’ Eufrate, e all’Iperboreo lido 
Edefe i muri dell’ eterna Roma • 

Ma tu lunge non vedi . Il guardo angudo 
Codringi adunque a minor cerchio , e mi<^ 
Fer contrade e per anni a noi vicino 
Il Germanico Genio, Audero « forte 
Su gli occhi il militar pileo comprime 
£ fui labbro maggior didende il biondo . 


Pelo 


Pelo contorto in due falde divifo. 

Severo Ei fembra > e pur gentil Maeflto 
Leggi fcrive focievoli ed umane j 
E all'ombra dolce àeViì* Aujìnac» Pianta 
Ampia terra di libere Cittati) 

Corona di Sovràni Sacerdoti , 

Repubblica di Principi e di Regi 
Compone in uno» e a mille genti il facro 
Volume della umanità divulga» < 

Mira il Botavo Genio alzar l' irfuta 
Sudata fronte, e la non tofa chioma» 

Nell’ una mano ha il remo,ed^ha nell’altra 
La palioreccja verga, e il fianco armato 
Di grave fpada full’ aratro pofa» 

Vive a menfa non compra , e vede lane 
Delle fue gregge ; e intanto ferma il guarda 
Intrepido ne’ volti dei Nemici , 

£ imprime in bronzo fiabili fiderai 
Di libertà. Naviga, vince, e regna. 

Tra le nebbie dei gelidi Trioni 
Il Britanìeo -Genio avvolto flede, 

E mentre tace, ed a fe deflb increfce, 

Di calde voglie , e di fublimi fpiiti 
Arde, e sveglia Bacon, Neutcac', e Lockey 
Bilancia i Regni, eia Natura intera, 
Medita nuove Signorìe de’ Mari, 

Nuove di libertà forme compone, 

Nuove immagini d’ arti , e vola , e fcorre 
Tutti i prodigi delle rare imprefe , 

Vedi V liero Genio, e il Lufitan» 


Penfifrofi , magnanimi , Tevcfri \ 

E di triplice bronzo armati il petto 
Premere le vietate acque di Calpe , 

Romper mari non domi , e nembi invitti 
. Dov’alza e cade, e dove fogge il Sole. 

Meco ti proHra , e il Gtriio Italo onora ; 

Già noHro antico vincitor, già nollro 
Donno e Maeftro di color che fanno. 

Egli fu Re Legislatore Eroe 
In quei dì, che noi fummo armenti e bofctir, 
Ccflìam d’ effer fuperbi . Il flutto incerto 
Ondeggia di volubile fortuna ; 

Il folo ingegno e la Sapienza è certa • 

Intanto Ei negli accefl occhi vivaci 
Spira liberi fenfl , alti penfleri , 

£ per confìglio , e per virtù foflienc 
L’onor della caduta Signoria . 

Su le vette dell’ arduo Appennino 
Diritto fla contro la rea ventura. 

Vede i porti vetufli, e i lati camp! 

E le Città temute un tempo , e vede 
Che da lidi fuperbi , e da tre mari 
Difelo d intorno, e dalle mura alpine . 

Vede che il petto invitto, e il cuor fublime 
Ben de’ monti , e de’ mari argìn più forte , 
Sotto il cenere Italico s’ afconde , 

Siccome fiamma , che fi affretti al varco . 

Ed or nel pingue ampio terreo Lombardo , 

E nel Partenopeo Regno , e nel Tofco 
Vede Giovani Prenci alzar la fronte 


E riiv- 


E rinnovar l’ Itala forte , t II some : 

Vede il PIO SACERDOTE ^ e il buonMaelho 

palla divina vaticana Sede 

Sollevar la beata arte de’ Regni 

Che ha breve corfo in terra , e meta in Cielo^ 

Ond’Ei non qnal folea piange e fofpira 

Ee belle età di Cefare e di Tito, 

Ne’pih lì turba fu la gloria nofìra. 

Per falli antichi, per valor prefente, ' 

Per virrh di politico arufpizio 
Tranquillo fiede, fi rallegra, e fpera. 

Or Tu già quanto a frale occhio convieni) 

Vedi del Genia! Regno l’ Immago. 

Io Borbonico Genio in mezzo a quelli 
Principi Spirti alteramente forgo 
Maggior fra i grandi , e non fecondo ai primi « 
Portici e Templi in Greche forme fcolti , 

Archi eretti a virtù , Teatri e Fori 

Ginnafi e llrade di Romani efempli, . . 

Palagi e Ville d’italo lavoro, 

* Selve di lauri , e vie di mirti eterni , - s* 
Ornsn la Maellà del mio foggiorno, 

Kon è qui parte , e non è angol breve 
Ove fplendido e lieto alcun non fieda 

0 de’paflati, o de’ venturi Eroi. 

Folto è il Popol de’ miei. Maeflra mano 
Su le animate tele interi e vivi 

1 Sembianti fovrani efprime , e poi 
■fet tenui tratti , e per fuggenti cenai 

Ì4eK$ colora le fimote turbe* 


(T>1 noi fgorrism con fuggitivo fguardo 
La Gente ò&' Borbonj Semidei ^ 

£ fìlTtam rocchio intento all’onibrA amica 
Del valorofo Borboneft Arrigo y ‘ 

Che vinto il bujo delle forti avverfe 
L’ elmo fublimCj e la non dubbia fpada 
Sacrò all’Ara di Pallade togata , 

ScoHa la polve bellica dal volto , 

£ lacerate le Sanguigne fpoglie 
Lieto alfunfe un leggiadro veftimento 
Bianco tutto , e dì gigli aurei contello J 
Volto alle fortunate arti di pace 
La difcordia , 1‘ error , I* ignavia efpulfe f 
Cr infelloniti ingegni e i ribellanti 
Animi feco ed infra lor congiunfe^ 
Sommerfe in Lete le palTate ofFefe , 

£ alle dolci amicizie ignote ai Regi 
La candid’ Alma aperfe , e dolcemente 
Entro ai marmorei petti le profufe » 

Con fottìi occhio j e con efperta mano 
Pria vide , e poi’ della fua Patria inferma 
Sanò le vecchie , e le recenti piaghe ^ 
£mulator delle Romane imprefe 
Ruppe vergini terre, e gli alvei aperti 
Di avverfì fiumi per difiìcil varco 
Le fluviali invidie riqompofe, 

Corfer le rote, e i rapidi cavalli 
Ove la zappa impria fra i flerpi e i falR 
Lenta fendea le. fcarfe zolle appena { 

£ fuU’ impazienti onde fuperbe 
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Stettero i ponti , e venner navi ignote. 

Pai Mar di Borea aiPonda meridiana 
E dall’ardua Pitene infino all’ Alpe 
Per ogni via la vigii pace armata 

E la dovizia regia , e cittadina » v 

E l’ ingegno fovrano fi difufe . 

Poi corp’ aftro ) pui Ciel breve non ferra f 
In terre eftranie, e in Popoli rimPÙ 
Ea chiara di virtù luce trafeorfe, 

Europa tutta ai nuovi rai fi accefci 
E riverì meravigliando il prode ' 

Bilanciator dell’Europea fortuna. 

Tu ancora , o piglio della bella Pea, 

Che in alto Cor più che in vii piuma annidi 9 
Ee dolci di beltà Grazie compagne 
Il giuoco , il rifo , il fefteggiar foave 
A valorofa Maellà Atingelii ; 

E infegnafii alle Galliche fanciulle 
Terger con rofea man gli amp; fudori 

Palle fervide fronti degli Eroi» » 

E raddolcir con parolette accorte 
E’ afpre cure del pubblico delfino . 

Ma deh quanti penfier , quanti «onfigli ^ 

Quante fperanze di beati eventi 

Il difpietato e maledetto dardo 

Tinto net fel dell’ orrid’ Idra infranfef 

Cento angurj fur raUfi all’aer vano, ^ 

E’ opra di mille giorni, un ora elfinfe. 

Ahi! come il Padre della Patria amaU 
Con quella man vittotiofa chiufe 

La 
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La piaga eflrama ! Ahi , come J atro fangue 
La mortrì) tiara ai Figli J I labbri , e gli occhi 
Già fulmini di guerra, or muti efangui, 

Ma pur lìcuri e generoh ancora , 

Spiran morte d’ Eroe . Un denfo, vek> 

Copra quefla crudel tragica fccna . 

Freniamo il pianto j * vedi l’alta Imnaago 
Che fu la moltitudine folleva 
Le fpalle armate , e il maeflofo volto. 

Tu ravifi Luigi, Altri che Lui 

Fra gli Eroi non potrebbe elfer sì grande. 

Al Belga e alFAnglo eran già fervi i mari 
E i Gallicani Forti eran deferti. 

L’inopia dentro, e la minaccia intoraa 
E l’invidia, e l’edace ozio premea 
I regi Spirti , r la civil fortuna ; 

Quando Luigi cui la guancia mollQ 
Della prima lanugine Boria , ' ■ 

Levò da pigri fìud; il capo eccello 
E la man porfe alle fovrane briglie. 

Lo Spirto allora , e l’ ordine , e la luce 
Le vene empiè della confufa mole, 

E Francia viffe e la fua vita intefe . 

Navi rivolte a tutti i fegni e carche 
Di nuove merci , e piìi di nuovi ingegni 
Sciolfer dai franchi lidi , e a Arenue imprefe 
Oltre i famofi limili paffaro ; 

E all’ apparir delle imperiofé vele 
£ la Baltica Teti, ed il Corfaro . ■ 
Afro piegò la non pieghevol fronte , 


Per l’arti dure del peggior de'l^aml, 

E per mille querele, e mille offefe 
Fermo T Eroe colfe la pace amica , 

E indomito , magnanimo , clemente 
Nella feconda e nell’ avverta forte 
MoQrb r ulivo o vinci tote o vinto . 

Con quella delira e con quel volto ilieflb 
Onde la poderofa Olle refpinfe , 

E folo e grave di fciagure e d’anni 
L’ ire portò della nemica Europa . ' 

Gli efuli Regi , ed i foldati infranti , 

Gli orfani efangui, e le mendiche Madri 
In ricchi accolte ed onorati alberghi] 

Scrilfe leggi pacifiche e guerriere ; 

La voce udì del Cittadino ellremo, 

E in tuono eguale al popol tuo rifpofe j 
Le belle, e piò Futili fcienze, e Farti 
Invigorì d’ infoliti ardimenti , 

E dalle anguille, e dalle ombre neglette 
Tralte i Sapienti, e ragionò con loro; 

E mentre fciolfe quella rara voce, 

E difle che maggiori eran di Lui , 

Di Lui non v’ebbe allora Alma piò grande. 
Ma troppo è valla ornai la Diva Imago . 
Di quel che io taccio ai polleri infiniti 
Ragioneranno i, falli degli Eroi. - 
Cìnti da dotte fchiere ai r#gj fianchi 
L’ unico Figlio e il buon Nipote Hanno , 

E par che un ombra i bei volti circondi , 
Deh ; perchè piacque all’ adirato Olimpo 
Tomo IL ^ M 


Moftrar qual fiatBBia fugace lampo , 

E anzi tempo rapir tanta virtute J 

Ahi r atra flrage J Ahi quanta gloria noftr» 

Cadde nel Tuo primo fiorir recifa! 

Prollefo alla tremenda Ara del Fato 

10 gl’immobili porfidi e i diafpri 
Bagnai di amaro inefficcabil pianto y 
E con grida interrotte 'dai fìngulti 
Kuppi la taciturna ombra del Tempio 
Che riverito in mezzo ai Regni nodri 
Sopra cento colonne i tetti inalza . 

Almeno, o Tu terror d’ Uomini e, Dei, 
Salva Filippo e il tenero luigi, 

Ufcj dal marmi un favorevol lampo, 

£ tornò la facra ombra taciturna» 

La virtò del fatidico prefagio 
Diè fubit’ ale a non fallaci eventi , 

Filippo vifle , e fu le traccie avite 
Forte nei melli d* , nei lieti umano , 

Amor de’ fuoi , ampr dell’ Ode ifleffa , 

E Padre di fiorente eterna prole 

11 doppio Orbe allegrò della fua lode. 

Tu in mia terra noi vedi , Altero fiede 
Nel vicin campo fra le fHrpi Ibere ; 

Che il Genio Jfpuno ^ e pon fo pur dolermi 
Ordì la bella ed immortai rapina , 

Nè pago ancora a maggior furto intende, 

E a quella etate invplator novello i 
Rapì Qarlof e da pria fui biondo capo 
L’ elmo impofie , e alla man tenera porfe ^ 


Lo fcettro e il forte brando ^ Amen# live, 

Molli ifolette , popolofi fcoglj , 

Monti acce/ì e fecondi > inclite genti, 

Nobili terre, antichi Regni diede,, 

Che* il rnar divife , e la virtìi congiunfe . 

Poi crefci , Eì diffe , ancor , Le navi^ Ifpane 
Sali, e ti affretta alla paterna Sede. 

Navighi teco il maggior Figlio j e V filtro •_ 
Sia di quelli bei Regni amore e fpeme. 

Per le pubbliche lagrime Sebptp • ^ 

Vinfe le fponde , ed Aretufa crebbe , > 

Navigò Carlo ^ e non a ciglio .^fciuttq, 

Ma^ nuove prede ancor , nuovi configli 
Mefce nell’alto petto il Cen)o Ibero. 

Già fai che invojfe il Giovane Filippo 
In fue lufinghe , e di bandiere e d’ alle 
E d’ ampia Ifpapa gioventù lo cinfe , 

Cui il Garzpn prode il cor Borbonio aggionfe . 
Nel dì che fcefe il gran turbin à} guerra 
.Grave la fronte a rupi afpre rompendo 
La meraviglia , e la paura corfe . i 

Su i Regni alpini, e fu l’Aufonia tutta. 


L’italico Defiino in corta chioma 

In fervil velie , in maculato volto^ 

Dalla pietà del Vincitor pendea. 

Ei con placido fguardo , e con fembiante 

In cui la dolce umanità forrife. 

Placò la nube, e ricondufle il giorno. 

Nelle fpiagge Parmenfi e Piacentine 

La face e, l’ira militar depofe,...^^ . . 

' ■■ ■ 
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Qu) s'atn! ) qui fi giovi , e qui fi viv» 

Difie y e gentil non volle dir fi regni ; 

£ per dolce d’atnor facra vicenda 
Giunfe !il più vero e memorando Impero, 

A quella ancor gemma de* Prenci e luce 
Il Genio predator la mano efiefe . ' 

Ma frenai I* avid’ unghia , e dalla Senna 
Afcoltaro invocai Reai ‘Donzella , 

Strinfi un bel nodo , e lo fviato Ramo 
Si riconginnfe alla Tua origin prima , 

Qual raro fiume , che ritorni al fonte , 

Regi Virgulti dal beato inneflo 
Crebber fublimi , e 1*1/» d’Aullriaca mano 
Fa coltura e diletto e {'Altro diedi 
A\V If pano , e tornò pace fra Noi » 

Ma qual mai difpietata indole ferpe 
Fra i lieti cali, e gli rivolge in pianto ! 

Al fommo Arrigo , ed al maggior Luigi 
Vedi tu qui come vicini Hanno 
A delira il Padre , e l’alta Figlia a manca 
Come arbuHi dal turbine divelti 
Scefer rapiti a quello centro antico . 

Poco alla terra , ed alla gloria alfa! 

Viffero , e venner lieti al nuovo albergo . 
Mortali , a voi reftb fofpiro e doglia ,, 
Memoria amara e defiderio eterno . 

Ma pur conforto nelle forti umane , 

E rifugio de’ miferi fperanza 
Lieta nafce nel rio golfo de’ mali . 

Fernando regna- y e la paterna Imnaago 


Ra»- 
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Ravviva agli occhi ancor molli di pianto. 

£i gli rafciuga» é al Popol fuo prometta 
La pietate, e la virtù degli Avij 
Nè puh la candid’ Alma eflTcr bugiarda* 

Ma ritorniamo fu la noftra via., . -7 

Luigi anch’ Egli imitator deli’ Avo 
ViiTe, e rovente la non vinta altronde 
Robuila gloria £i vinfe. Or vive e regna 
Il figlio augufio fortunato e pio ' 

Della ragion guerriero e della pace 
Amico e RC) Legislatore e Padre > 

Nafci tu ancor Germoglio avventurato y (i) ! 

E la valla per Te Borbonia Pianta ' 

Dalie radici immenfe ai rami eccelli ^ : ! 

, Invigorifca e rida . I nollri auguri i ^ 
Crefcendo adempì . Vittoriofe^navi). r ' . • 
Invitte fchiere, Ifole, Porti, . Mari i . . 
Venti fuperbi, Atlantiche tempelle, , 

Calma, ferenità, vittoria-, e pace • . * • r 
Spirto divinator m’ incalza e preme , ; 

£ vorrei pur dal grave petto fchiudere 
L’ incendiofo Dio , nè pollo ancora . 

Di quinci , Amico , ove troppo arde ufciamo. 

Tu riedi al Tebro, io ver la Senna movo/ 

Io Padre della Gallica fortuna . , 

Io educator de’ Figli e de’ Nipoti 
Al Fanciullo Reai Harò d’intorno/ 

£ tu di eroiche trombe, e di canore 

M i Epi- 

(i) Il pre/ente Delfine , 
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Epiche"corde'arteficff e Maeftro, 

Tu della nuova 'Borbonefe gloria 
Calliope avviva *, e T Epopeja onora / 

Che ar'gómehto maggior non diero i Figli 
Di Laerte ) di Tetide , e d’Anchife. 

, . ^ . 

n. L A 'NATURA. 

F .,,. , , . • 

In da quel tanto inemorabiI,giorrio . *. 

Figliò di'^mille fecoli e di mille -• 

Che per voler di Lui , che tutto' njove f 
Sorfe dall’ampio fen della Natura 
Con l’ombra a delira e con l’orgoglio a manca 
L’ inquieta Ragione , e in infinite 
Monadi p^nfierofe fi difiinre^ , 

Fin da quel giorno' i- cupidi intelletti 
Corfei d’intorno alla ritrofa Madre, ! 

E al vario' volto .e alle fegrete membra 
E all’ intatte di Lei vifcere afcofe 
Mofier vietato adulterino aflalto. 

Ma la Natura col. vergineo manto » • • 

Negli antri arcan i fi coperfa e tacque , 

E l’ ombra crebbe e la baldanza infierae . 

Come i delufi 'amanti , fe la nube 
Stringono e il vento , mentre irata e lieve 
Fogge la Diva dall’alato piede, 

Cantan le rofee labbra ,• e gli occhi accefi , 

La gola , e il fen di non mai rotea neve, 

-. E van- 
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E vantati prede e vantàn furti ; e intanto 
Ridon d’ intorno a lor le trubi e i venti ; 
Cosi gli arditi ingegni , poiché invano 
Mifero il piè nella materna notte ) 

E lo rltraffer poi fcherniti indietro 
Cinti da fogni pallidi e dal voto, 

A sfuggir 1’ onta della inutil’ opra , 

Prefer configlio di narrar dintorno 
Nell’ alto flil della bugiarda Grecia 
Gli fcoprirnenti degli ombrofi alberghi 
Le rapine , le vinte ritrofie , 

E la fconfitta dell’auftera Donna, 

E tante imprefe e tante cofe belle 
Dal fogno ornate, e poi nel voto aflbrte. 
Altri , fe vuoi , s* affidi a larve e a quelli 
Vani defir di favolofi amanti . 

Noi pur fiam figli della flefla Madre , 

E noi anco baldanza ed amor punfe, 

Noi difficile errot delufe intorno ' 

A quelle calle e tenebrofe cafe. 

Ma non fi frodi il vero. Al vigli guardo 
Sol volti incerti di fuggenti forme 
Indoli , e forze , e movimenti avverfi 
Apparver fopra i margini del nembo 
Occultator dell’ invifìbil Diva . 

Gli ordini , i turbamenti , ed i ripofi , 

£ le amicizie, e i fubiti contraili. 

Le fallofe bellezze , i fmunti orrori , 
Mille fembianti ingannatori e mille 
Nuove diverfe equivoche figure , 

M 4 
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Come ignota fortuna le movea , ■ i 

Si vider ondeggiando fu gli eHerni 

Lembi del cerchio. Le ragioni ofcure 

lì,i fini arcani eran nel centro afcolì , i 

Il verfatile Proteo antico Vare 

£ condottier delle nettunie Foche 

D' apro Tpumante, di fquamofo drago. 

Di fera tigre, di balene ìaimenfe. 

Di bipedi cavalli i volti prefe : 

Ruggì lione , e fibilò ferpente ; 

S’accefe in fiamma, in liqnid’onda corfe : 

"^utt’ i prodigi delle ftrane cofe 
Ambiguo alTunfe. Ma le dive forze 
£ le origini prime eran fommérfe 
Nell’alto fondo del Carpazio Gorgo. e 
Tal’ è della difficile Natura 
V aufiero ingegno . E’ poco e quali è nuli» ' 

Quel che per dubbie immagini fallaci 
Molìra a’ fguardi de’ cupidi mortali . 

Ma quel che afconde , ahi / quel che afconde é tutto . 
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■is onne gentili, che le noftre fpiagge 
Fate gioconde affai più che non fanno 
La mefle, il prato, la vendemmia, e 1 ott® 
Non già la bianca c non la bionda polve. 
Non le batave fila infiera contefie, 

Opra d’ Aracne , nè le fete alpine , 

Nè i naflri e i fior, nè di Golconda j/vetù 
Fan la vera beltà , Donne gentili ^ 

Nè credo io pur che fia vera beltade 
Il rider dolce, il favellar degli occhi, 

£ la velata nudità, che tanto 

Gli arditi invita e gli ardimenti afpetta» 

Non fon vera beltà tutte le frodi , 

Che dier nuova piramide all’ Egitto, 

£ fpeme già di nuove muva a Tebe, 

Non è beltade il lufinghiero ingegno , 

Che i ferrei alunni ed i marmorei padri 
Della fevera fapienza affai fe, 

£ per r ingordo flutto agli ardui lidi 
Di Corinto guidÙ le navi piene 
Di calde voglie e d'oro, e le rifpinfe 
Carche di tardo pentimento indietro . 

Non è beltà quella, che Grecia moffe. 
Quella , che d’ Ilio fe’ deferto ed erba , 
Quella, che TAzio Mar tinfe infanguigno. 
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i^Rz! par vi dirò, Donne gentili y 
Che nella Metafifica Gittate 
£rrà quella beltà coafufa incerta , 

Fallace , oitibrdfa , e di fe ftefla in forfè « 
Intorno a lei flan da inilFanni e mille 
Le depteffe e notturne ombre de’ ilpltt 
Le dubbie idee y i deliderj , e i voti . 

Ptegan che ipoftri aperto il volto e parli . 

Ella cangia fembianti y impera , e tace *. 

La Dea d’.AmOr, che in bianco faifo adorna 

I Medicei Palagi, e fpira e Vive , 

Bella cosi come quel di che in Ida 
Vinfe la gara e l’ afpra guerra accefe , 

Certo colà , dove le gonfie labbia 

II breve piede, e il piccioi occhio piace. 

Colà la bella e non terrena Immago 
Tra le Cinefi Erinni orrida andrebbe. 

ì O Laura (*), 0 fior delimitale Donzelle 
Tu la bella d’Amor Madre fomigli , 

Quando dal Mare Verginella apparve. 

Tu nel di della Veneta allegrezza , 

Per cui maravigliando il capo algofo 
Dal fuo golfo levò l’Adriaca Teti , 

Tu dal Franco e dalFAnglo, arbitri avari 
Delle Italiche Forme , il primo nome 

E il fommo onor della bellezza avelli ; 

. E il 

(*) Nobile Dònna , che nelle fefle fatte in Vene- 
zia per lo Duca di Torch nel 1764. ottenne la pri- 
ma lode di bellezza. 
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E il popól vario in Te fola converfo 
Scordò il Circo marittimo , e fi volle 
Al Gondolier vittoiriofo appena . 

Ma tu pur vedi con quel puro fpirto 
Onde fu gli anni e fui tuo feffo emergi , 
Che valli Regni e Popoli rimoti 
Sotto le calde Zone e i Climi avverfi 
Tengono a vile i coloretti' gai ^ 

^ Le rofeé guance , le prolilfe trecce , 

L’ eburnea gola , il feti di neve intatta ; 

E fieguotj punti da .faeita ignota- - 
Lanute chiome e tencbrofi volti 
Piii-della notte e più d’Avefno hui.< 

Tu vedi ancor come il volubil Gallo ’ 

La bellezzà a piacer compone e -fcioglie ^ 
E varia leggi' al Vàriar de’ gloriti < 

Sotto l’orgoglio dell’ ingiullo impero' 
Spellò le Ninfe , che al cader~del Sole 
Eran leggiadre- e càndide colombe, 

Fur neri corbi all’ apparir del giorno* 

Al fin ne’ volti delle annofe Madri 
Tu vedi la lottile e fragil fcorza , 

A cui bellezza labile s’attenne, 

Ridotta a rughe informi e a fqUallid’ offa , 
Quindi tu bella per famofo grido , 

Per interna Virtù più bella affai, ’ 

Non fu larve Volubili e leggiere , 

Ma di certa beltà le bali immote ' 

Localli fopra i fondamenti eterni 
D’onefià, di valor, d’indole eccelfa. 
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Cui non «tate e non eftranicv clima ^ 

Né mai Legislator Gallo conquire. 

Te il Giovin fcefo da Piceni colli. 

Cui tanta luce inulirata piacque , 

Te vide appena, e non fuggir crudele, 

Diffe, Tei mia. Tu non negaci. Intantd 
La verace beltà compofe li nodo , 

Amor lo accrebbe , e la Virtù lo lirinfe . 

IV. LA FECONDITÀ’. 

IBjRcoIe, figlio della lunga notte ■ 

£ del Padre degli Uomini e de’ Dei 
Difiìcil’ opra , e della irata Giuno 
Afpro argomento di gelofa cura , t ' . 

O ch’or tu guardi nell’arena Olimpica, 

O nella greca Tobe i falTi e l’erba, ^ 

O che tu adagi i mufculofi fianchi ^ 

Su i violati limiti di Calpe, .. , 

• O che tu fieda ne’ Famesj Portici , 

O fu le rive dell’antica Tiro, i 

Nume della marittima fortuna , 

Vieni fui deliro margine del Reno 
£ del tuo nome odi la gloria e vedi . 

Vieni , fe ancor fotto il bitume e il zolla 
Del caldo Saifo e dell’ Erculee cave 
Alla partenopea opra prefiedi 
£ alla Borbonia forte . Ercole vieni , 
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Se in mezzo aoeor di Delanira e d* Ebe 
Ardi e fiammeggi io Ciei tra i Mondi imtnenG 
Dell’ apollinea Lira e di Boote . 

Tanta allegrezza qui, tanta beirate, 

Tanta dovizia di virtù vedrai,' 

Che ti parrà d’effer rimado in Cielo. 

E già fento il tuo Nume, e fento il noUro 
Affé piegar fotto l’erculeo piede. 

Vedo la clava e il membrabil corio. 

Salve , t) figliuol di Giove , o degli Ero^ 

Padre ed efempio , o domator de* moftri . 

Quedo è il chiaro Garzon per cui t’ invoco , 
Sodegno e onor dell’ Ercolana dirpe(x) 

£ prode emulator di tue fatiche. 

Anch’ei nel bivio alla fcofcefa via 
Onde a virtù fi poggia , l paffi volfe , 

Elafciò l’erbe d’ Epicuro e i fior 
Alla torpida plebe c al curvo armento. 

Anch’ei più modri a giovinezza infedi, ’ 

Vinfe ; e ben altro fur che il Tauro e 1’ Apro 
Molti vide codumi e molte ttrre. 

Gol fbmmo Atlante i dudj fuoi divife 
E rEfperidi anch’ei frutta raccolfe. 

Quindi non io propizio , Ercol , ti chiamo \ 
Perchè tu infonda nell’ Erculeo Germe 
Senno , valor , defio di fatti egregi , 

Di che tal copia abbiam , fia con tua pace. 

Che lì porria forfè contender teco, 

Ti 

mowx>oooK 

(t) Filippo Marchio Ercolanì, 


Ti prego io fol , nè il prego mjo fia vano. 
Or che Fanciulla alFalte Dee limile 
Col fuo leggiaflro portamento altero , 

Coll’ agii piè , t;pir occhio jncendiofo, 

E più col dolce ingegno e il parlar faggio 
Quello nollro Erpolan Giovane accefe. 

In lui ù piaccia tramandar quel vivo 
D’ampia fecondità robudo fpirto^ 

Per cui di prodi e valorofi Figli 
Tante Provincie e tanti Regni empierti, 

E ancor li noma tra le allegre Spofe 
Quella ubertofa tua mirabil notte» 

Vana invidia di mille ingordi amanti . 

La prolilica tua aura gioconda 
Tu fpira, o Nume, e lì riveda ancor» 

La dtlìata popolofa Gente 
Degli Eraplidi tuoi riforta in terra, 

Ti prego io pur ( cortefe Ercol perdona 
Se un poco ancor l’ invito a flar con noi ) 
Che tu quei, che d’ignavia e d’ozio adorni 
S’ offron compagni delle nuove Spofe , 

Quei , che in manto di candida amicizia 
Copron le reti e tnille voglie ingorde, 
Quei , che i vertigj di tradito ofpizio 
Lafpiano ingrati Alile bianche piume, 

Quei , che fono la favola e la pena 
Degl’innocenti e creduli mariti, 

E il vituperio della nortra eiate; 

Prego , che tu quella codarda plebe 
Mova da’ nortri e da' vicini alberghi ^ 
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E tu far certo U de’ , fe ti rammenti 
Il rio Centauro e la fatai fcìagura . 

Sol quelle grazie a’ nuovi Spolì e a noi 
Ercol concedi: e gli altri pregi e l’ altre 
Tue virtii poi ricondur teco in Cielo, 


V, LA EDUCA ZIO NE, 

Uefli arbofcelli teneri e negletti 

Scherzi deila falvatica fortuna 
Certo per morii dell’ingordo armento 
Ovyer per falce di villan fcortefe 
Torto morranno , o palpertati e tronchi 
Grave faranno della felya inciampo, 

E pur potean colti da mano amica 
Le tenui libre col favor degli anni 
Spandere in faldi tronchi e in rami eccelli, 
E un dì portar delle divine Cafe 
E delle Eeggie i pavimenti e i tetti, 

E imponer legge a i liumi) e mover guerra 
All’atlantico nembo e a tutt’ i venti. 

Così quelli , che intorno pran dirperli 
Giovin deferti p mifere fanciulle ^ 

Rifiuto vii di Cittadina ignavia , 

Certo morran fu terra arida ignudi , 

O orefeeraono alla catena p al remo , 

Dura de’ patri! lari infamia e pena . 

Ma fe cura benefica porgea — 
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Soccorfo a quefte defolate genti , 

Di mezzo a’ cenci e dall’inopia ilieffa 
Sorger potea fiuol di preelari ingegni 
Eguali a Tullio, a Scipione, a Plato. 
Colui , che fu le vìe pubbliche aflfalfc 
Il palfaggiere ; e rubò i lidi e l’ acque 
Finché laccio fatai gli torfe il collo , 

Colui guidato da miglior confìglio 
Arder potea di dotte voglie Atene , 

Empier della fua voce il Foro e il Tempio , 
Difender R.oma, e debellar Cartago . 
Spartaco , e Clodio , e Catjlina , e Veire 
Sì che potè ano , fe virtò maellra 
Keggca le ruinofe alme fuperbe, 

Ora gli fludj amplificar di Nume / 

Ora frenar la gioventute alpina 
E foflener tutta Tofcana al ponte . . 

Colei , che la beltà compera e vende , 

E la frode e il piacer mefcendo infiem* , 
Sol le fue brame non mai fazie afcolta, 
Colei ridotta alla diritta via 
Forfè potea di Salamina i e Caria i 
E delle Donne tiberine e greche . 
Rinnovar tutt’ i memorandi efempj . 

I Si che potean Bacchide, Afpafìa , e Flora 
Mogli de’ Bruti , e madri effer de’ Gracchi, 
E di Verta vegghiar fui foco eterno. 

Ma le infelici piante in terra ingrata 
Giacquer deferte da cultor nemico 
E dieder folo amare foglie ed ombra. 
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Dunque pieghìam fin falla baOTa polve 
Le grate fronti e in vicinanza a’ Numi 
Lochiam gli Eroi , che in guardia ebbero e cura 
La dubbiofa puerile etate ; 

£ te fovr’ altri Emilian (i) che tante 
Tenere defolate anime incerte 
Erranti appreffo alla ruina , e tante 
Neglette forze ed ornamenti afcoH , '.] •' 

Tante fperanze di Provincie e Regni , 

Che ftnza i tuoi foccorfi eran perdute, 

A fapienza ed a virtìi fcorgefti. 

Se quei , che prima alle maggiori fpighe 
Sforzare i campi ed in profonde glebe 
Pofer l’ulivo e la beata vite. 

Quei furon conti nell’ antico tempo 
Tra i facri ingegni ed ebber loco in Cielo y 
Tu , per cui il Cittadin popolo crebbe 
Di tanti vivi e rigogliofi Germi , 

Rimpetto a cui ogni altra pianta è Herpo ^ 

Tu non farai , Emilian , tra i primi 
Gen; cuftodi della Patria? Io certo 
Svelgo due fadì candidi dal monte , 

• E qui r altare e qui l’ immago innalzo , 

£ Te con gl’ inai e con l’incenfo onoro* 

Tomoli, N VI. LA 
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(i) Jl Bf^to Girolamo Miani fondatori dt' Chii~ 
rìci Regolari Somafehì, 
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VI- LA GUERRA, E LA PACE, 

O eh’ io noci credo che con l' clnio c P ^ 
SorgefTer mai dalla tebana arena 
Giovani accefì di fraterna Hrage : 

Né credo io già che nella priora cret^ 

Spargane la pacifica Natura 

I caldi femi di perpetua guerra, * 

£ dalle bellicofe uova fchiudeEf 
Ingorda plebe d> nemici infetti , 

Onde fi tprbi e volga in ire eterne 

II queto grembo della Madre antica « 

£ poffon beo Ciro, Aleffandro, e Serfe , 

£ r afpra Sparta , e U fuperba Atene , 

£ la cupida piglia di Q.uirino , 

£ il fero Genio agitator de’ Goti , \ 
4nf(£oar ,<rude yfapze e leggi avare 
Alle Reggie e alle Scuole , accolte doys 
Aquilon<fiede fa gl’ingegni atroci 
£ pu^ p Inglefe emnlatc^ di Roma 
Finger i’uotn nato a ruinofa guerra j. 
Pub'lo'^veoo e, U Eorufifo a fpaai.immenfi 
£fiender l’Arte c la ragion dell’arme; 

' ' £ gli altri Figli del peggior de’ Numi 
, , Ben ponno ornarli di rapito lauro , 

£ collocar la gloria e la virtute 
' ' F^el ferreo petto , (iella fpada ignuda , 

£ Rei 


Digitized by Googlc 


E nella falfa autorità de’ Forti ; * 

Ch’ io eoo la voce che mi dier le Mufe . 
Altamente così che m’odan chiaro 
{ quattro lati del natio pianeta ^ 

Te bella Pace amica de’ Mortali > 

Te di felicità dolqe compagna', ' ' 

Te prima legge, e luce alma del Mondo ; 
invocherò cinto del fanto ulivo 
Arbor pià lieto che nafpeffe in terra , 
RImpetto a cui i Tempre verdi allori 
E i mirti fono ornare foglie , e fterpi , ■ • 

Chi te non cura, e le tue leggi offende, 
Ricc^, faggia, immoftal, divina Pace, 

Tc tn?i non abbia , e viva Tempre in guerra. 
Nella fatica, nel dolor, nel pianto - 
Tragga i fuoi giorni , e con la inorte a Iato ; 
Tragga fu terre defolate ed arfe 
Notti inquiete e il capo in fatto appoggi 
Sopra le fanguinofe e palpitanti ■< 

e full’ offe de’ compagni eftinti , 
Viva di nemicizia , e di rapina 
Qual fiera, e fia per lui la terra un bofeoy 
E la fua vita mifera , e 1’ altrui 
Venda per poco alla fognata, e folle 
Ambizione d’ infinito impero 
Funefia Tempre e non mai vera immago ; ■ ■ 
Alfin fuperbo delle fue ferite 
Torni mendico ed onorato , e veda 
La pallida fua Donna e i figli nati 
Per efiranlo calor nel nido fuo 


Gravi di povertate , e di vergogna 
Piangergli intorno e domandar mercede *. 

Ma noi , cui di miglior limo cotnpofe. 

Le vifcete gentili il Maflro eterno, 

Noi che Te , fomnsa regola e foftanaa 
Vita e catena delle umane colò, 

Te Pace amica , e tue bellezze amiamo.^ 
Noi lìam di luce , e di fortune adorni 
Come convienll all' anime ben nate- 
Tua mercè , o Diva, io reputa la vari% 

E popolofa. Gente de’ Mortali 
Qual foave , e benefica famiglia 
Da fraterna pietate inlìem congiunta *. 
Sotto il favor del tuo. beato, raggio 
Sicuro ìq férbo i miei diritti, e ceffo. 

Dal diritto non mio la mano avara . 

Son gitifti e brevi i miei deliri, e voglia 
Quel fol che filfe la Ragione e Dio • 

Aro il mio campo e- il mieto , e premo l 
Di mia vendemmia , e poi la fame aitp. 
E r atfa gola del fraiel vicino , 

Altri pur goda delle mie fatiche,. 

Io godo ancor, delle fatiche altrui *1 
Per indole e virtù della Natura 
E più per tua divinità prefente 
O de* piaceri umani arbitra e Dea , 

Dal Groelando algente all’ Afro aduOa 
E dal Cinefe al Peruano afflitto 
Della felicità pubblica tutti 
Soflengon parte, c pel comon bifogao 


«97 


Recan foccorf*. Avventurati e faggi 
Se intendon la preclara opra che fanno ; 

E Te, Signor (i) che ben la intendi e veii , 
Saggio pili eh’ altri e avventurato affai , 

Or che la tua virtute ed il conlìglio 
De’ Padri e il voto uoiverfal ti chiama 
Al pacifico foggio , e in man ti affida 
Quel ch'altri diffe militar veffillo, 

£d è iafegna di pace ; che non certo 

Tu a romper movi i Gaditanti, e i Cimbri , 

Gli Sciti, i Parti, i Melficani, i Cafri, 

O terra altra di popolo innocente , 

Che non ti vide e non ti offiefe mai . 

Kè certo alla crudel gloria tu afpiri 
( Che l’indol tua conofeo e tua pietate ) 

D’ arder 1 Regni e infanguioar gli Altari 
£ trarre i profanati Sacerdoti 
E le vergini offefe in mezzo all’ afte 
E dietro al carro incatenati i Regi. 

Abbian tai cure t Dolopi e i Mirmidoni, 

Sacri ftudj di pace e di ripofo 
Crebber già teco , e per diuturna ufaitfa 
L’operofa quiete, il nobil ozio, 

£ l’util’arte, e le tranquille leggi 
Nelle antiche tue cafe ebber ricetto. 

Ed or che il Cgnoril capo follevi 
£ nella confolar fella t’ affidi, 

N j Si- 

(i) Il Senatore Girolamo Conti Legnani eletto 
Gonfaloniere di Bologna . 




Signor, tu i Gen) placidi raccogli 
£ Toflieni le belle arti di pace 
£ le difendi , e al primo onor le guida 
De’ giorni aurei di Pericle e d’ Augnilo « 

Né fol tue cure e tue delizie fieno 
Le Sorelle d’ Apolline e le quattro 
Grazie ( che teco già, Signor, la quarta 
Vive feconda di futuri Eroi 
£ il bel numero antico accrefce, e vince } 
Né foi l’Arti di Fidia, e di Mirode, 

Di Cte/ìfonte , e dei fovrono Apelle , 

Le fatiche d’ Atlante^ e di Archimede, 
Gl’ingegni di Solone, e di Licurgo^* 

Ma piega ancor dai follevato loco 
Il faci! guardo ai' bionda feminato, 

All’Orto verde, al canapaio, al gelfo. 

Alle cure di Panej e dì Dionifio, 

A’ monti , a’ fiumi , e , fe ti piace , a’ mari, 
Quelle , che fon le origini ficure 
Delle ricchezze, e de’ diletti nollri. 

Tu, Signor, copri dalle ingiulle ofFefe 
DeU’oziófo Cittadin fuperbo. 

Che l’affannato agricoltor difdegna 
£ il faticofo artefice calpella, 

Degno eglr certo di peggior fortuna « 
Giudice me , quanti trarrian 1’ aratro 
E volgerian macine gravi e zolle. 

Ch’or vellon feta ed han la fpada a Iato 
Giudice me , quante farebbod llrette 
'A coglier 'llabblo' è munger capre immonde, 


Ch’or leziofe e di faftid/ piene 
Siedono altere, o Hanno ritte ritte , . 

£ colgon \/ezzi , e mungon Drudi infani. 
Era fcorfo il merìggio , e Fille avea 
Compiuto a Hento il pigro facrifìzìo 
A Venere marina. Adorna e pinta 
D’infinite lafcivie era 1’ immago. 

Era ogni parte in lei fulgida e colta, 
Fuorché il celabro fol , che in lei non era* 
Tirfi follievo de’ donnefchi affanni 
£ della maritai noja rifioro , 

Tirfi per vanità di capo eguale 
Alla Tua vaga Belva in volto umano 
Seco dolcezze e favole mefcea ; 

Quando colà dove teneano infieme 

I due Novellatori il parlamento , 

Un Vìllanel dì polve e di fudore 
Afperfo venne, e l’odorofa Fille 
Gravemente ferì d’effluvio ingrato , 

Tal che impedite al refpirar le vie, 

Chiufe i begli occhi e fvenne : é Tirfi vinto 
Da pietate e da fdegno , aperto in prima 

II Criflai colmo d’ odorifer’onda , 

Sacro amefe de’ molli , i fpirti erranti 
Cbiamb all’uffizio ufato , e Fille vifle* 

Indi tal fé del villane! vendetta 

Che il campo fuo ne fentl lungo il danno • 
Così fuol prefTo a’ fluiti eflfere il fato 
D’uomini intefi all’ubertà comune, 

Cui pur non lece effer mendìci , e Tozzi 
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Per la ricchezza, e la delizia iniqua 
Di tai , che certo eran al vomer nati , 

£ forfè al remo e alla catena ancora. 

Dunque, Signor, tu il giuik) guardo piega 
A’ villerecci dritti, e le campeftri 
Fortune invita a pib felice flato 
£ il vigile , e ingegnofo ozio difendi . 

£ noi col ferro padoral , Retindo , 

Noi fcriverem fu i noflri fermi faffi 
£ fu i tronchi de’ campi e delle felve; 

Un Nume, un Nume, a noi quell’ ozio diede. 

>CK*o«v«<»xxx>*a 

VII. LA ELOQUENZA. 

^ ^U ando il pib chiaro Parlator d’Atenn 
L’ Attica incerta , e tutta Grecia molle 
£ con la ferma e vittoriofa voce 
La frode Macedonica difperfe , . 

£ aniroofo calcò Filippo e Fella , 

£ allor che l’alto Campidiglio e Roma 
Tullio campò dal congiurato foco 
£ Catilina , fpaventevol trnrco, 

In palio diede alle Romane lì re, 

£bbero, io credo, (i) Ani' Ido n ‘o, la twa 
Lingua veloce, i tuoi liimoli acuii, 


Jt' XXXXXXXXXXX>fr XJC'XV V V-XxX«d^> 

(i) Carlo jl^nflino ^njaiu» C/tito’f 

tntnicano . 
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I.e toc pefaBtì iinp«riofe forme, 

E i nembi, e I tuoni, e le faette 
Che quefli fono gli argomenti eterni ' 

Figli di ventate e di natura , 

Onde ancor oltre i monti eftremi e i mari 
Ed oltre i fpazj d’ infinita etate 
Giacquero i rivoltoli animi e i mofiri. 

E per te certo io vidi i ferrei petti , 
Vinti da Religione e da pietate. 

Vidi per Te l’avara mano aperta, ' 

L’armata in pace, e vidi Apicio aflìfo 
A parca menfa, e il bel Narcifo incolto « 
£ Dori, che non mai per afpro gelo. 

Nè pèr roflbr Teppe veilitlì intera , 

La vidi io fteflb , e fu mirabil cofa , 

Tutta ravvolta nel fuo manto e china 
Senza l’ardir di guardar uomo in volto, 

£ in fin fui campo della tua vittoria 
Vidi le membra diflìpate a terfa 
E le grand’ofla d’altri moftrl uccifi, 

A cui pari non ebbe orgoglio ed arte 
La collegata Gioventù latina 
E la fierezza del figliuol d’ Aminta. 

Così tu , Anfaldo , le midolle e l polli 
Scuoti , e confondi i fpirti erranti , e vinci ; 
Nè folo agli empi la diritta via , 

IVI a tu la vincitrice arte de’ cuori 
A’ Pedagoghi ed a’ follili infogni. 

Arida , rauca , polverofa , inerte 
Gente alle Tozze Eumenidi devota 
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£ all’ ire delle drazie abbandonati ì 
Che negl* inciampi di fognate leggi 
la libertà de’ chiari ingegni aflfanna, 

Qual chi con molti lacci e con catene 
ÌOertriero al corfo ^ e al volo Aquila addellri« 
Quanta invidia ti porto , antica etate | 

In cui Tuonava la pudica voce 
Delle Mufe , d’ Erodoto , e di Plato f 
£ la plebe rettorica tacea < 

E quanto ho in ira il fecol nollro , in cui 
Siedon maeUri i corbi ^ e le cicale y 
Stridono i gufi, e l’eloquenia tace* 

Verran giammai quegli aurei giorni indietro t 
Allor che giìt nell’Èrebo fepolti ^ 
Diruperanno i fquallidi pedanti , 

Allor che andranno ne* rimoti mari 
le fofiftiche ceneri difperfey 
Allor che i vivi ingegni emuli al vento , 
Scoflb il carico vii delle catene, 
liberi avfan la fignoria dell’ Arti , 
le Igtmde Grazie allora, e i calli Gen; , 

E le Mufe pUrifUme verranno 
In compagnia degli aurei giorni indietro^ 


Vili. 
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Vlir. L‘ ISOLA DE‘^ SAPIENTI. 

XuUngi i profani. A Pallade confacro 
Tutto il mio campo, la capanna e ilboCco; 

L’ acque difperfe, e i rivi erranti aduno ' 

In chiaro fiume, che fecondi e cinga 
11 mio deferto, e poi fen corra in mare.' * 
A’fapientì e valorofi ingegni • * 

Esonda cortefe e placida conceda 
Facil tragitto a quella fponda amica. 

A’ flolti nieghi burrafcofà il guado 
E i violenti nuotatori afforba * 
feilfit e pafiò neirifola beata 
Un drappelletto candido d’Erot; 

La turba innumerabile cd ofcura 
Eeflb nel fango dell’ oppolla riva , 

Ov6 di Leftrigohi e di Ciciopi, 

E d’ empie Maghe dai. vipereo fiato , 

E di belve maligne all’ ira , al pianto , 

A’ furti , al ventre , al comun odio nate 
Le infinite pianure eran coperte. 

Noi dall’armento ignobile divid ' 

Quella ifoletta fortunata accolli } 

E tu, Fradcefco (i), adornamento e parte 
Beltà e gentil della felice fchiera 

Sai 

(i) France/co Maria Zanatù , 
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Sai come qol neg^ innocenti (tud; 

Del fomitio. Vero e delle Leggi eterne 
Corfero dolcemente i giorni e l’ore/ 

£ rammentar ti dei come foventc 
Vlfibile tra noi la Dea difcefe, 

£ la grand* afla , e l’ egida depofe 
Sulle noHr’ erbe , c ragionò con noi . 

Alla mafchla bellezza , al parlar dolce, 

L’aure furono immote, c l’acqne, e noi*. 

Fili nell’ immortai fovrana idea 
Sdegno ci prefe dell’iniqua litet 
Venere e Giuno apparver donne agrefti. 

£ il Troiano Pallor limile apparve 
A' capri immondi del paterno monte. 

Se qui non è dove Tambrolìa inonda, 

Dove fpira il favor di tanto Nume , 

Dove virtò , dove piotate è legge , 

Certo non v’è beata forte in terra . 

Ma il Ciel, che toglie i buoni e lafcia i rei^' 
Volfe in orrida notte il noftro giorno. 

Trifalgo (t) onor del folitario loco 
£ della Diva interprete ed amico 
Andò colli d’ond’uom non torna indietro* 

La nollta 'fchiera nell’ affanno eftremo 
Non ruppe in gridi e in femminil lamento • 
Sommo dolor non ha querele e pianti « 

In fe ravvolta e d’ atre bende cinta 

Tac- 

(i) Giampietr» Z»nm\ tra gli Arcadi Trifalgo 
Lartjftatt . 
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Tacque c pencb . La Diva iltefla tacque» 
Volfer fei lune ed il filenzio ancora 
^oi tiene, e l’infelice Ifola iagombra , 

Come torpida nube in pigra valle , 

Dunque , Francefco , tacerem noi Tempre? 

D fenza lode andià l’Alma fraterna, 

Che mai non tacque nella lode altrui? 

Deh Tu, che fai del favellar Ic vte^ 

Apri le tue , apri le labbra noUre , -, 

D dotto infegna le parole e il canto ^ 

Onde per noi viva Trifalgo eterno» 

Tu il rito pitagorico rinnova, 

£ fia rjfola polirà emula e Samo. 

PC, L A C A S T t T A’, 

li 1* ingegno ? molto, 

11 vero è poco , e la pierate é nulla , 

£ la Aagion cieca e fuperha avvolge 
JiCggi ed errori entro a perpetua fera; 

So che ire’iblfll delle terre impure 

Ogni libero cor s’ infiamma ed arde , ’ 

E le Fanciulle e i Giovinetti fanno 

Tutte Farti di Guido e di Citerà 

Tra gli applaufi de’ gravi Maeftrati, 

De' Padri aufieri, e delle madri antiche. 

Colà virtù, colà valor fi noma 
Coglier da giovinezza e da beitate 


Frutti non pigri di robufti amori , 

E in ferma età veder figli e nipoti 
Alla patria fortuna i petti ignudi 
Offrire invitti, e per defio di gloria 
Correre e defolar le Terr? e i Mari ; 

Ma fe tra noi fpirti dal fango fciolti ^ 

E dali’orror della natia palude 
Metton grand’ ali per le vie de’ venti , 
Fendendo altr’aria ed altro etra fpirando 
Lungi da terra e pili vicini ai Cielo, 

O fe bell’AIme d’ innocenza amiche 
Fuggon da’ prati d’ Epicuro a’ monti 
£ dagli orti di Lampfaco e di Ciproi ‘ 
Muovono a’ bofchi della facra Tebe | 

E in calla folitudine raccolte 
Or le diurne lodi or le notturne • 
Cantan del Nume , e il vago aer rifponde 
£ il cavo tronco ^ e la fpelonca- annoia ^ 
So che le Leggi e i Codici Teveri . .. 

Che gelida e crudel Filofofia . . : 

Nelle terre di Borea compofe , ,, .. 

Gravan le calle e folitarie Genti 
D’ozio, di codardia, di voglie ingrate. 
Di vili affetti, di devoto inganno , • 

E di mille querele, e mille accufe , v 
O dell’Èrebo figli e della notte , 

Se tutti ancor non liete in ira al Sole , 
Dal cieco bujo , in cui 1’ error v’ immerfe 
Gli occhi gravi di tenebre e di Tonno 
yojgete qui dove Bologna è chiar^^ 


Per viva luce dell’eterno Vero, 

Una Donzella candida e gentile (i) 

Quinci l’pnor di generofa (lirpe 
p le paterne forti e le fraterne 
Vede, e gran ferie di ridepti auguri ^ 

Quindi le Jane rpvide e le fpine 
La flerilezM e lo fquallor de’ Cbioflri ? 

Là efulta il Mondo, e qup virtnte e Dioi 
Guarda fui bivio Ja Fanciulla appena , 
p fenza ipdugio le fuggenti piante. 

Affretta all’erta fortunata parte, • 

Qve 5’ onora fql quel puro e fanto 
Volume fcritto in me?zo a’ lampi ? p* tuonj 
5: nel terror delli Natura infranta. 

Così fen fugge , e nel fu^ir caipeftt 
Le (folte Leggi e i Codici profani j . 

Che fuUe fpiagge di gelati Mari 
pi in riira a* Babilonici torrenti 
fallo fcrilfe e la lafcivia umana « 

. ■ ■ 

• . • • • * • 

■ ? i 


)oococ>c>M>s< jq oo ra g»'Oao« w y y 

il) Donna Marianna Ercohni ^ 
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X, li CHIOSTRO, 

qoci pennello e quello flil , che an gtonw 
Furon mie cure nella verde etate , 

Di ^polvere , Sorella , e d’ oziofa 
Ruggire non giacelFero cafparfi , 

E fe quel vivo circolar di fpirti , 

Che ua tempo m’irritò le vene e i polli. 

Or non ledelTe in calma , e fe non foifa 
n burrafcofo mar fatto palude, 

Forfè che anch’io per la tua lag^ia impreEa 
Saprei cantando alzar tal monumento, 

Che più d’alta piramide, e colonna 
Argin pone/Te al variar degli anni . 

Ebbi anch’io remi, e vele, ed ebbi penne 
Pronte a gran varchi, ebbi cavalli , e cocchi 
£ quanto hanno altri , ebbi ardimento , e iena , 
Molto mar, molta terra, e molto cialo 
Errando vidi , e mol to voto ancora .* 

E fo ben dove Arcadia forfè, e dove 
Fa Menfi , Babilonia , Atene , e Roma , 

Merci di Febo, e delle Tue Sorelle 
Anch’io ritraflTi in carte i fatti egregi 
£ i venerandi volti degli Eroi . 

Il foceo unnile e il tragico coturno 
Calzai talvolta , e da furor farpinto 
Le pindariche vie uafcorfi alato. 


Indi ne* prati difcendendo ^ e nelle 
Opache felve , ebbi compagni al canto 

Pallori , e Ninfe , e Satiretti , e Fauni . 

E mi rammento ancor ( memol-ia acerba! ) 

Che finfi amori eterni , e in molli verfi 
Narrai le mie promeffe a’ venti , e diedi ^ 

Il fembiante del vero alla menzogna , ^ 

E il volto del valore alla follia. 

Cantai gli occhi di dori , il crin di Fille ^ 

I labbri di Dorinda , il cuor di Nice . ... 

Certo ch’io cantai beffe .• e pure allora 
Io n’ ebbi laude e fede , or n’ ho vergogna . 
Ma che giova narrar la iftoria amara -, 

Della pallata giovanil fortuna , 

S’ or le pallide cure , e i penfier egri ’ 

£ i nemici del fonno e della pace ^ < 

Fregi d’autorità, che gravan tanto, 

E gli otto luflri , che mi llan' fui dorfo , 

Volfero in fuga ed in efiglio eternp 
Le allegre voglie e gli apollinei fludj? 

Giacquer le vele in profond’ acqua- immerfe, ^ 
Arfe le penne e rovefciati i cocchi , 

E del primo valor quel mi rimafe , 

Che reflò poiché a' Fati Ilio foggiacque , 

Ceneri fredde, e tacite rovine. 

Così le umane forze , e le fortune , 

£ le vite più chiare o toHo o tardi , 

Sorella , il tempo preda tor difperde . 

Quindi le morti , e le vicende altr ui 
£ il vorticofo andar de’caC umani 

Tomoli* O Non 


Nqn guardo fo gii ^ guardo me (leflb , ^ ved<^ 
Tutti in me i cafi , e le vicende accolte , 

Ofcbio non lofco da pn ùom fol conofce 
Tiitto il teno^ della miferla umana . 

Perchè a ragion ringrazio il Nume amico 
Che tanto in me della fua grazia infiife. 

Onde pur vidi la fralezza mia 
E le reti e i’ dirupi e gli altri inganni 
J5dl Mondo leggerillimo e fallace : 

E benedico il giorno avventurato 
Quando il piè volfi a quella ferma Rocca 
Di’keligione dfilo 0 di virtute, 

Contra cui il v?nto e il nembo romba in vano. 
Su quella Rocca' eccelfa amata in Cielo' 

Vieni , o Sorella j e ti ripofa in pace . 

La carne, e il fangue, e il ripugnar de’ folli , 
E i piacer finti, ed i bugiardi affetti, 

E j’afpro calle non ti arrelli un paffoi 
Che per alpellri e faticofe Urade 
Gli animi generoli a gloria vanno , 

Qnarsb vedrai da’ muri e da colonne 
Pender l’arme d«’ forti, e vedrai fculù 
I lìmulacri dè’ divini Eroi, 

Quafsb' leggi foavi , e parche brame ^ 
puri collumi , e ubbidienti ingegni, '' ‘ 
Candid?! Fede , liabile Speranza , • 

E più thè tutto Csritate ?ccefa, 

Quafsb tranquillo è i| Ciel , fereno il giorno, 
E per la purit| deirae'r chiaro 
^rmoniofo fuon, che loda Iddio ^ 


Sceti- 
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Scetiae da’ giri eterni, e armaniofa 
Da noi rifpofta fi rimanda in Cielo. 

Quà il miglior Padre , e quà il maggior de Reg* 
Colma di foc beneficenie il loco . 

Quà la vigna , e la vite , e il vivo fonte 
Inonda tutti , e non diffeta piai . • . f 

Quà il vero pane , e quà la bionda mede ; 
La via , la verità , la vita eterna . 

A quelli poggi eletti p a quelle cime 
Rompi deb; rompi i freddi indugi, e vieni , 


Vieni a veder pome da quella altezza 

Ricciolo appare, p nuvolofo il Mondo» . - 

p come la gran favola e il teatro 

Dell’ umana lloltezza raflbmiglia 

Pallido llagno , d3 cui s’ alzan folo 

Atri vapori , p mefle grida , p pianto f 

Di quà potrai vedere ad una ad una 

J.e vanità de’ miferi mortali , ; 

p quell’ enorme fpazio , che circonda 

J1 breve giro dell’ingegno umano, 

P otrai veder di quà che nebbia e fumo 
R.impetto a Pio fon le Provincie, e i Regni j 
Che le fquadre polfenti , i Duci , e 1’ arme 
Son piume, p fchegge in preda al foco e al vento; 
Che lo fplendor d’ immaginati onori 
p’ fuggitivo lampeggiar di vetro j , 

Che quanto il Mondo ingaanator promette 
p’ un fogno, fui miferamente feioglie 
Morte, che i fognatoti afpetta al varco, v 
pi quà vedrai J.icori ed in lei fola 
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L’indole e gli nf! delle fue compagne» 

Non vide mai la sventurata Dona^ 

Sorger dal Mare il mattutino raggio « 

Mal confunfe la notte in fredde noje- 
In giochi a ragionante anima gravi, 

In balli tanto alla follia vicini , 

£ nella fcena fonnacchiofa , e nella 
Vile tnerqatanzia di finti amori . 

Dalla immagin di morte il Sol richiama 
Uomini e Belve. Ognun rifponde e vive: 
Sogna le Ibe follie Licori, e tace-, 

Preflb al meriggio pallida riapre 
Gli occhi gravati dal' notturno Henta. 

Scioglie i bei. labbri , e chiede rauca il giorrjOx. 
Narra le fue vigilie, e i trilli fogni, 

11 crudo pefo della varia cena, 

Il tardo refpirare, il cor convullb. 

Ma intanto il Sol sferza i cavalli e paffa ^ 
Quindi s* accinge a rellaurare i danni 
. Della ria notte a’ bei color nimica .. 

A quella tavoletta, c.he d'inganni 
E di compre bellezze è la cuflode,. 

Siede Licori^ Ora s’ adira, ed ota 
Si racconfòla , e rade, e sbarba , e pinge ^ 

Loda , lifolve , biafima , confonde 
1 naflri , i fior, te pellegrine gale, 

£ tanti move lenocin; e tanti 
Nell’ officina delle frafche eterne , 

Che troppo in.refa a ingentilir corrompe 
Le fcarfe grazie che |e did narara. 
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Ma il Sol sferia i cavalli , e piega a fera . 
Softcnuta dal braccio di Colui 
£ languida di vezzi s’ iacammioa 
A lieta parte , ove il miglior s’ aduna 
Della licenza e della gola ingorda. 

Ma r ombra forfè e andò fotterra il Sol* • 

Così vive Licori e così trelca 
Sulla ruina: nè Licori è fola. ^ 

Badi quello ^ o Sorella , affretta il paflb . 

Vieni , e fe il foffre pur vergineo fguardo , 
Quafsò intera vedrai l’orribil fcena. 

Per via reco medefima frattanto 
Medita donde parti e dove vai . 

Mira quello che acquili! , e quel che lafd« 

Godi lieta di te , piangi chi rella . 

E penfa al fin fe dee fermarli un’ora. 

Se impallidir, fe rivoltarli indietro, 

Chi vico Mondo alU Cittì di Dio . 
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xr. IL S i L E N Z I Oé 

^Ai pur che ia quefta toliraria parté ^ 

Ove Sapten/a, e Libertà m' accolfe 
io traggo i giorni taciti , e fegreti ^ • 

£ dal tumulto popolar divifò 
Quelle due fole amiche Dive afcolto 
E Te, che del lor Tempio e deirarcand 
Sei l’interpetre antico, e il Sacerdote (i) t 
E fai Tu pur eh’ ove nell’alma fcefe 
La facra luce delle forme eterne 
E il dotto fuon delle celelli corde , 

Quel poi che s’ode e che lì vede ìn queltd 
Vortice ^oUro , e fia pur Glori , e Fille, 

Par che fomigli i volti e i llridi ingrati 
Delie tonici fquallide , e de* corbi i , j 

■ E al fin Tu fai come nel mare infidd 
Mifi per molta età tutta la vela , 

E vidi intorno l’ infinita riva 
E rifole difperfe, e al popol folto 
Vendei grati merce di parole , e veri! 

Cantati molto, e cosi poco intelì j 
Quindi ebbi fama di Nocchiero é Vate ^ 

Poi caddi in ira al nembo e ruppi alfine < ' 

Rifiutò miferabile dell’ acque Veit-^ 

t 

• il) .Rifpofla a FranctfcuZamtUrn^ 
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Venni in fu poca, trave in terra ignudà 
Ove dai mio naufragio ebbi falutei 
Perchè le Dee non piìi vedute In prima 
Or, vedo j e afcolto» e nel deferto amico , 
L’infido ma^, gl’infidi verfi accufo, 

' È più che i verfi è il mar la turba infida < . 

Or fe tu fai , Prancefco , i cafi avveri! 

£ le prefeiiti mie i/oglie romite j , 

Perchè mi chiami dal lilenzio a’ carmi | r 
Anzi piu veramente a’ Aridi antichi? 

È fon ben chiaro , che à lodata imprefa 
, Saggio m’ inviti j é à memorabil’ opra ; ^ 

£ fe à té piace folla cetra eburna j 
Che I Febo di fua mari ti pofe al collo 
£ le Mufe filofofe témprarO j 
£e due bell’ Alme j che Imeneo congiunge ^ 

Perir d’un innoj qual fenile Amore.' 

Anch’ io con r arcò e coti la lode al fianco 
Potrei , Signor ^ dove tu muova innanzi ^ 

Patto di me maggior venirti apprelfo f 
Nè folamente ripalfar la pigra 
Acqua di Lete ^ é gih bel voto Regno 
Riveder V Omóré i che lioii vide Enea, (i) 

Ma tecò ancor fopra i ritrofi dori! 

D’ animo!! cavalli j che noti l’ onda 
Lenta d’Alfeo^ ma beOn la luce, e l’etra^ 
Potrei correr la via de’ tempi andati 

' O 4 £ il 

Dell' Apparizione di alcune ombre i Novell^ 
fi ritte ift difefa del lodata Za otti 4 
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E il fentitr dubbio de’ futuri eventi, 

E falutar fu quelle vie gli Eroi, 

Da cui venne la Coppia avventurata 
E gli altri molti, che da lei verranno* 
Quella teco e miglior cofa potrei , 

Se i Vati han pur cofa miglior di quella > 
Ma troppo alto mi fede in cor l’ immago 
Del mare inlido e de’fofferti danni, 

E le mie Dee benefiche fan cenno 
Ch’io taccia e mi raccolga a’ queti alberghi^ 




Xir. LA SOLITUDINE. 


Siccome fopra le felvofe cime 

Dell’arduo Monte, che l’Italia parte, 

Per molta età fcolfo de’ rami eccelli 
E dell’onor della frondofa chioma 
Ruvido, antico, immoto (ronco fiede, 

A cui nafcon d’intorno i fiori e l’erba, 

£ i fuperbi virgulti , e i fiati accelì 

Delle nitrofe innamorate aurette 

Scherzan con l’afpre fcorze, e nulla ei fente^ 

Nè piu le inerti e fordé fibre move 
La vegeta virtù della Natura j 
Così fon io che fu quell’erma rupe 
Ove Filofofia fanta mi pofe , 

Di ferma fcorza e di afpro corlo chiufì 
Tutt’ i varchi , onde il Mondo iniquo imprime 

Ncl- 
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Nell’alma incauta le fue falfe forme . 

E ben può il Tago menar zolfo ed oro 
Sorgenti infette di ruine e guai , 

£ può la franca , e può l’ inglefe vela 
Turbar l’Indico mare, e le noftr’ acque, 

£ ponno i bellicoH atroci Ingegni , 

Che beon l’ Iflro , la Senna , il Reno , e l’ Elba 
Volger Lamagna e tutta Europa in guerra , 

Che quà non fale il grido , e' non percote 

L’alta {labilità del tronco mio 

Saldo fé pur T opprima il Mondo infranto* 

£ ben può ancor la tralignata e pigra 
Itala Gente ornai fatta nimica 
Della feverità degli Avi antichi 
Mover fudate danze , e giochi , e fede , 

E in ozio e in piume inonorate immerfa , 
Generar plebe anche peggior de' padri , 

Che qua il romor non giunge, e non coiturlft 
Il taciturno orror del tronco mio , 

La bruna Glori e la bionda Amarilli . 

Ben le falde vicine e i prati ponno 
Arder cogli occhi , e co’ fofpiri , e intorn» 
Empier quell’aria del giocondo fuono 
Di dolci pianti , e dì foavi affanni , 

Di defiati furti , e d’ ire amiche , 

E d’altre infanie , che fon dette amori, 

Che quello foco e quello fuon non muove 
Il gelido fquallor del tronco mio. 

Così mi fiedo in folitaria parte 
In me llrecto e da tutti altri divifo. 




Col volto al Gel levato e coti le fpalle 
Volte sdegnofamente al Mondo ignaro , 

In meizo a cui fo ben che aver non po(Tc( 

Altra pace miglior che viver folo i 
E tu j Signor, (i) rhovl l’ardito piede 
Per le vergini vie del mio deferto ^ 

E le facr^ ombre ed il filenzid rompi * 

E qui di nozze , qui di caldi amori , 

E qui di Spolì , oimè! tu parli ancora? 

E per te la mia felva è i falli miei 
Apprefer nomi non uditi in prima 
E fpeflo intorno ripercolle afcolto 
Quelle terreflri tue nuove parole: 

Odi , o bofeo , odi , 0 monte j il Giovin pródé 
Sacro alle Mufe e delle Grazie amico , 

Onde l’Infubria liia fi fa pih bella ^ 

Stende la mano alla Felfinea Spofa ^ 

Di cui trionfa lietamente e gode 
La Città bella dalle rare Torri y 
Ed ella arrolfa e noti ricufà e dice 
Tra i chiufi labbri la rifpofta amica 
Nqnzia d’ alfentimento , e di defio .• 

Quelle parole in tante guife e tante' 

Signor, tu alle loquaci aure infegnalli ^ 

Che ben le udii ritornai' chiare indietro 
Fin dal concavo fen del tronco mio . 

Nè jiago ancor vuoi che l’ agrefle canna 
Che fu l’amor della fiorente étate^ 

• ict 

(t) Niccoli Cavalier Paci . . 
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tó tragga dalla poìverè e rifvegli 
pigre vocj t i difufati carini • 

È vedo anch’ io che la beata Coppii 
Nobile per valor per fatti egregi 
E per andate e per venture cofe^ 

Non che la gradi mia canna , vorrebbe 
Qualche romana o qualche greca tuba * 

E anch* io conobbi la Donzella* e vidi , 
Come virtute , e àmor, nimici antichi 
( Mirabiropra! ) in amicizia pofe * 

E degna parmì de’ bei verfi eterni 
Eiù che non furon Beatrice, e Laura* 
Eer eui ne* petti degli acceii amanti 
L’ antica nemiflà non li compofe , 

Mà non "lova veder* perché non fentd 
Gentilezza* è piacer 1* alpina fibra 
ì>i falvatico Hipite , e l’immota 
AufteWtà delle romite leggi 
Non vuol diletti * ed è nimica a’ carmi* 
E nei volume Tuo tutto é profano 
Quel che non é cupo lilenzio ed ombrai 
Ond’ io , Signor * della montana fonte 
Àfpergo il faflb , e il facro bofco , e il 
Dal fuon profano delle nuove voci : 

È poi mi chiudo nelle fredde fcorze 
£ nel concavo fen del tronco mio t 
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XIII. IL VATICINIO. 

X^Avo 1« macchie antiche e il labbrd immonda 
Bagno nel fonte limpido , per cui 
Ponno efler bianchì gli Etiopi e i CafTri. 

Io libo al Ciel l’onda falubre e giuro 
2>i non bere altra mai acqua che quella . 

Perché ben vedo afflo eh’ io bevvi ingordo 
Larghi forfi d’infania e di menzogna 
Da quelle fonti ,, onde il gran Padre Apollo 
Spenfe la greca e la romana fete . 

Ahi . quanta pdrte di fiorita etate 
ConfunfI io gorghi paludofì imraerfo/ 

Quanta ne fparfi a vane forme appreffo / 

Quante lufinghe e quante voglie infane 
Furono il fin della febea fatica! 

£ chi potria narrar la plebe intera 
De’ poetici fogni e de’ canori 
Moflri figli del voto e della notte? 

Certo che d* afpro fenfo ho il cor compunta 
Per la molta follia degli anni andati } 

Ma nuli’ altro fallir così mi morde 
Tutte le fibre e le midolle afeofe, 

Siccome il trillo rammentar d’ allora 
Che agitato da immagini notturne 
Rivolli in cor che la non fana Pitia 
tutta Delfo mi fedeffe ra petto , 

E H 


E il «aldo Nume agìtator de’floltl 
Nelle mie cafe il tripode poneflie 
E il carro eterno e gl’ignei cavalli. 

E già Vate e Signor de’ dì futuri 
Sparli d’intorno gli arufpic; e I carmi 
Contro a cui venner poi gli opporti eventi 
E 1’ ©re avverfe e la vergona infieme , 

Inchino il volto e di roiror mi tingo , 

Che non ogni rortbr Febo mi tolfe , 

Or che mi torna a mente il loco e il giorno 
Quando fui Monte della Biitnca Gtnte (i) 

Cui fan plaufo le Driadi e i Fauni e T arduo 
Appennin piega la felvofa fronte , 

Io prelì a dir de’ tuoi futuri cali. 

Forte Donzella ( 2 ) , e d’ apollineo foco 
Arll, e a’ levati cigli e agli occhi incerti . 

Al color vario, al petto anfante , e grave 
All’ irto orin fu già fama che il Nume 
D’indovine furor m’empiea le vene: 

E melTo un grido qual mandò dall’ antro 
La fatidica Vergine di Cuma, 

Spirto divlnator , dirti , mi fvela , 

Che non mai ChioUri ofcuri , e rozze lane 
Offufcheran tanto valore e tanto 
Sol di vera bellezza e d’onertate. 

Un Garzon d’anni e di virtute eguale 
Ti moverà dalia fevera imprefa , 

Che 

(l) Feudo de' Siane fji , 

Tertfa Conteff a de' Bianchi, 


Che non v’è feraniinile opera immotjt, 
Vedo fchiera di Figli e di Nipoti 
Sorger dalla caligine futura. 

Italia Italia farai bella ancora . 

Pili dir volea; ma la Fanciulla irata 
Si rifuggì tra le beate mura, 

E lafciate le pompe e il bel crin d’oro 
In preda della polvere e del vento. 

Sul volto al Vate ingannatore e al Mondq 
Chiufe le ferree porte e fi nafcofe , 

XIV, IL VOTO, 


Primi faggi di vicina aurora 
L’ifpida chioma e il manto ^tro tingea 
Di mille notti mie la notte efirema, 

Quando fui Tanto aitar pofi la manp 
E nafci , io difiì , all’ Oriente volto , 

Nafci ornai Febo , e il giuramento afcolta , 
Dietro al tuo vorticofo antico errore 
Fui cieco, e fui vaneggiatore affai. 

Air ignee rote e a’ tuoi cavalli appreffo. 

Tanta fu in me velocità, trafcorfi 
Sotto le {Ielle dell' obbliquo cerchio 
£ rividi pià volte il Tauro, e il Capro, 

Indi compagno della tua fatica 
Venni fui dorfo del natio pianeta 
’f. alcun Ciclopó e pili d’un Mofiro yccifi, 
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Pai breye corno audace infìno al bìfido 
Piè fuggitivo e infitto a’ nervi, e ^rpITa 
iSvelfi le fuoja a’ fatiti protervi 
E |e fpoglie caprine V falci appelì : 

Nel rigìd’ arco , nell’ onor del canto 
Nella fallace , e lubrica palefirs 
Con la felvofa Gioventù contelì . 

Gnidai al prato e al fonte il curvo armento 
E fmarrii qualche Dafne efperta al corfo ^ 

Pe Canne e i lauri avvollì infienie , e-fcorll 
Palle capanne pi nijvolofo Olimpo. 

Vidi , o fognai veder , con fermo volto 
|1 fulmine trifu}co e il fopracciglio 
Temuto in Cielo , e con la mia' firinga 
£ col mio i^ìno pallorale al fianco 
£ più con la fuifurea fumante 
Anfora di poetico Falerno 
Affalfi i Fati e ragionai con Giove, 

Furon le cure mie giochi canori, 
J-eggerilTime voci , ed aer vano 
p grave nel far nulla affanno e pena . 

Or giuro , e m’oda pur }’un lato ? 1’ altro 
. pel tuo diurno ed annuo viaggio , 

Che d’ elTer folle imitator de’ tuoi 
Lunghi deliri io fon dolente e fianco , 

Q,upfia è la cetra , yhe ti rendo , e quefiq 
5on le tue trombe e f -mufici argomenti, 

E 1’ altre tue follie, Febo j fon quefie.' ■ 

To le fofpendo intorno al Santo Altare ^ 

£ nella pietra immacolata incido : 
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E tu giurarti fu quel Libro Santo 
Che diè r Anicio Vecchio a’ Figli fuoi } 

£ ancor fenti di valle ed ami il bofco? 

Ancor per falfe immagioi vaneggi f 
E me non fiegui e il fommo Vero ancora ? 
Leva il nebbiofo fguardo, o rtolto, e vedi 
Che fon greche rtoltezze Apollo e Venere , 

E fon mìfere Donne Euterpe e Clio , 

£ r altre poi fon peggio ancor di quelle. 

Apri le penne, e a quella luce immenfa 
Poggia , dov’ io tutta m’ immergo , e dove 
Sta de’ mortali erranti il Fine ellremo . 

Dilfe la Diva Vergine e difparve : 

E tal m’imprelTe in cor foave immago, 

Ch’Io men rammet;to ancora : e Tu fei certo 
Bella Immago gentil, certo fei quella . 

■BOQia> j iaoooo<x>o o *»oc»»<>e<>oo»<>o^>s»og<joOQO*<}«>a<ice 

XV. LA MORTE. 

,^V.Lzai repente l’agitata mano 
E al fopracciglio attonito feci ombra, , 

Quando fra noi la bella Donna apparve j 
£ tal col volto di pietate accefo 
£ con lo fguardo incendiofo tanta 
Luce dellò d’ inufitato foco , 

Che pupilla mortai non la follenne. 

Io vidi col favor dell’ombra amica, 

SpelTo chinando le palpebre offefe , 

J1 raggio obbliquo della viva immago, 

£ donde vieni, io dilli, e dove fcendi , 

Temoli. ' P Limi 
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Limpida Idea del Geometra eterno J 
Vedi qui giti che un Genio atro comprenda 
Il ferreo centro del Pianeta opaco . 

Mira ; qui molto è il nembo , e il giorno $ inceeto^ 
Lunga ^ la notte ed è pili lungo il fonno^ 

£ le pronte fperanze e ì pigri eventi 
£ .le torri fui nulla , e i vuoti %li 
PI perpetuo fopor fpettri giganti 
Son le cure de’ miferi tnot^^ii* 

Qui cavi bronzi, e qui nimiche fpade> 
frodi e rapine di fratelli infidi , 

Leggi dal cafo full’ arena fcritte , 

Sogni felici e miferc vigilie 
Fanno gli Eroi delle più belle etati , 

Stolti volumi di mentite cbìome 
Per caldo ferro in Arane fogge attorti ^ 

Fibre di vermi e di virgulti, ordite 
Da' foreiliera man > metalli e vetri 
Frutti amari di fangue e di fudore| 

Balli giuochi follie lafcivie fono 
La bellezza. e il valor di Glori e Fillp * 

Qui il Danzator 1’ Eunuco il Paralìto 
E i pingui e fonnacchioC Semidei 
Sotto le coltri e fotto i tetti aurati 
Struggon la fpeme delle altrui fatiche « 

Socrate e Plato fotto il Cielo aperto 

Nudriti d’erbe e d’acque c d’aer vano 

Pofano i fanchi per inopia macri 

Sulle arene infeconde , e i dritti immoti 

Di fapienza e di virtute antica 

Narrano ai tronchi, alle montagne, ai veqti , 


P preclara Donna ) ove tu fcendU 
Quefto è golfo per vortici e per moftri 
E per naufragi infame . O fortunati 
Quei che vennero tardi e torto andato I 
Tacqui ; e la Donna lampeggiò d’ un rifo ^ 

Onde qual denfa nubbe in faccia al Sole 
J1 nortro bujo colororti ed arfe , 

Jndi le labbra porporine aperfe ; 

E Talto, difle , onnipotente impero ^ 

Che ad un fol cenno del temuto fguardo 
II gran cerchio de’ Fati ordina e move ^ 

^e nunzia qui della Beltà fuperna 
Chiamò in querte che ammiri adorne fpoglie f 
Io qual fubita folgore difìcefì , 

E il dì che giunfi a querte fredde fedi 
Parve che il verno jntiepidiffe pn poco ; 

Perchè folto drappel di caldi amanti 
Con ignei fguardi in ogni via mi artalfe^ 

Ma qual fu punto da’ viy’ occhi e quale 
Dal colmo banco , e qual dall’ agii piede / 

E Io ftral di virtò noii punfe alcuno , 

Altri col capo in bianca polve avvolto 
Moflrb palefe il polverofo ingegno . 

Altri col fen grave di gemme e d’orQ 
La povertà del cor non ricoperfe . 

E tal cinto di fervi e tratto intorno 
Or da traci or da Tarmati cavalli ^ 

Ne’ quai forfè piò fenno era di lui , 

Anzi (he amor, morte le rifa irate • 

Così dai volti de’ non Tapi amanti 
Vidi che fatua era la bamma , e vidi 

P a La 
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La nebbia r il fumo di corrotto loco. 

Sol nel mezzo alle pubbliche tenebre 
Garzon di volto umile e d’alto ingegno» 
Erculeo Figlia Ci) » inforfe , ai Saggi amico.» 
Caro alle Mule » ai fallì ampri avverlb . 

£i fol mi piacque , io non difpiacqui a Lui . 
Virtìj compofe , e virtù, llrinfe il nodo f 
.^hi fperaaze che in mar perdono i Noti } 

Ahi lieti di , fe il Mondo era, men reo I 
Che lo, fq,uallor della mortai caverna 
E il fremito d^’ fchiavi » e il mefto fuono 
Degli altrui ceppi, e il. pefo afpro de’ miei 
Cangia in amaro ogni dolcezza , e turba 
11 debil fangue nelle vene infern}e . 

Già in fen mi llride la ferita ellrema .. 

Meco è la morte » e miglior patria afpetto « 
Tu, Amico, vivi, ed ai Garzone amato 
Di che viva i Tuoi giorni, e viva i miei» 

Se vita è pur nel crudo career volUo 
Trar fra le colpe e lefeguaci pene 
ASannofì anelanti anni infiniti . ' 

Io volea dir t’ arrefia , Ma Umile 
Ai lievi venti e pari ai fogni alati 
L’Anima fuggitiva era partita . 

Siccome uom tocco da fulmineo elettro 
Prono mi giaccio , e abborro il giorno , e pre,gOt 
Che un Nunae alfin rompa le mie catene . 
Andiam veloci , Erculeo Figlio , andiamo 
A riveder la bella Donna in Cielo, 

RI. 

(i) Filippo Prìncipe Ercotanì , . 
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RIME DISPERSE 

DELL’ AUTORE 

DE’ RITRATTI 

POETICI STORICI E CRITICI 


turbata volent rapidis ludìbrìa ventis 
Virgilius ^neid. VI. 
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GLI EDITORI 
AL Lettore. 

JLodovIco Antonio Lofchi ilotó pet le fue fede- 
li ed eleganti traduzioni di Yung , di Millot , di 
Varrei, di Condillac, e per altri fuoi egregi com- 
|>oninienti di vario genere, ed eletto recentemente 
pubblica ProfefTore di Etica nella Univerfità di Mo- 
dena , lì diede a raccogliere alquante dirperfe Rime 
del noftro Autore , di cui é vecchio amico perfet- 
tamente corril'pono,e tanto lì adoperò con la me- 
moria fua e di altri e con carte e llampe volanti , 
thè be mife inlìeme parecchie per pubblicarle in- 
lìeme coi Vetfi lìierì già divenuti rari, il che fìno- 
ta non ha eseguito . Una copia di quella Raccoltaci 
è giunta alle mani , ed abbiamo creduto di far co- 
fa grata ai Leggitori aggiungendola* qui in fegui- 
to dei predetti Verfi liberti L’ Autore iftelTo 1’ ha 
veduta e ha detto.* me ne ricordo : e poi ha fog- 
giunto ridendo : che quella facezia potea efler bella 
mezzo fecolo addietro y ma che ora era una fella 
ridicola impolla a Bue che ha tirato 1’ aratro per 
fettanta feraine . Qui però li crede comunemente 
tra noi che farà bella e lodata ancor dopo cento . 
yiv» felice 4 


L A F E D E, 

I^Iva figlia del ciel , progenie antica 
Del giorno eterno in cui non é mai feraì 
Arcana Fede alle bell’ alme amica 
Santa profonda teoebrofa e vera , 

In quella età dell’ ombre tue nimica 

Deh ! fcopri ornai la facra guancia intera ; 

Poi (Iringi il brando e la fatai lorica 

Vedi , onde l’empio o pieghi vinto, o pera , 

Dritto non è eh’ ove parlò la viva 
Voce di Dio fin da che il mondo nacque 
L’ Ateo rifponda infellonifca e viva. 

Kume vendicator, le fiamme e l’ acque 

Verfi su l’empio e il gran giudizio feriva: 
DUTe U Fio Sacerdote, e 1’ empio tacque. 
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LA REDENZIONE. 

^J*EIIe mine degl’infranti abiffi 
Crollino le montagne taciturne. 

La rocca il tempio la città fubblffi. 

Fuggano 1’ Ombre dalle fquallid’ urne 

Di Arane macchie e d’ inaudite ecliffi 
Copra Febo le chiome auree diurne. 

Rompan le for%e dell’ eterne eliffi 
Le diflolute in ciel faci notturne. 

Nel voto ov’ebbe la mirabil culla 
Si difperda la rea polve del Mondo. 

Torni la folicudine del nulla. . 

Così il Nume parlò . Ma in volto umano 
Per me l’ Uoin forga dall’ orror profondo, 
Rifpofe il Verbo con la Croce io mano , 
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JL’ ORTO D’ E D E N E, 

S^Cdrto colà da tiQ Vago tnió penderò 
Ove dell'ardua memoranda Edene 
Bagnan raccolti in rapido fentiero 
L' Eufrate e il Tigri le contrade amene ^ 

Chiefi : dov’ è dell* Uom 1* antico impero P 
£ rirpofero fol rupi ed arene. 

Dov’ è rUom primo in fua innocenza intere ì''’ 
£ udii tartare voci arabe armene. 

Dov’ é la trionfale aogulla drada 
Onde n pafla della Vita al Legno * 

E vidi Angiol feroce ed ignea fpada < 

Ma voce di pietà mida e di fdegno 
S’ udì; A piè deir Ebrea Vergine vada 
Chi vuoi la vitai l’ innocenza, e il regno « 
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LA immagine celeste, 

S Arte mai puote ó magiflerio umano 
Ilitrar 1’ idea delle celefti forme 
A lofca gente al cui veder non fano 
Nuocé il giórno e col Sol s‘ adira e darmtf, 

ì)eÌ Tanto Dipintor (i) la fola manó 
Potea fanar noftra veduta informe; 

E qual pinfe del Figlio il fanro arcano ^ 
Finge? la Madré di color conforme. ' 

E à quello intefe il ^ivln Vecchio, e quellaf 
Ti diè , Bologna ^ così bella Immago , 

Ch* altra certo piìi vera opra non rella. 

C tu pur ami il Tonno e l’ ombre Tue? 

E dal bel Volto , ond’ è lo ciel piìt vago 
Ti volgi ài ceffi delle Donae tue? 


V 




V AMORE. 

J^More, io fo che gli elementi eflremi 
Mefcefti infìeme , e per te il Mondo nacque 
So che fpargedi d’ infiniti fem! 

Le Terre e i Cieli, e fecondaci 1’ acque. 

Tu fol rotarti i circoli fupremi , 

E tua virth nel grave centro giacque: 

E tra gli urti de’ malTimi firtemi 

Il tuo fu vero , il tuo fu eterno , e piacque* 

.Tn Cgnor delle guerre e delle paci 
L’ arme e i nodi degli animi preclari 
Temprarti al foco dell’ eterne faci. 

£d or Tu al Ph, tu all’ onda Tiberina 
Moftti due Spolì , ond’ Amor vero impari 
Il Re de’ fiumi , e la Città rema , 
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L’ ARIORE FALSO. 

^^L tribunal della beltà fedea 

Nice meffendo inganni ai nallri P fiori j 
E con 1’ arte d’ equivoci colori 
Volgendo a peggio il poco bel che avea • 


Pai compri vezzi un Amator pendea, 

E Lei ftella chiamava e Sol de’ cuori « 
Lei madre e diva di novelli amori, 

£ altre fiolte parole le dicea^ 

Quando Tromba evargelipa s’udiot 
Così trefcan qgaggiufo i fozzi vermi 
Come fe pigro in Ciel dormiffe IddiO'? 

Qui fu Nice rifcolTa ; e in velie bruna 
Calcò le finte grazie e i vezzi inermi j 
E il Prudo maledì la fua fortuoa 
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LE APPARENZE. 

C^^Omc begli occhi e vivi gigli e rofe 
Copron fovvente anime forde e mute f 
E fpeffo ihdo|i ruvide e felvófe 
Stan fotto molle e dilicata cute; 

Così talor fublime alma S’ afcofe 
Sott’ afpri volti e fotto barbe irfute ^ 

E in dure membra e in rozze vedi pofe 
Speffo la fede e il regno fuo yirtute. 

^lentre fan vezzi alla diletta carne 
Aci languente e Galatea gentile ^ 

Prede infelici del Ciclopo inferno^ 

Mira come Coftui con 1’ ofìTa fcarne 
Mendico e fcalzo e avvolto in facce umile 
yince il mondo, apre il Cielq , e chiude Averne» 
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LE LEGGI, 

^Ento una Legge nelle membra mi? 

Che alla Legge delP animo ripugna , 

E tra il buon Vero e le fallacie rie 
Arde la gara e crefce ognor la pugna , 

Qimè ì del cor nelle agitate vi? 

Senza ripofo fi travaglia e pugna, 

Oimè! che il dritto è in tante travverfie 
Che già il torto pel fen gl’ imprime l’ugna, • 

Un folto fiuolo di felloni ingombra 
Pella Ragione i facri muri e i tetti 
E il fuo bel regno è ornai cenere ed ppibr», 

pietà ! Recami in fen la calma arnica^ « 

Serenator de’ burrafeofi affetti, 

Ei^arapr della ruioa antica. 


« 
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IL PECCATO. 

]P Er frenar ftolti che vati giù veloci 
Uopo è bea d’ altro che di frondi e fiorii 
O di canore e numerofe voci 
Che Amarilli dilettino e Licori. 

Uopo è d’ un fuon che gli empiti e i terrori 
Vinca del tuono e de’ ruggiti atroci, 

I Che non s’ arreAi a gorgheggiar di fuori 
rompa i ferrei petti e i cor feroci . 

QueAo fu il fuoB d’ Apofloli e Profeti r 
£ quello d il tuo, Nunzio del Ciet, per cui 
Gli Empi , qual pria , non daazeran si lieti , 

Io vidi il Peccator com*' uom fepolto : 

Vidi curva Colei , fmòrto Colui 
^uza penlìer di più guardarli in volto « 
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'' LA VITTORIA. 

Io vo’ raccor quefti fioretti gai , 

Già cara , or odio d’ un leggiadro vifo, 

E vo’ raccor quefto bel cria recifo , 

Che piè fcortefe noi calpefti mai ; 

ts 

E quelle fpoglie che fur gioco e rifo 

Dell'antico Signor de’noflri guai, J 

E quelle fredde e diflìpate ornai 

Orrende membra d’ un gran moflro uccifo « 

Staran fofpefe al Chioflro ove g'à crebbe 
La tua virtù quefle memorie e quefli 
Trofei*, di cui maggior Roma non ebbe 

Che certo hai Tu più fera Olle dlflrutta , ' 
Quando il comune Ingannator vjncefli, ' 

Che la punica frode e l’Afia tutta. 


T omo 11, 
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AL 


I A salute,. 

le iiodre fagaci Dofizellette 
Che nel Mar (li Citerà errando vanno 
Or per arte predando or per inganno 
Le altere navi e 1’ umili barchette , 

Agli alti poggi di color che fanno, 

E a Voi bel fior delle fanciulle elette 

Levafler gli occhi da quell’ acque infette 

P’ impuro limo e d’infinito affanno; 

1 

* 

£ là placide l’aure e i] cielq aperto , 

E quà vedefler l’onda ingorda e bruna, 
E di mille naufragi il mar coperto i 

So ben che volgerien dal lido all’ erto 
Loco ove il Ciel le fue Dilette aduna , 
£ il fantq Chiofirq non farla, deferto, 


. i. 
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LA PATRIA, 

Te in mez 70 all’ afte e alle nimiche fpade 
Difenfor della Pallade tedefca. 

Te il Reno yide in giovinetta etade 
Te l’Iftro, e impallidì i’Ofte ^urchefca, * 

Or tu il foco guerrier che tanti adefca , ' * 

Volgi in amor delle natie contrade , 

Altrui la pace , a te la guerra increfca , 

£d altri Achille, e a te Licurgo aggrade, 


Su Tattiche ruine ara il bifolco» 

L’Accademia e il Liceo fon bolchi ed erbe, 
£ il lago (lagna, pv’era biondo il folco. 

Tu i Genj antichi e i (Indi almi di pace ' 
Sveglia.* e poi lafcia altrui che le fuperbe 
Fronti premati di Giuba e di Siface . 


Q. * ^ 
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V AUGURIO, 


.^Jlà nel Tempio fatidico d’ Apollo 
Interprete canuto e facerdote 
Sciolfi tr:t l’ara e il fumo arcane note 
Col dardo in mano e con la cetra al collo. « 

Odi , Giovine eccelfo , Il buon rampollo 
Darà fior peregrini e frutta ignote. 

Odi, Fanciulla, e non cangiar le gote, 

Sarai madre d’Eroi. Son Vate, e follo « 

Ma intorno al Sol tutti fon gli altri ofcurt* 
Lungi 1’ ardir. Da voi limile a PIO 
Non forgerà ne’ tardi anni futuri. 

Diffi: e il Nume rifpofe, e Delfo odio. 
Superbi intanto de’ felici auguri 
Spello profetcìemo Apollo ed io« 
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LA ZAPPA E L’ ORTOé 

Su quello colle ove la mia capanna 
Infulta il fallo delle cafe aurate 
£ mi difende 11 falice e la canna 
Dal fumo e dal rumor della cirrate 

Non vedo l’unghia adunca e 1’ empia zanna 
Mentita fotto il vel della pietate: 

Non temo un volto che ridendo inganna. 

Non odo il fuon di mille voci ingrate. 

Alle porte de’ pigri Semidei 
Io non incurvo il dorfo , e non follegno 
La coda e 1’ alterigia di Colei . 

Il Nume, e l’Uom, la Verità, Tingano 
Sc5fto gli lludj ed i trionfi miei ; 

La zappa è fcettro , e l’ orticello d regno •' 


» 
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_ ARIANNA. 

II Greco tradiror vide coftei? 

Vide il bel volto alla fua fede intento 
I dolci occhi e il negletto veflimento 
Che afconde appena la metà' di Lei? 


iVide tanti diletti, e i penfier rei 
Crudo follenne, e puore all’onda e al vento 
E alla vendetta de’ marini Dei 
Scioglier l’infida nave e il giuramento.^ 

Pittor , fe alla beltà della tua tela 
Simil fu, Arianna, fui rapace flutto 
Fingi che riede la pentita vela, ' 

Fingi Tefeo che fido arde e fofpira. 

Fingi Bacco che va col labbro afciutto 
A tracannar, fui Cange il vino e l’ira# 


' — - : 4 , 
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L' OMBRA DI TRAJANO. 

contro i fafli della Gente antica 
Scioin giammai la fatira proterva ) 

Deh / tu perdona j o de’mortali amica 
Ombra fublime del Figliuol di Nerva* 

Scolpita qui la militar fatica 
Vedo, e la Dàcia e la Pannonia ferva s 
Vedo i Geni di Roma. Alma nimica 
Sotto il grand' arco tuo s’ incurvi e ferva « 

Ma tu pur 1' alta fronte e i fafci inchina 
Al Cmdlacro dell’ Eroe che onora 
11 Sannio , il Lazio , e la Città reina • 

lodi ti volgi al Paftor fanto ancora , 

Vivo onor della porpora latina . 

Ombra ti prolbra) e i facri Ingegni adora; 


r. 
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I RUBICONI 

* ^ 

^^Ntica lite tra due Fiumi ardea. 

Terinin d’Italia io fui, quando al Ciel piacque^ 
£ all’ alta Roma e alla fovrana idea 
Celare valici fopra quell' acque . 

Cosi l'un dine: né g'à l’altro tacque.' 

11 Rubicone io fon . Quando nafcea 
Il monte e il mar la mia forgente nacque 
.£ Ibi me valicar V £roe dovea. 

Garampi or palla . Della nobll foraa 

Vanno i due Fiumi un dopo 1’ altro carchi 
£ così ragionando al mar Tea vanno; 

Porchè fu noi fpelTo ritorni e varchi 
Quell’ Arcade Sarmatico Alemanno, 
yarchi) ove piace, il Predator di Roma, 
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CASERTA. 

Sui- vecchio onor della palTata iftoria 
Caferta mia gentil tipofa e taci . 

Bella guai vuoi farà la tua memoria ; 
Ma per pi^ bella gioventù mi piaci . 

Tu la Borbonia e tu 1’ Auflriaca gloria 
’ Accogli e i Gen; augnili e 1’ alte faci .* 
Tu lludj a fìnte guerre , e a vere paci 
Che fon de' Saggi la miglior vittoria. 

In te il Siculo Eroe profondo fiede: 

In te la facra legge fi matura: 

In te la Donna e la bilancia riede* 

Altri vantin le nebbie e T ombre andate; 
Tu il regio amor, tu le fovrane mura 
Narra alla coAra e alla futura etate . 
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LA MUSICA PITAGORICA . ' 

D Ails percofTe d! martelli crebri 
Su i.dorn inerti delle fredde incudì 
Ch’ altro forger potea che Tuoni crudi - 
Cupi rimbombi e Crepiti funebri? 

ì 

Sogni il Vecchio di Sama, orni e celebri 
Quelli dell’armonia ferrei preludi, 

Ch’ io non mi volgo a tenebro!! Hudi| 

£ non afcelto favole muliebri. 

1 

Ma tu Pittor fìlofofo ben fei , 

Mentre pingi la Mufìca novella 
Con molli volti e con giocoli ingegni ; 

Perchè il falfo 'col ver melcendo infegni 
Che fatta è fcherno la Febea Donzella , 

£ le incudi'e i martelli eran mea rei«^ 
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Contro ì veri Epuloni e i finti fobrf, 

Contro gli accefi d’ infinite febri 

Sciamai nel giro di fettanta ottobri . ' 

Alfine afcofo tra i papiri e i 'libri 
Vifli ofcuro con gli uomini funebri, 

E dal Saggio ebbi onor , dal rio ludibri* . ^ 


I L V I A G G I O. 

O^Orfi dai Tarantini e dai Calabri 
Fino ai Liguri alpini ed agl’ Infubri . 
Vidi i Bìpedi molli i duri i fcabri 
£ i quadrupedi gialli azzurri e rubri . 

\ 

Di fcìenza vidi e d’ ignoranza i fabri 
Sparfi nell’ Accademie e ne’ Delubri, 
Per valor per pietà te aperfi i labri 
E m’udiron le tigri ed i colubri , 






IL RITRATTO. 

Tr*U pingerti i! crin bianco e il capo antica 
Forte ricetto d’ eruditi affanni , 

£ la fronte e la guancia ove il nimico 
Tempo folcò le cupe vie degli anni . 

FingefH il labbro al fanto Vero amico 
Che mai non diffe e non fofferfe inganni , 

£ il vivo ciglio che guardò pudico 
Pallade fola, e ne compianfe i danni. 

La vita e il fangue e l’indole e l’Ingegno, 

£ il facro lampo e il delfico furore 
Stringefli in tela d’jmmortal difegno. 

Ma il caldo cor, cui neffun Verno agghiaccia 
Tu non pingefli. Ah/ non fi pinge un core 
Che in taira e in ciel tutti gli Amori abbraccia. 
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SAGGIO 

D I 

COMMEDIE FILOSOFICHE 

CON AMPIE ANNOTAZIONI 

D / 

A. AGATOPISTO 

CROMAZI A NO, 

Ridentem dieerg vgrum 

S^id vetat ? 

Horat. Satyr. I. Ub. I. 
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\ALt: OMBRA DJ MOLIERE. 


A. Agatopisto, 


E alcun Morto novelliere avrà narrato j 

coftiggiù , che in fronte al mio Saggio | 

DI Commedie Filosofiche imprimo 
una Lettera a Voi indirizzata , per ven- 
tura vi farà caduto in animo , che io pentito di mia 
vecchia opinione, e rientrato in amicizia colle Dedica- 
torie abbia fcelto il partito di offerirvene una , e fre- 
giarne le mie carte , Ma voi andate troppo errato , fe 
vaneggiate in cotefla lufinga t Io fono nella fteffa nimi- 
cizia colle Dedicatorie , e nella fteffa diviCone co’MecCr 
nati .* e riguardo a Voi la mia opinione rinforza d’affai. 

Voi fiere un Monfieur ^ppofliccio ( Lettre Crh't^ue •/ter 
fa Vìe de Mr. Moliere ) la cui gran Signoria s’appog- i 

già fui mobile pavimento d’un Teatro: e vi vuol ben 

altro per comperarli l’onor d’una Dedicazione . Voi fie- 
le un Mifa^itropo ( f^ìe de Mr. Moliere ) , che in ogni 

ac^ua 
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acqua pefca il ridicolo Voi fiete un Satiro « ciie trincia 
a chius’ occhi le toghe,! fai , e le gonne. E’ fama, che 
fì rammentino ancora de’ voftri fali i Viceconti , i Com- 
mendatori , e i Marchefi fdegnati ; che ai Mariti delulì, 
e agl’Ippocriti beffati fembri ancora d’udire il fifchio 
della Volira sferza.’ ( SganarelU ^ou le Cocfi immagìna- 
ire : l' efcole dts Mar 'ts : le Mni confondu : /’ efcole deg 
Temmes’. fono Commedie di Mr.de Molìere'^ che le Bel- 
le affettate, e le Belle erudite (£« Ptacieu/es ridieulese 
ies Femmes f$avantei :} Commedie del n^edefimo ) fparga- 
no paurofe le loro dilicatezze per tirtior d’ avervi alle 
fpalle : e che i Figliuoli d’Efculap'o {U amour medèctni 
le Malade ìmmagtnaire : le Medecìn malgrduii Com.. 
medie dello fieffo ) ferivano al bu>o le loro ricette perr 
jfpavemo d’ elfcr forprefi da Voi nel misfatto. Mal pe 
me, fe la follìa d’ indirizzarvi una Dedicatoria miavef' 
fe fedotto . Così Ombra come Voi fiete ( V Ombre 
Moliere : Commedia d' un Anonimo ) avrefte guazzato 
i^cheronte , e farefie falito qui fu per allegarmi nella 
ciurma àe'Tartu£i y degl’ Importuni , e degli Storditi y 
( U Etourdy , ou les Controtempi : lei Fafckeux : le 
Fartuffoy ou l' Impojhur : Commedie del lodato Moliere') 
e per lafctarmi fui dorfo tutti i fegni della volira Mi- 
fantropia . Non avendo io dunque talento di mercantar 
gli offequj colle rifa , potete d’altronde procacciarvi le 
Dedicatorie, fe ne avete vaghezza . Quanto poi alla mia 
Lettera , ella non i volta ad altro feopo , che a narrar- 
vi , com’ io per paffar lietamente un nojofo carnovale 
fendomi tratto a componer Commedie , e ondeggiando 
fulla fcelta del foggetto, m’ avvenni nella Storia de’ fa- 
ti, e de’ frutti de’vollri lavori: e quindi fu, che inchi- 
nai a prender diletto piuttollo fulle bizzarie del Mondo 
palTato , che del prefente , e a dilungarmi tanto da Voi, 
quanto Voi vi dilungate da’ voftri Maggiori . Non cre- 
do y che i vapori di Lete vi avran fatto dimenticare la 
fiefilità , e lo fprezzo delle volire fatiche . Il pungolo 
di tante fatire , la vivezza di tante immagini , la varie- 
tà di tanti fcheizi, la feehezza di tanti attori nonmu- 
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tib on pelo fulla faccia del mondo , Voi folcale nell* 
arena , feminaiie in mare , e mieteHe in aria , fenort 

J juanto ia derifìone , 1* infamia , il pericolo j e 1’ affanno 
uron la voftra raccolta .{ Vtt de Mr. Moliere : CK Re- 
cucii des Epigrammet i Epìtaphes^ ou autres Piecet fai- 
$es fur Mr. de Moliere , e fur fa mori. ) La benevolen- 
za d’ un gran Re, i favori d’un gran Mini(iro , l’ap- 
provazione d’una gran Corre, gli elogi degli Eruditi , 
gli applaofi di,un popolo immenfo , che vi onoravano 
^ual Riformatore del Genere umano. ( jidrìano Baillet 
fugemens des Sfovansx Domenico Bouhours pre(fo Egi» 
dìo Menagio Obfetvations fur la Langue franfoift . Carla 
t^erault ifommes illuflres , ec, ) non poteroa coprirvi 
dai colpi de’voftri Avverfar), che vi dipinfero come il 
pih dannevole nimico , «he il Secolo aveffe fufcitato 
contra la Chiefa, e gridando al laccio, e al fuoco, per 
poco non vi gettarono infepolto ai Cani , ed ai Lu- 
pi (i) . In fomma il Mondo fu dalle volire punture 
irritato p'ù , che corretto, e recolTi a punto d’onore di 
rimanere lo (leffo , e quafì por difpetto farebbe divenuto 
anche peggiore, fé aveffe potuto: e Voi fleffo giungefle 
a conofcere , che le voflre correzioni erano riputate ma- 
iedicenze, il voflro zelo follia , e che U mondo non 
Tom.Il, R ' pob- 


(i) Il Moliere (dice il lodato Baillet ) iunode^pià din^ 
uevoli nimicij che il fecola^ o il mondo abbia Jaf citato 
cantra la Chiefa , ed è tanto pià da ttmerfi , quanto egli 
ancor dopo la fua morte produce lo flejfo danno nel cuo- 
re de' fuoi leggitori , che producea vivendo in quello de* 
fuoi fpettatori . tz La morte del Moliere ( feri ve Pietro 
le Brun nel fuo Difeours fur le Commedie ) ì una ter- 
rtbil morale per tutti i fuoi confratelli y e per que' tuttly 
che non etrean altro che ridete . Un poro dt terra ottenu- 
ta con prieghi i tutto eib, eh' eqli ha dalli Chiefa : e 
convenne ben proteflare y che egli arota dati fegni di ptn- 
vmento , i 


porca pambìarfi fenza diflruggerH (i). Per la qual cof^ 
fatto cauto dalla voftra illoria , e meco idefTo volgendo 
quell’antico afforifmo , che vi faran vizj finché vi farann^ 
uomini, donet homine^-Tafìto lib. IV. fltftor.) 

e che troppp firana é la prefunzione d’un Uom da tea- 
tro colle Imapie d^un Cocu impiaginario ^ o (olle ^/iu~ 
zie di Srapino rizzarli a far da p.iformatore de’ fortumi 
del tempo , hp per lo mio migliore fonfhiufo di follaz- 
zarmi coll’ antico mondo de’ f ilofofi , il quale fe non è 
in irtato di corregerfi , almeno non ha vigore di nuòcer'^ 
ci . Coloro eh’ io trairh ip ii'cena faran difeorti da noi 
un gran tratto di via , ed avran chiufe le labbra in tra? 
do, che per male che io. faepia loco non fapranno rir 
fpondeimi . Potrò fcherzare a mio ferino col popol mu- 
to di quell’ ombre feordate , porrò palpare con licurezza 
il loro calvizie, e fvelar ciocché s’ afeonde fono l’irte 
ior barbe , e fotto le tonache rattoppate ; e lungi dal 
limore , che quelle forde Larve mi ripetcuotano., porto 
nnzt- opinione di erudire con quella fcenica novità que’ 
mclli Ingegni , che nella Commedia , e nel Teatro po- 
fcr le loro Divinità . Ip mi confermo viepiù in quello 
penfamento , e quali giungo a farmene plaufo , perchè 
vedo fvegliata una nuova guerra $1 atroce, e sì viva coq- 
ue Voi , centra' i voUri imitatori , e centra tutta la 
greggia delle Bacchidi, de’Penuli, de’Ttafoni , e de' 
Davi, ch’io fpero in poco d’ora veder defertati tutti i 
moderni fpettacoli , e le boripfe Dee d?lla Scena fpipte 
dalla fame ad erter lavandaie di cenci , e i canori Eroi 

del Teatro condotti a volger la zappa , e 1' aratro , e 

^ • • • ■ - 

.(i) d' avvìfo che il JdoUerf abbia voluto allu- 

dere alla flerilità della fua fcenica predicazione in qu^ 
verfi del fuo Mifantropo ^tr<» /. 1, 

Non : tour de b<>» y quittez touttes ces intartades , 

Le ^onde par vof Joinf ne fe changtra p/ts ; 

Et puifque iu fronchife q pour vou^ tant d*appasy 
Ji voug dir fi tout frane , que ceti e mal adie . 

Par tout , où vous allez, donr^e la comedie , 

E que un s) grand (ourroux cantre les moeurs du temp^ 
Vous tourna en ridicule aupres de bien de gens , 


r 


\ 
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divenuti così, dì fnervati e guafti , utili membri^ dejia 
Società. Il voflto' ^vverfatio ^ Ó/'/fsclàcifìi}, tjjeatia. 
\ibu$ Chrijìtano cutqu: veùt'ts ) fornito d’ arieti , e di 
catapulte tratta ormai i voilri difenditorì^cop al- 

tererà , con cui 16 Icagliofq' Rodorrtonte eM’nmpene- 
trabile Ferrautte tratterebbe un pajq <Ji I,ilipuziani attil- 
lati da fcherzeyoli Ipadaccini . tglr'nòn -conofce nè tre- 
gua , nè ammenda, nè quartiere. Valorofi Itjgegni.che 
parlavan di patti, e dj riforme ne foffcrirono un duro 
governo. ( Lodov'tfo Antonio Muratori Delia. pubblica 
licita, e Teatro. Italiano . Le mafche- 

rate Meropj,e le mentite Sofonisbe bandeggiace , i brut- 
ti Eunuchi profcritti, gli effeminati balli divelti , e i 
chiaffi , e le baldraecherie .fmantellate fono la meta , a 
faran l’efito della battaglia Pokfbè 'dùnque ^'àcèrà ro- 

velciato l’infetto Regno de’ Mimi, e de’ Bigherai , per 
pafcer pure d’ alcun innocente comyx:^ diletto; il mj>ndo, 
fhe non potrà giammai dalia Scena divezzarfi interamen- 
te, converrà, non riformare, ma rUopaflare il Xfatro, 
rinvenire inuditi argomenti, cercar Arane figure', dnufa- 
ti,coAumi , fcabrofi nomi , ignote fogge , inafpetiat# de- 
corazioni: e quindi converrà o di buonb', o di rtiÀ ta- 
lento rifuggirà in feno di queAe CoMMEpiE^Fit-t^OFl- 
CHE, le quali fole corredate d’ iftufitafi ftnorneni-^nella 
univerfal profcrizjone d^Ha comica licenza potranno udir- 
li fenza ribalderia . Atfrèrte’Voi mat indovinato , do- 
vefTe finalmente forgere un tempo nel quale in vece 
delle dolci follie d’ un languido Amante aveffero fuo- 
nar ne’ nollri Teatri Dilemmi , e Sillogifmi, e Sifiemi 
di Filofofiaj’ Ma il tempo , «uirTìafere 'ufava iioipinar 
lapientifTimo ni ^pórar (ro<pÙToerop ixàvTuv ha cosi di- 
finito . Se il baffo Mondo^ dfU’ t^oibre' infonde co- 
miche tede fenno migliore di quello, che vi fuolc' in- 
fondere ij niondo de’corpi ^ e*ypi^ ?ti yo}fri Compa- 
gni V) piegherete a fofFerire*r*acerbità df qùèdi cangia- 
m'-nti con quella ferenità , di cui ufano i faggi nelle 
fciagure, che non hanno riparo. 
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Poiché dal mordaciffimo («) Arifto&M 
Fu tratto in Scena il Tofferente (é>) Socfate, 

Mai non avrenne piU, che alcun Filoiòfo 

Divenifle argomento di Commedia: , 

Che per timor del brutto vituperio , : 

In cui precipitò quel Vecchio (c) Comico 9 
Verun non ebbe in avvenir l’audacia 
Con gaje vefti, e con giocofe mafchere 

Di profanar que’ Capi ms^iftrevoli , , ^ | 

Ove a parer di popolo gregario ^ 

T utta la Sapienza fi ricovera . ^ I 

Ma noi, che per parole di plebecula 1 

Non fummo avvezzi mai fmarrirci d’ animo » ' 1 

Franchi imprendiamo il difufato genere • 

Di non più vide fulla Scena italica, ' | I 

E non più udite pellegrine Favole : ^ ’ 

Che alhn la ragion vuole , che quegli uomini g 
Che fan da fpettatori , fien fpettacolo ^ 

£ s* elfi guardan noi , come Commedia , 

ElTi ancor la Commedia rapprefentioo . 

Cosi con pefo, con mifura, e numero ''' 

Quant’ altri danno, tanto gli altri rendono. < 

Vedrete dunque pronti e follazzevoli 1 

Accorrer qui, dove (</) Parnalb éngefi, .... , 

Filofofì d’ ogn’ aria , e d’ ogni fecole , . , 

£ d’ ogni terra , o greca fiafi , o barbara . \ 

Verran per ora Fgizj, e Babilonici,, 

B 5 Tra» 
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Traci, Milesj , ClazomenJ , ed Attici: 

E poi verranno cilcor iii ^’uefte -tavole 
Angli i Germani, Franchi , Ifpani ,~'ed Itali. 

Kè le Filolbrefle mancherannoci , 

Kè moncheran le amiche de’ Filnfofì , 

Che fenza Donne ogni Commedia è languida. 

E mi perdMiih pUr* lt‘fti<ettc ‘maniche j . •> » 

iVTa non fia" ^ià , che’ vii rechiate- in animc»^ ’ 
Che priv4’’<ii tagionc , e di criterio •» 

A venerande, e ciotte badie fvei lerci' *•'' 

E a beffar Saggi volta fia-noftd opera. ; - ' 
Ci ferbi' It Ciel da quella fcelleraggine. • 
Noftro penliero è fol farvi conol'cere ‘ ■ 

Sulle bilance della rettitudine, 

Ch’anche le dotte Scuole, e i Valentuomini, 
Sebben calvi e canuti , ^pargoleggiano , - 

E dormicchian fovente,' e dicon frottole t 
Che le gran tede , che affbrilrni vendono , 

E affettano Eroifmi metafifici, 

Speflb fon pili viziofe e più ridicole 
Di quelle ciurme , che {e) ‘ne’ trivj nafeono : 

E che per fin la Diva' de’ Filofofi, • 

Comcbhè' bella ^alcuna volta ed utile, 

Non fu difgiutita mài dal fuo fanatico 
Genio, che tutto’ dì- la fc’ deridere.* - ’ • 

Sappiamo , che ai {Vogliati e rozzi ómuncoli • 
Cagioneremet 'forfè o fortno , o naùfea. "< 
Sappiam ^<be certi -Dotti irfuti e rancidi •* • 

Ammiratori degli àfftichi Secoli ■ 
Ed avverfaij' dellé cole'giovani’ 

C’ innonderan 'dK làngumofd fatire: " * 

Sappiam, •efié-ceftr'Genj'rttcIanconic; ’ ' - ■ 
Amici d’un ftpcrb-ip'ocondriaco, ‘ 
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Impaftati dì calcoìi c dì cìrcoli j ‘ 

Veftìtì d’egiziani geroglifici* 

Cinti di cifre greche e fegnì ebraici * 

£d abbigliati fulla moda arabica 
Còhtrà noi fcriveranno una Cicceide. 

Ma fappiam anco* ch’anime più tenere 
Amiche di burlevole fapiehzià * 

Le quali Vogliòii * che 1 ’ aufteta Pallade * 

Lafciatidb quella Tua fronte si burbera, 

Vada le mode ad imparar da Fillide * 

E i mifterj dell’ arte e gl’ inCantefimi * 

Fra i noftri fcbetzi troVeratì da pafcerlì 
Coti bocconi di gùfto incomparabile* 

E quel* che ad altri farà amaro* o inlìpido * 

Per altri forfè farà mele e zucchero . 

. Son pili var) 1 palati , che le faccie , 

È de’ palati aiicor piu varj gli aliimì i 
Stolti color , che d’ appagate imprendono 
Coli un fol cibo gli appetiti indocili ! 

Or queftà è la Vivanda * e queftò è il prgiidiò » 

Chi a quelli cibi ha difpollo lo llomaco 
A nollra menfa taciturno aflìdafi * 

Tritici, e fquard a fuo feftnò* ilighiotta * e fuxdinì^ 
Che di crudezza nòri ci è qui pericolo i 
Chi poi Vuol far dà fobrió e da ftitico 
Vada ove gl’lmpoftor vendono i farniachì * 

Che gli faran piìi lubrico il ventricolo , 

Cogli mUfaici delle loro ciottole « v 

Convienfi a tal pignatta tal coperchio! 

La mia parte è corhpiuta » Non rimahcmi ‘ 

Altro da dir, fe hon che udiate taciti * 

Per or le Fanciullìzze de’ Filosofi J > 

Altrimenti abbiam qui di potìià fradice 

^ ; R 4 Tal 
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Tal provvìfion da far de^cafaplalitni.' 
Su i muftacci ridicoli de’ garruli . 


(a) Ariftofane , nome noto a chiunque abbia in pre- 
gio le Veneri e le grarie d’ Atene , i fali comici, e i 
pungoli della Satira , fiorì in Atene circa quattrocent’ 
anni prima dell’ Era vuigare . £’ fama , che abbia ferita 
to pìh di cinquanta Commedie , dell? quali undici fole 
ci avanzano paffabilmtnte dìfefe dalle ingiurie di ben 
venti Secoli, e dalle mani imperite de’ (raferittori av- 
vezzi a sfigurare le opere piìi bell? . Qualunque fieno le 
lodi, che per l’invenzione, per 1* eloquenza, e per la 
vivacità di quelle commedie hanno profule Platone , 
Quintiliano, Carlo Stefano, Olao Boricchio, Claudio 
Lancelot , gli Scaligeri, e Madamigella Anna Pabri , 
offia Madama Dacier, egli è fuor di dubbio, che nelle 
commedie di Ariftofane domina Tempre uria impudente 
fatira, e una licenza sfrenata .* a tal che la llefiTa Dacier 
amante tanto di Ariftofane, che fuo marito avrebbe po- 
tuto andar contento d’ elfer da lei amato altrettanto , 
nel mentre accumula per Io fuo Eroe lodi iperboliche, 
nel quale fcoglio rortipono d’ordinario i Traduttori , e 
i Commentatori, non pub poi diflìmolare ibiafimi trop- 
po evidenti , e in mezzo allo fplendore del fuo panegi- 
rico non pub contenerli di' dire, che ^riflofane uvea H 
naturale btltofo ed ardente , il genio fempre volto alla 
èuri a , e lo fpirito fempre libero e pieno eT audacia • 
Quindi ella è Hata coftietta a ftringere la fua traduzio- 
ne a due fole Commedie, il Fiuto., e le Nuvole , che 
fono le meno ree ; perché contaminando la fua peoni 
colle lordure dell’ altre, avrebbe forfè fvegliata qOalche 
apprenfione nel cuore del Signor Dacier, e minorato il 
numero de’ fuoi ammiratori . Non giovb mai a iice»- 
•iofo fcritiore quella fredda apologia < 

Sozzo è lo Jiilfj ma la vita é pura» 

(b) 




* (b) Non vi abbifogtiavà mtno della Araordinaria tol- 
klrabza di Sociale tìon fclanaenttf J>ef fofferife le belfe 
amare fpatfe centra lui nelle Nuvole d’ Ariftofane { ma 
}>er dirizzar^ fn alto ih mezzo ai 'Teatro , fecondo che 
barra Eliano ( Var. Hìjl. itb. V. cap, 8. ) e Fiutar* 
CO ( Db Pueror. edtnat. ) e far di fe moftta ai Fore- 
ftieri vachi di faj)ère chi fofle quel Sdorate ^ th’ era l* 
Eroe della Commedia , é coperto di villanie andar tran* 
•qoillàmente dicendo , Che ib vece di sfuggire le diffa- 
mazioni de' Commedianti ttopo era efporVifì a diletto ; 
imperocché fe finfacciavano cofe degne d’ ammenda do- 
vevano ammendarli t fe per 1’ oppofito , nulla dovev» 
rilevare. ( Diogene Laerzio de Vìt. Phìl. Lib.i. ) Que- 
llo infen'lìbil Vecchio fi era formato uno llfano caratte- 
re di pazienza non fo fe per natura, o per ufo, o per 
vanità Egli percoflò dagli feiaffi dicea , che quella er» 
ia difgrazia di chi tifciva febzà telata t percofio da’ cal- 
ci rifpondea freddamente all’ oltraggio, che non conve- 
niva far querela contra ub alino , che calcitri ; ufeir di 
prigione i o rimanervi ; vivfere agiatamente , o limofi- 
bare ^ fiat ritto, federe, correre, feffèrir freddo, o cal- 
do , mangiare , o ntorirfi di fame erano per lui opere 
della più fpenlierata Indifferenza . Una moglie petulau'- 
te , rilfo^fa , piena di capricci e di furie era per lui una 
fcuola dilettevofe . Una morte intimatagli ingiuHamente 
gli porgeva piacevole argomento di canzobette, e di ri- 
boboli. Quelli tratti d’apatifmo fembrano mataviglie , 
ma una certa fua bizzarra pratica di fofferenta , di cui 
parleremo nella nota (c) alta Scena iVi dell’ Atto IH, 
é un pretto fanarifmo. 

<c) Arillofane vien qui nominato Vecchio Comico pet 
allufione alia vecchia Commedia, ia quale fvelatamente, 
e con una pericolofa libertà sferzava le Pferfone , chia- 
mandole a nome , ficcome dopo Cicerone ( nel ìib. IV, 
de Rtptcblica^ pt’eff'o >T* Agoflmo de Civ, Dei lib, II» 
tap. p. ) ci racconta Orazio ( Lib. L Saty. IV. ) 

Èupolìr f at^e Cratinnt , Arijlophìmtfyue Poeta , 

Atque tUi f quorum Comotiia ptifea Virorum eft « 
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Si quts erat dìgnus defcribi , quod malus , aut fut‘j 
Aut mocchus foret , ant ftcartus , aut alioquì 
^amùfus 1 multa cunt libtttatt notabant i 

Arirtofane per vero usb quefta libertà coti tanti 
sfrenatezza , che fe ne levarono alte querele . Plutarca 
nella comparazione di Ariflofane con Menandro per la 
bene , che egli volea al fuo Socrate bruttamente villa- 
neggiato , n vibra centra Arillofane, e gli rinfaccia^ 
eh’ egli fi è renduto infoffribilea tutti gli uomini ragione- 
voli .-che la Tua Mufa raffomiglia una putta pafsata , chei 
la vuol fare da onella Donna; che tutta la di lui vanta- 
ta urbanità nou altro fpira^ che lo fpiacente e 1^ amaro,- 
e i fuoi Tali altro non hanno ^ che il piccante V acre e 
il mordace^ e ad altro non giungono, che ad inafprire 
le piaghe aperte da lui : che egli ha la malizia d’ in- 
verminir tutto , e dar Tempre T afpetto peggiore à cofe^ 
che dovrebbono naturalmente prenderfi io buona patte : 
che s’e’ vuol dipingere Uom dritto e prudente lo trasfor- 
ma in un furbo ; le rappfefenta un femplice ^ ma di 
buon fondo, lo cangia In una befiia infenfata; fe vuol 
affettare il faceto, diviene buffone; fe parla d’ amore^ 
rintraccia le maggiori vergogne di qUefia paffioné : e che 
fembra infine , eh’ egli non abbia voluto fcrivere per 
uominrfaggi e moderati , ma per maledici e rilaffati 4 
Comeché NicomedoFrifclino abbia per Ariflofane ìmprefa 
una proliffa apologia , e Gerardo VofTio nelle I/lituzio- 
ni Poetiche fia d’ avvilo , che Plutarco abbia forpaffati i 
limiti dell’ ufata fua moderazione , e che l’amore della 
Filofofia Io abbia fpinto in quella difotbitartza ; ciò nort 
ofiante il giudizio di Plutarco è andato piò a talento di 
molti . Giglio Giraldi ( DiaL De i’eer/.r .) Lorenzo Graf- 
fo ( De' Poeti Greci é ) Renato Rapin ( Reflexioni fui 
la Poetique) e Niccolò Boelò ( Art^ Poetiquct Chanté 
III. ) vanno a, un di prelTo falle tracce di. lui; e Luigi 
Tommaffino va ancora piò lontano. ( Methode efetudiei 
chretiennement les Poetes . ) Io temo , che 1’ animo pre-< 
venuto e lo Spirito di .declamazione, inciampi ..de’ caldi 
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Scriffcrrl , 'abbiano egualmente parte nelle lodi, e ne’ 
biafimi d’ Arillofane. 

(d) Per isfuggire gli anacronifmi, ne’ quali faremmo 
certamente inciampati, unendo di focietà e d’ avveni- 
menti colóro ,che viffero ili tempi diverfì , ciè piaciuto 
condurgli in un Paefe immaginario , che ufando della 
poetica autorità abbiam fatto improvvifdmente nafcere 
alle falde di Parnafo, La Repubblica di Platone, 1’ U- 
topia di Tornmafo Mofo , 1’ Atlantide di Francefco Ba- 
con* di Verulamio j la Città del Sole di Tornmafo Cam- 
panella , la Tetra Aulitale di Giofeffo Hall , i Paefi 
donde vengono i Ragguagli di Parnafo, e dove fi ten- 
gono i Dialoghi de’ Morti , ed altre cofiffatle itìnumera- 
bili aeree Callella potrebbono effere i nollri appoggi , fe 
non ci foilenelfe bailevolmente quell’ ampliflìmo privi- 
legio de’ Poeti, a’ quali 

■ A 

Quìdlibet auàendì femper futi aquà potejìas * 

(e) tn trivio natus » Proverbio , che fi adatta ad tio- 
miciattoli vilmente nati , quali effer fogliono quegli , 
che fono partoriti per gli trivj , e per le pialze • \ De. 
Jidtrio Erafmo Collefifanea adagiorum* ) 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

TALETE {a) ANASSAGORA {b) fuo Scolar® 
PITIA (c) fua Serva. 

TALETE, 

<1 ^Arantio pili di dlece , e pili di quindici 

O Giorni, che ho detto, che afpetto due OfpitI , 
r C’han di FiJofofia tal mafferizia 

I Da poterne coprir tutta la 6recia : 

£ voi ancora colle mani a cintola? 

^ Non feopate le camere, e anticamere, 

Non fate i letti , non mettete tavola , • 

I Non vedo zuppe, allefli, arròfti , infingali, ' 

p Ed in cucina appena v* è la cenere . 

O^i faranno qui . Ecco le lettere . 

Afte coteda è troppa dappocaggine, ■ 

I Ma Signor Maftro, con voftra licenzia 

Dal nulla , altro che nulla non può (</) nafeero 
Tal. Diffi altra volta , che coteflo adagio 
Spiegar non voglio nella fcuola {e) Jonica . 
Figliuolo , un poco più di riverenzia . 

Anaff. Riverenza, ma non già fchiavitudine . 

Se penfa il Madro , anche i Scolari penfano. 

1 La libertà del ben penfare è 1’ anima . 

' Tal. Già vi conolco : Cete un (/) refrattario, 

PIt. 
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jpft, Voi cinguettate j ma intasto i i)oftr prpiti 
Rimarran fenza pranzo, e fenza ofpizio, 

^at. Ritorniam dunque al principal negozig» 
Mettete fu pulitamente in ordine 
Quanto a buon’ accoglienza è neceflario , 

Voglio la pulizia , il corno , 9 la copia 
MiOa con parfimonia fìlofofìca . 
pit. Di pulizia , di corna , e parfìmonia 
Non v*affannatc, ci farà dovizia; 

Ma nella copia tien la coda il Diavolo, ^ 
f^najf. ( Il cervel di qucft’ uom va invifibilio, ) 
Maflro, lafciate dirmi up altra fiJlabai 
, Vofiri viaggi d’Egitto, e di Fenicia, 

^a rinunzia del voOro patrimonio , 

La voftra non cpranza , e la penuria 
Eletta per filofofar pi{x (g) libero 
Dunque in animo più non vi ritornano ì 
( Gli alti Intelletti h^n pur jpoca memoria / ) 
ph. Voi parlate di camere, e d intingoli. 

E noi ftiam chiufi in tre dentro un tugurio , 
La terra è noflro Ictfo , e noftra tavola , 

Gli occhi , e il fopno han fra lor fatto divorzio. 
La cucina » ed il fuoco han neipicizia , 

Le cene, , e i prandi han da noi prefo cfiiio , 
Dell’ acqua fola np abbiamo pn diluvio , 

Quella è il noftro elemento , ed il noftro idolch 
Taci, fozza beffana, e il venerabile 
Nome dell’ acqua gran madre , e principio 
Delle cofc terrene , e (k) deli’ aeree 
Non profanar colla tua lingua putrida , 

( Qh mal per noi / Già il gran Nocchier Milefìo 
Gl vuol cantar la fua capaoo marittima . ) 
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Tfi.h L’acqua fi ftrlngc , e forma tutti i folldl ; 
L’acqua s’allarga, e forma tutti i liquidi. 

Ecco le ftelle , ecco i pianeti • ed eccoti ‘ , 

La terra , le città , le rupi ; e gU alberi 
Generati , qualor 1* acque s’addenfano. 

Ecco r aria, le nuvole, ed i fulmini 
Come dall’ acque rarefatte forgono , 

Degli animali i femi fon tutr umidi, 

L’crbe, e le felve d’umido fi nudrono, 

D’ umide efalazioni il mondo pafcefi ^ 

E la terra nel fen nuota dell’' umido , , ‘ - 

Come nel fen del mare i pefci {/) nuotano \ 
Tutto genera in fomma il Padre Oceano . 
v^naffi Meflere or qui davver vi cafcò 1’ afino» 

I primi ingegni della Scuoi? Jonica , 

Quando parlate d’ acqua vi (k) deridono . 
Appunto come da tutti fi beffano ^ 

Certi infelici magri medicon^ol! , ' , ■ , 

Che col P acqua ogni mal penfan </’ efpellere^' 

La mia Omeoraeria quanto è piii folida .f 

Si forman l’offa da minuti , omcoli , 

•' Da picciolette vifcere le vifcerc , 

II fangue faflfi da fanguigne gocciole, 

L’oro fi'fà dagli' aurei minuzzoli, 

, Si fa la" ferra da tcrrette picciole , 

Si’ forma il 'fuoco da ^minuti ignicoli , ‘ _ ' 

E fi formano i liquidi' dai (/) liquidi . ' ' 

La prhnà Mente quéftà' ‘legge , e regola 
Pofe fui. Caos ,'ch’erà cbnfufo e (m) torbido. 
Tal. O quanto è gajo cbtefto mufaico ! ^ , ‘ 

f*/#. plano, che anch’io* Vo’ dare' il mio 'giudizio. 
Che fare fbrfe ‘un‘pocò pih appropofito . 

Si 


Si trattava di ’ fare uir pranzo agli Ofpìti , 
E voi con pento .puerili favo'e 
Siete corfi dall’artico all’antartico. 




Fer tornar dunque al principal colloquio, 
Pico, che il mio Padrone il chiodo picchi^ 
Meglio di voi , o Mefler Anaflagora . 
f/fnajf. ( Quella bertuccia quafi mi fa rompere 
Il gran voto , che io feci di non («) ridere . ) 
Pft. In fatti s’io trarrò una buona copia 
. P’ acqua dal pozzo, e addenferolla , i folidi 
Io ne vedrò lubitamentc nafcere , 

Che vale a dire allefli , arrolli , intingoli , 

Se poi rarefarò 1’ acqua medefima 
Ne nafceranno tutti quanti i liquidi ,- ' 

Brodi , vini , e liquori foaviflìmi . ' 

f ai Già ti capifco bruttiflima Bacchide , 

L acqua tu Hai a volgere in ridicolo •• 

Perchè nel yin <vorr pili far naufragio ." ' 

Pìt. Udite il refto , e non andate in collera', ‘ 

• Air pppofito poi per fare un prandio' ' 

Con que’ tanti minuzzoli, ‘ed oflicoli', f 
Con quelle tante gocciole , ed ignkoli , ' ' 

P con quegli altri imbrogli d’ Anaffagora ‘ 

Io non 'l'aprei dove la teda battere . ' ' . 

Che così parli non è meraviglia . ' • 

P anime fchiave poco f? follevano. ' • 

T^l. Ahi pon fapete ancor quanto Da garrula, ' 

E quanto alluta quella mia cornacchia 1 
Ma intanto come faremo >a ricevere ' -• 

I Eoreltieri? Uniamoci a 'conliglio'. ’ 

Pelle paterne copiofe dovizie, . > • 

Che abbandonane con un cuor (o) magnartrnio 
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Noq vi r^rbade nulla » o mio Anaflagora ? 

In quella urgenza non farcii* un preftito ? 

'm^najf. S/ io mai mi aveflì riferbato un obolo , 

Npq faria flato intero il fagrifizio , 

Q doveva perir io, o le (p) dovizie. 

Tgh Dal fempre gaio beflator Democrito, 

Che lento dir , che ha d’ una Famiglia , 

Che potè imbandir menfa ad un (q) efercito à , 
Non fi potrebbe qualche cofa radere? 

^naff. Da un pezzo fra noi hamo (r) nimiciffimi ^ 
Nè potrem giammai eilère in concordia. 

Io tutto ferro, ed ei tutto ridicolo. 

£ poi non cede a noi punto in raiferia , 

Tal. E da quel tale Orfeo giovane mufico 
( Soglion colloro aver di gran pecunia , 

Mal acquidata al , ma poco importaci . ) 

Non vi faria hreranza a aver credito ì 
jinaff. I MuCci fon tutti iuciv-ililliini . 

Tal. Non vi farla fperanza (opra Socrate ? 
t/fnaff. Collui è fchiavo di fanciulli , e (s) femmin*^ 
£ noi damo di barbe, e d* anni carichi, 

Che fperiamo da un uom di tal carattere ? 

Tal. Almen tu Pitia ci potrai foccorrere . 

P/>. Son ferva invero d’un Padron ricchi (fina . 
Con sì poca prudenza, c meo giudizio 
Di vodra roba avete fatto gettito. 

Seoza oemraen fcrbarvi il neceifario , 

Or con ragion pagatene il fupplizio , 

E foffrite il digiuno., e il (t) vituperio. 

La virtù a^or aver.debbe i fuoi limiti, 

£ fe non gli ha divien doltezza , e vizio , 
Padrone, io 1* imparai da voi (») naedeUme , 


T<tì- Ora fentJte un pò Monna Cucurbita 
Come ragiona, che pare un oracolo. 

Ma orsìi r ingegno full’ intrico domini. 

Si tagli il nodo fe non fi può (*) fcioglicre . 
Fate dunque così: Pitia, e Anaffagora , 

Nella campagna andate tofto a fvellere 
Un piatto di lattughe, e di cicorie, 
Framifchiandovi varie erbe odorifere. 

Fatene un altro di frutta falvatiche. 

Raccogliete qualch’ altro vegetabile .. 

Deir acqua in fpccie non ci fia penuria, 

E formatene un pranzo filofofico . 

La fame poi, e i motti dilettevoli 
Daranno ai cibi condimento e (f) grazia , 

Gli Ofpiti miei non fon befiie carnivore , 

Ma fono parchi e rigidi Filofofi , 

Preflb lor perderemmo il noftro credito , 

Se vedeflcr lira vizzi , e gozzoviglie, 

Quei , che non poflbn far quel, che vorrebbero 
Debhon voler quel fola , che far poflbno , 
Pit. Difler ben quei , che difler quel provverbio ; 

E’ la neceffità maflra (aa) dottiflima , 

Tal. Orsù 1’ affare è così bene acconcio , 

Che non richiede tanto commentario. 

Andate voi a por le cofe in ordine, 

Ch’ io incontrerò fuor della porta gli Ofpiti . 
sAnaff. ( Ed io al Sole , ed al Ciel farò una vifita» 
Jo non ho per coftui tempo da perdere. ) 
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(a) Talete tino de* fette Sapienti della Grecia , cono- 
fciiore de’ puerili entuliafmi della Filofofìa favolofa da 
Prometeo, da Lino, e da Orfeo feminata , Principe, e 
introduttore della Scienza naturale, e delle MartematU 
che tra’ Greci, e iftirutore della Scuola Jonica, da cui, 
come da fonte, la Setta Socratica, la Mcgarica , l’Elia- 
ca , l’Accademica, la Cirenaica, la Peripatetica, la CU 
pica , e la Stoica lì diramarono , nacque a Miieto nella 
Jonia dalla Famiglia de’ Telidi , chiariHìma un tempo 
in Fenìcia , e trappìantata poi a MìIeto , ove ottenne 
il dritto *di Cittadinanza • Quindi traflTero fondamento 
due errori. L’uno di Clemente d’AlelTandria , (i’trowaf, 
Liò. /. ) e d’ Igino ( jijlronom. LU^. II. cap, 2. ) che 
lo fìngono Fenicio; e l’altro d’Ermippo prelfo Diogene 
Laerzio, ( De Vhts Philofopb. Lib. L ) e di Plutarco, 

( De Herodoti malignitate ) che lo reputan nato da fan- 
gue greco . Sugli anni della nafcita , della morte , e 
della vita di Talete avvi deH’ofcurità , della contradi- 
zione, e dell’errore negli antichi ; ed ip illullri calco-, 
latori moderni , come fono Gerardo ( De Scie». Ma^ 
cap ) Voflìo, Giovanni Meurfio ( De Ar- 
(boriti L'tu, I. cap. II. ) Giofeffo Scaligero {Ad Ettfeb., 
pas % 3 ‘ ) ® Dionigi Petavio {Rationar. Tempo., Lib.IR 
cap. 12. ) s’mcontran de’ computi , che fanno pietà , 
Sé unCommentator di Commedie s’immergelTe in que- 
lla cronologica difamina , s’allaccerebhe una giornea , 
che gli calzerebbe s\ bene come la fella al bue. Direm 
dunque di fuga così, La nafcita di Talete fi dee fiffare 
nell’anno primo dell’Olimpiade trentacinquefima , e nell’ 
anno primo della cinquantottefima fi puh filTar la fua 
morte , accelerata dal caldo, e dalla fete fofferta nell’aver 
^rtipacemente voluto intervenire a’ giuochi olimpici in 
grave vecchiaia, ( Diogene Laerzio Lib, I. ) Dunque il 
corfo della vita di lui fi fiefe a novantadue anni , Il 
calcolo è chiaro; e pur piatilcono,e traviano i Crono- 
logi per aumentare il numero delle letterarie debolezze, 
{b) Anafiagora finto qui Scolar? di Talete , non per- 
chè egli udifle mai le lezioni di quello Filofofo , che 
la diltanza d?' tempi noi confente j ma perchè fii un 
~ , *. Ul«, 


illuftre membro della Setta Jonica, !n cui dopo Anaflì- 
mene occupò la prima Cattedra, e in cui con la (ue q 
riforme, o innovazioni fece una fplendida figura , nac- 
que a Clazomene nella Jonia I’ anno primo della fet-. 
tantefima Olimpiade per narrazione di Apollodoro prelTo 
Diogene Laerzio, ( Lii. IL ) viflfe fettantadue anni, e 
morì nel prim’anno dell’ ottantottefima Olimpiade, feb- 
bene per corruzione de’ trafcrittori fi legga in Laerzio 
(. L, c. ) la fettantottefima . Coloro, che flabiliron cosi 
la cronologia di Anaflagora , opinarono d’ aver uopo del- 
le fcorte d’un Arianna, e d’un Edipo' per trarfi da ri- 
volgimenti di quello laberinto , e per ifviluppare gli 
enimmi di quella Sfinge. Un ingegno pirronico avrebbe 
qui nuovi a'ppoggi per uno fcecticifmo cronologico . Chi 
non fentifie paura di volger quelle aridità , veda Pietro 
Bayle ( Diclionaire Tom- I. Art. Archeìaus ) e Jacopo 
Brukero. ( Hjfi. Crhic. Philofoph. tom. I. ) Il luogo 
della morte di Anaflagora fu Lampfaco , ove con onoro 
fu fepellitOj ed ove riportò apoteofi , ed altari ; e fu il 
fuo fepolcro ornato d| queflo glofiofo epitafio rapportato 
da Laerzio . ( i. c. ) 

^rSetS'l , VrXtlTor a\tl9ileSf tTl Tip/jue vspno’exf 
Oupuriou xoafiio , xuTtn A.va%nyopcts , i 

Qui Anaffàgora giace, a cui fu chiara 
Il bufo delle cofe , 

E gli arcani del Ciel fi dìfuelaro , 

La morte di queflo Filofofo fu accompagnata da circo-' 
jtanze co^ fcherzevoli , che non pofliarn trattenerci di ri - 
ferirle . Prima che ei moriflie fendovi chi gli offeriva di 
conlacrare alla fua memoria qualunque onore, ch’e’ vo- 
lefle , rifiutò quella pompofe oblazioni , e non chiefe al- 
tra cola , fenonchè il giorno della fua morte fofle io- 
avvenire psr gli Scolari giorno di vacanza , ( Plutarca 
gerend.e , e Laerzio l. c. ) 'Egli fu 
rei imofa mente ubbidito, e ne correa ancora la colluman- 
fino g tempi di Laerzio . ChTeifò in oltre in quel 
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punta, 5* egli vole* , clic il fuo. cad*\‘ore fo/Te. portata 
a fotterrarfi nella Patria .• Non è necellario : ( rilppl'e > 
da qualunque luogo y’è lo flcHo tratto di via fino all’in-i 
feruo . {Cicerone Tufcul. Difputat. Lib-.I. Laerzio, 
Quell’ Uom così, fqrio meijtre viffe , perdè morendo la, 
fua ferietà, e volle aver luogo qel. nurnero, di coloro ^ 
che fono morti fcherzando . 

(c) La Fante di Taletq mordace beSàtrJce del fuo.Pa-, 

drone è. famofa prelTo Platone ( In l'holet., ) e preffa 
Diogene Laerzio . ( Uà. I. & IL) Si vgda la nota f,A 
della fcena V. deJPAtto II. ^ 

(d) Che dal nulla non lì puì> trar nulla, ; e che d* 
Infinito tempo tutte le cofe orano iolìerne aggruppate 

e cpnfofe, e lenza veriin, movimento ripofavano, furo^ 
no i due principi, fu’ quali Anaffagora appoggiò Tedi-, 
fizio della fua filofofia naturale fecondo che ci aarranoi, 
Ariilotele ( Metaphyf. Lii. L cap. 4^ Phy/.Lià.IIh 
eap. 4. dD Lib.^l'II. ctfpv i.., ) Cicerone {jicadem. qu.e-i 
liìon. Ltb. IV. ) Laerzio,, ( Uà. II. ) e Plutarco ( De, 
Plaat. Phtlojophor, Lih. cap, ) . 

(e) Sebben dopo Platone ( in Phxdom') e dopo Ari, 
flotele ( Metaphy. Lib. I. cap. j. ) una gran folla di 
Scrittori fi^ all’età noilra abbiano foltenuco , eh* Anaf- 
fagora fu il primo ad aggiungere alla Materia eterna, 
una Mente regolatrice , e che i Filofofi prima di lui 
non folamente erano convenuti che dal nulla non li fa. 
nulla ;ma^ che all’ infuori d’una’ cieca, fatalità niun’-altra. 
Potenza li era mefebiata noli’ architettura dell’univerlb: 
ciò iion ollante quale lìa Hata la mente di Talete fullà 
Reazione, 0 generazion delle cofe, pende ancora tra a!f 
Eruditi la lirei Le opinioni di Talete , e della fua Scuo- 
la fono avviluppate in una caligine profonda , e forfè im- 
penetrabile; lìa perchè Talete medefimo voieUe nafeon- 
derlì dai profani , Ila perchè egli in olcurirà , e in con- 
tradizione cad^e , lìccome agl’ inventori di nuovi liflemi 
fuole Hitervenire , lia perchè ci mancano j- monumenti, 
originali della Setta ionica , fia perchè Platone , ed Ari- 
notele, che ne riferirono i fent.imenti, gli fqucìrono , e 
gli sfigurarono 4 ](>f fenno per fargli fezvire alle loro 
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opinioni . Quindi avvenne , che gli Scrutatori de’ vecchi 
Sifteftii pal'pando Ombra è futno , formarono oppofìti 
partiti, altri rortodoffia , altri l’ ateifmo di Talete fo- 
flenendo , e brandirono arme così bizzarre , che vinfero 
Tempre quando impugnarono il nemico , e perdettero 
quando difefer fe fteffi . Radolfo Cudwort (Syflem. Irt- 
telleSual. Uè. I. cap. i. §. XII. ) Scipione Aquiliano 
f De Fhcttis phyf. *ueter. Fhiìofophor, ante Xriflot. cap. 
19. ) SaWuelt Parkero ( De Dea , ^ Provìdent. Di/p. 
ì. feti. V. ) Gio: Crfllof. Wolfio ( De atheifmì falfa 
/ufpellit §. ÌX. ) Francefco Buddeo ( De F atleifme , 
i della ftiperjìhion cap. i. §. X ) ed altri poma 
la prima opinione appoggiata Tulle parole di Diogene 
Laerzio ( Liè. ì. ) di Plutarco ( De Placit. Fhiìofophor, 
Vtb. lì. cap. ì. ) di Cicerone ( De Natura Deorum Uè, 
ì. de legihus Uè. IL ) e di Val. MafEmo ( ‘Liè.VIf. 
top. 2. ) i quali inlieme raccolti fcrivono , che fecondo 
Talete "Dio fra tutte le cofe è la più antica , perchè 
égli nOn ha nè princìpio , nè fine ? che il mondo .è la 
cola più bella , perchè è opera di Dio, cui nulla è afco- 
fo , nemhieno i penfieri : che tutto è pieno di Dei : e 
^he l’ anima è immortale. Per P oppofito accufan Tale- 
te d’empietà Jacopo {Objfervtttionum Halien- 

Jìum obfeA). XXL ) , e Pietro Bayle Tempre intento a 
fac più eh’ ei polla volumtnoTo il Catalogo degli Atei, 

( Dillionaire tom. I. art. Xnaxagoras , e tom. IV. art, 
i hales ) e tentan di convincerlo non tanto cogli accen-, 
nati tellimotr) di Ariftotele,e di Platone, con quegli di 
S. Agollino ( De Chi. Dei ìiè.VIlI. cap.^.) di S.Cle- 
ihente d’ AlélTandria ( Strom. liè. II. ) e di £uTebio dì 
CeTarea ( Praparàt, Evangelic, Uè. I. cap. 7. ) , ma 
per aver Talete Tempre taciuto di Dio , ove de* princi- 
pi delle coTe ha difputato : e aggiungano , che le narra- 
riqni di ■Cicerone , di Laerzio , è degli altri antichi y fu 
Cui i contradittori li appoggiano , fono cariche di repu- 
gnanze , e d’errori; e quindi degne di fcherno . Quegli 
rifpondono , che da* racconti di Arinotele , e di coloro, 
che fan l’onore ad Anaffagora d’ effere (lato il primo in- 
troduttore d’ una Mente Signora , e motrice del Caos, 
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non altro lì coglie , fuorch'egli fu il primo a parlar 
chiaramente d’ un Principio penfante,ed accoppiarlo a 
materiali principi, laddove Talete, e gli altri della Tua 
Scuola prima d’AnalTagora , non defertando dalla sfera 
di Filici , e quindi paghi di efaminare i foli principi 
materiali , non avean creduto necelTario difputare della 
Caufa efficiente , che non per quello era da loro efclufa 
affatto, o dillrutta • Rifpondono alle opinioni de’ Padri) 
ch’eglino hanno fervito ai pregiudizi della loro età, e 
che n fono lafciati trafportare dal defìderio di aUmetitar 
gli errori pagani . Quelli ripiglian di nuovo ; quegli rin- 
tuzzano . La mifchia è calda , e gli fpettatori ne fono 
già fianchi . Jacopo Bruker { L. c, ) campion valorofo 
vorrebbe anch’egli rompere una lancia, e foflenerci , che 
Talete infegnò Una Mente, che foffe l’anima del mon- 
do , il quale per ifpeziale emanazione dal di lei feno 
ufcifle. Ma noi, concedendogli , che il fuo fifiema non 
è nè imponìbile, nè certo, conchiudiamo, che da con- 
fufi, e ripugnanti frammenti , che della dottrina di Ta- 
lete ci avanzano , non potendoli raccogliere con difiin- 
zione i Tuoi genuini fentimenti fuirefìflenza, e fulla na- 
tura d’ un Nume , e full’ eternità , e fulle forze della 
materia , ci fethbra alTaii facile , che o quello Filofofo 
fu cosi fatti dilicati punti non volle fpiegarfi , 0 che le 
fue fpieghc s’inviluppàrono , e fi fmarrirono per illrada, 
e non giunfero fino a noi . 

(f) Anaffagora , ficcome fi anderà divifando , fi fcofib 
in aflai cofe dalla dottrina di Talete , d’ Anafiìmahdro, 
e d’Anaffimene Triumviri della Scuola Ionica . Egli fu 
uno di que’ liberi ingegni , che nel mondo Filolnfico 
non riconofcono potenze legittime , non autorità di Mae- 
Ari, non giuramento di Scuola, e che vogliono piuttofio 
farli deridere colle loro debolezze, che con quelle degli 
altri . Orazio ( Epiji. I. ìtb. I. ) e chi è del fuo gullo 
non gli darebbe torto . 

(g) S’incontra lo flefib difordine , e negligenza degli 
Scrittori fulle opinioni filofofiche di Talete ,.che fulle 
circoflanze della di lui vita. Ciocché intorno al fuo di-* 
fintetene , ed a’ fuoi viaggi fi può raccogliere di meno 
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ofcuro è , eh* egli coti empito si fervido era invaghito 
degli fludj filolofici , e mattematici , che di buon ora fi 
fotirafle da* pubblici impieghi , a’ quali attifiimo era ; 
( Laerzio lib. !• Erodoto Itb.É ) non voUe nè moglie, 
nè ricchezze, riputando l’una, e 1’ altre effere inciampi 
delle elevate lue cure : ifiitui erede del fuo patrimonio 
un figliuolo di lua Sorella : ( Laerzio l.c. Suida 0ceX#r 
Tt,m. II. Plutarco Vit. Solonh ) e imprefe un viaggio 
letterario in Creta ( Laerzio l. c* ) P^t ivi forfè fare 
fenprimenti full’ origine delle cofe , che ne milleri ,^e 
nelle teogonie cretefi fi adombrava . ( C/o: Meur/io tn 
Creta ìib. W. cap. 2. ) Navigò in Alia , ove crede Ge- 
rardo Volilo ( De Scient, Mathemat- l. c. ) che vilitalfe 
i Fenici illuftri per la fcìenza del Cielo . V*de già vec- 
chio l’Egitto, e neH’Aflronomia, nella Filofofia,e nelle 
Mattematiche fu erudito da’ Sacerdoti di Menfi . ( X</er- 
zio lib. I. Plutarco de placiti Philofopl>or,lib» I. Jam~ 
ilico de vita Pytiagort cap. i. ) Così Talete fciolto 
d* ogni altra cura noti altro fpirò , che Cielo , e Natura. 
Il mondo non ha bifogno d’un gran numero di quefii 
uomini , ma ne ha pur bifogno di qualcheduno . Um 
R epubblica, che ne avelie troppo, farebbe in rifchio di 
firuggerfi .• ed una Repubblica , che non ne avelie veru- 
no , farebbe fempre fanciulla , j • r • r 

(h) Egli è ormai noto alle vecchierei le, ed ai fanciul- 
li , che Talete era d’avvifo, che l’ acqua ^folìe il prin- 
cipio di tutti i corpi , che compongono l’univerfo. Le 
chiare narrazioni di Ariftotele {^Methapbyf. lib.L 
di Laerzio ( Lib. /. ) di Plutarco ( De Placa. Phtlof, 
lib. ILI. ) di Cicerone ( De Natura Deorum lib. I. ) 
e di altri allaifliini chiudono ogni adito di contefa . E 
noto ancora ) ch’egli non fu il primo ritrovatore di que- 
llo filtema , ma lo traile per ventura o dalle dottrina 
degli Egizi , e degl’ Indiani , o da’ più antichi Poeti di 
Grecia. ( PI la dijfertazione De Dogmate Thaletis. Ob~ 
ferv. Hallenf. Tom. I. ) S. Giuftino M. ( Cohortat. ad 
Grece. ) e Plutarco ( De Plac. Phil. l. c. <& Traci, art 
Jgnis aqua utilior ) pretendono , che da Omero e da 
Efiodo lo apparalle . P. Bayle ( Dibiionaire Tom. IV. 
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art. Thatif. ^ ha ^erta à cwdertfjche il Caos di Efiodd 
poteffe fervir d’appoggio all’acqua di Talete, e non ha 
li torto:), Bruker ( Hijì. Crii. Phìl.Tom. I. ) vorreb- 
be, che Talete foffe ricorfo all’acqua per efpriroer eoa 
una voce più chiara le incerte , e vaghe nozioni del 
Caos degli Antichi» Ma io non faprei rifolverrtii a ri- 
putar Talete si femplice , che abbia voluto coll’acqua 
ipiepte il Caos, che a tutt’ altro , fuorché a lei lì ralTo- 
inigliava : e fe il far da indovino non fofle un meftief 
fcredicato , per fargli un pò più d’ onore inchinerei di 
miglior voglia a credere , che avenlo egli feorto le in*- 
fuperabili dilHcoltà , che circondavano l’antico Caos ^ 
rozzo e indigello mTcuglio di femi Contrari, d’inquieti 
principi , e di oppofiti elementi , fi folfe piegato a fulU- 
tuirvi l’acqua, principio uniforme, tranquillo, ed omo- 
geneo, e quindi atto a tenerli in ripofo fino a quel dì^ 
che piacque alla prima Mente di agitarlo » 

(i) Fra r ombre , in cui giace la dottrina di Talete 
vorrebbono alcuni vedere con quali argomenti formò it 
Ietto alla fua acqua . Plutarco ( De Plaàùs Phtlofoph.) 
Stobeo ( Eclog. Phyfic. lib. I. cap. 15, ) Seneca ( Na~ 
turai, fjuxflion. lib. IP", cap. < 5 , ) gli attribuifeono i ri- 
feriti bi^^arri argomenti , che lo farebbero apparire un 
dappoco dei prim’ ordine, fe alcuno non avelie avuto la 
carità di fingere inverillimile , che il Padre della Fifica 
Greca folTc caduto in cosi puerili dilfipitezze . Ma non 
mancherà forfè chi voglia dire , che alle ftrane dabbe- 
naggini della più antica fiJofofia fi debba aggiungere an- 
cor quella. Chi volcffe fu ciò fpaziare in un campo più 
dillefo legga Jacopo T'omm^do { Obfervat, Hallenf. Tom, 
II. ob/erv. 18. ) Pietro Bayle ( L. c. ) S. Aquiliano 
( L. c. cap. 19.) B. Rechemberg , ( aqua fit omniunt 
corporum materia^ & principium ) e Gio: Arrigo Mul- 
lero . ( De aquét principio ex mente Thaletis) Gio: Owe* 
no , il Marziale Britanno , per mollrare , che dall’ acqua 
nafee ogni cofa, ha inventato un piacevole anagramma- 
tico argomento niente men bernefeo di quelli di Taleree 
egli dice così in un fuo Epigramma > che ha per tituio 
AftTOP p.tr ulup. • 
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linde renafcuUtùr mortaìes y ttnda Vocatur ; 

■A qua nafcuntur cuncia , vocatur aqua. 

(k) L’ acqoa diTalere non piacque nè ad Anaffimene, 
tiè ad Ana/fimandfo , nè ad Anaflagora . Cicerone (,Aca- 
demìc. quxftion. Uò. dice cas\ :Talete tnftgnh dall* 
vcqua tutte le cofe efferfi compofle . Ma non potè perfua- 
eterne Anaffimandro fuo popolano , e fuo compagno , impe- 
reccljè egli infegni dalla tnfinità delia Natura gentrarfi 
tutte le cofe . Anajfagora ammife una materia infinita 
ctmpofla di minute particelle fimilì ec. E per pafTar an- 
che più oirrè nè Diogene d’A poi Ionia , nè Archelao, Sco- 
lari , e SuccefTori di AnafTagora nella Scuoia ionica, nè 
verun altro Filofofb ebbe mai più il coraggio di raddriz- 
zare la rovinati caufa di Talete-, 

( l ) VuIgatilTima è rOmeomeria di Anaffagora , Arano 
sforzo d’una irrente travvolta a forza di raziocinio , e 
fecondo R. Cudwort f Syjlem. IntelleSìual. c, u §.15- 
& 18. ) grande ill«fiohe d’ un ingegno povero di giu- 
dizio. Volca dunque queflo Filofofo , che il principio 
(felle cofe foffe una eterna mafla infinita d’ infinite mi- 
nutiflime particelle di determinate forme vellire ; altre 
cioè aventi la forma di -offa , altre di fangue, altre d’oro, 
ec. quindi le offa in fua opinione altro non fono , che 
una unione d’un maggior numero di fottililfime parti- 
celle offee , le quali altro tenue concorfo di particelle 
diverfe ■, che abbian potuto frammifchiarfi , non fanno 
«pparire ; così il fatrgoe , e l’ oro fono un adunamento 
,di particole fanguinee , ed auree . Fra il gran numero 
d’antichi Autori , che ci narrano quelle ftranezze d’A- 
nalfagora anderem paghi del folo Lucrezio , che chiara^ 
«ente le defcrifle ( De Rer. Natura lib. L ) . 

Nunc Anaxagorae fcrutemur Homoeomeriam 

òjfa videlicet e pauxillit, atque minutis 
Ofibu' , fìc ^ de pauxillis , atque minutis 
Vi/ceribus vifcus gigni ; fanguenqne creari 
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Sangutnii inter fe tnutùs coéuntibu* puttit , 

Ex aufique putat mtcts conjìjìert pojje 
.Aurum , & de terris terram concrefcere parvit « 
Ignibus ex ignem : humorem ex humortbus effe . 
Caetera conftmilì fingit rationey putatque. 

Nec tamen effe ulla parte idem in rebus inane 
. Concedit , ncque corporibus finem e£e fecundis . 

Quefto erà un piacevole ritfovamento per crear de* 
Filolofì a buon mercato . L' arte di definire , che é il 
duro fcoglio , in cui rompe fovente la fìlolofia , diveni-* 
va una trefca da Fanciulli . Che cofa lono le llelle, i 
pianeti , la terra , l’ uomo ì nei giocolo fillema d’Anafb- 
gora le rifpolte erano pronte ; e non avevano difficoltà) 
come non avevano fenfo . Ut| fillema cosi beffardo di. 
fpiacque egualmente agli antichi , ed ai moderni Filofo- 
fi , de’ quali farebbe inutil lavoro teffer la ferie . Sovra 

f |li altri P. Bayle (,DiBioaaire Tom-1. arté Anexagoras") 
0 attaccò da tutti i lati , e io divelfe da tutti i fuoi 
fondamenti con sì grande apparato d’arme , e di mac- 
chine , come fe aveffe dovuto domar Cartagine , o vin- 
cer Roma . Quello era il folo onore , che fe gli potsa 
fare , fenza che nemmen foffe giunto a meritarlo . 

(m) Noi non abbiam tanta elevazione d’ingegno per 
Intendere come le contrarie particelle calde , e uedde , 
umide, e fecche, pefanti, e men pefanti ec. mefchiate 
infieme nel Caos d’Anaffagora poteffero tenerli in ripo^ 
fo per una intera eternità. Il folo capriccio d’Anaffago- 
ra potea fingerlo , ed affermarlo fenza recar prova dove 
si gran bifogno ve n’era < Suppollo dunque quell’eterno 
ripofo della materia egli diede quei magnifico principio 
alla fua opera de Natura prelTo Diogene Laerzio (£<^,71.) 
•Kurrec '^puptetTet V* OftOU y H t» Vtì'JS t'KSitr ttVTct S'ltKOC(itau 
Tutte le cofe erano injieme conju/e y finalmente Joprav- 
venendù la Mente le ordinò =: e confegusntemente egli 
fiabili un altro principio al pari delia materia eterno , 
ed infinito, e di piò intelligente ; ofTia una mente infi- 
nita, che non fia né corpo , né chiufa nel corpo, ma 
feparata da .ogni compofizione , e che per fe flefifa li 
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imio^^a, c il moto cotnunichi alle particelle della rr.ate- , 
tia , e le fìmili adunando formi le varie fpecie de’ cor- 
pi . Quefti l'enrimenti d’Anaffagora fono tratti da ua 
gran numero di tellimon; antichi , che da qualche pazien- 
te curiofo fi potrebbero leggere prelfo Egidio ,Menagio 
he’ fuoi Commentar; a Diogene Laerzio , prefTo Pietro 
Bayle ( Diiìionatre Tom. 1. art. Anagagnras ) e preflb 
J. Brucker (Hi fi. Crit. Philofoph. Tom-L) . Per (jue- 
Ba in apparenza Iplendida defcrìzione della Divinità fu 
Anaffagora fovranominato Nvf , Mente y o intendi/fiento, 

( Laerzio lib. II. Plutarco Vit. Perieli/. ) Ma non per. 
ciò potè egli sfuggire d’aver un luogo difiinto tra gli^ 

AteijO tra quegli almeno, che riconofeendo un Nume, 
ne contrafecero , e ne contaminaron l’idea . Arillotele - 
f De .^nima lib- I. cap. z- & Meihaphy. lib- 1, cap 
Suida ( In Anaxagora Tom.l. ) GiofefFo ( Coni. Apion» 
iib. 11. ) demente Ale/Tandrino ( Stromat. lib. lì. ) 

Eufebio ( Preparat. Evang. lib. XW- rjp.14.) e S. Ire- 
neo ( Lib. II. adv. Llxref. cap. 19, ) qual per una ra- 
gione , e qual per un’altra gli attribuifeuno opinioni po- 
co degne della prima Mente. Narra Laerzio (L-c.) che 
Analiagora fu in Atene riputato un incredulo , fu accu- \ 

fato d’empietà, e fecondo alcuni condannato , e fecondo 
altri difefo , e falvato dalla potenza di Pericle già fuo 
Sedare , il qu^le cadde in fufpicion d’ ateifmo per aver 
egli bevuto ai fonti impuri di Anaffagora . Molti dotti 
moderni nominati da Federico Reimanno (, Hi/ì- Athei/m» 
cap. 19. §. 5. ) ebber vaghezza di prendere il partirò 
del Capitan Greco. Chi fa difiinguer le cofe non può 
convincer certamente Anaffagora di vero ateifmo , per- 
chè riconobbe Dioy ma può convincerlo d’aver tenuta 
op'nione affine all* ateifmo , perchè fofienne la materia 
effere eterna , ed infinita , t fecondo Francefeo Buddeo 
f De atheifm. fuperjlìt. cap. i. §. ii. & Elem.Pbi- 
lofoph. Injlrum. part. I, cap. 4. §. 6. ) animata ancora; 

Donde traffe per ventura occafione Plutarco ( De Iftde, 

Ofirìde) e R.Cudwort. {Syflem. Intell. cap. §.5.) 
di attribuirgli l’opinione de’ due principi 1’ uno buono, 
e l’altro cattivo, e farlo un vecchiflimo Manicheo len- 
za che ei fel fogaaffe giammai . (n) 
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(n) EIìan& ( Var. tììjì. l)b. Ptìt. cep.i^. ) e Plurar- 
co ( In Pericle') narrano, che AlìafTa^ora non fu vedu- 
to mai nè ridere , nè forridere ; e Cicerone ( Academ, 
quxjVton. lìò. II.) gU attribuifctf una eltfema gravirà . Egli 
< era dunque un Uomo irridbile, cui non avtebbe già fcolfo 

[ dalla Tua feverità quel buon alino, che mangiava cardi, 
di cui fu piacevolmente detto /uai habent labro loQUcaCy 
onde una volta alnìeno fife un altro illulire irrilibile Roma- 
no ( Erafmo ColleSlanea adagiorum , e P. Manuzio Adagia ). 

' (o) Siccome Analfagora collocava il fommo Bene nel-* 

I la contemplazione, e nello flato di libertà , che dalla 

contemplazione è proiono ^{Clemente Aleffandrino Strom» 
lib. II. ) così egli occupato nella meditazione, e ricer- 
ca della Natura rinunziò poderi , e ricchezze a’ Tuoi pa. 
renti, nè volle mefchiarfi ne’publici affari . Platone {In 
Hippia Majore ) Ariflotele ( Eudemior, lib. P. cap.6.) 
Cicerone ( Tufculan. Difput. lib. Pi ) Filone ( De Vi- 
ta contemplativ. ) Plutarco ( De vitando aere alieno ) 
Filoftrato ( In vita Apollonii lib. I. cap.j.) Suida {In 
Anaxagora ) Or gene ( Cantra Celf. ) Eufebio ( Prap» 
Evang. lib. XIV. ) ed altri dipingono lo fpirito d’A- 
nalTagora pih grande di tutte le Repubbliche , e di 
tutte le ricchezze . Nella nota (t) di quefta Scena fi 
fcorgerà , che nell’aflratto apatifmo di qUeflo Filofofo 
ferpeggiava una gran vena di fànatifmo , ficcome fef- 
peggia nelle tefle di tutti coloro , che con grave loi* 
danno contraffacendo gli aflratti , penfano di acquiflar 
fama di rari fpeculatofi . 

Cp) Analfagora fu d’avvifo , ch’egli, e le ricchezze, 
non poteano liaré in compagnia fenza la fua ruiUa . 
Ripatriando egli da lunga peregrinazióne e vedendo i 
Juoi poderi deferti ; lo non farei falvò , di(fe , ft quejli 
non jcffer peti ti ( Valerio Maffimo lib. Vili. cap. ) 
(q) Molti di quegli Scrittori , che parlano delle ric- 
chezze fprezzate da Talete , e da Analfagora , vi ag- 
giungon Democrito . Egli fu ricco a tale , che per rac- 
conto di Val. MalTimo ( X» c. ) la fua Famiglia potè 
imbandir tavola all’ immertfa gente di Serfe, della quale 
fu detto che elk afciugava 1 fiumi , e impoveriva i 
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paefi per ove pafTava : f^bbene altri fi«n 4* avvifo , che 
Valerio venda una favola appoggiata forfè Culle parola 
4’ Erodoto ( Lìb. Vili. ) mal intefe , il. qual? Mve , 
che gliAbderitj rinfrelcarono §erfe fuggitivo,? l’avaOf 
zo della fua gente fconfitta . Chechè ue fia , dalla jw- 
terna eredità co’ fuoi fratelli divila ebbe Dernocritc» 
cento talenti, che furono da lui largamente profufi ne’ 
l’uoi lunghi viaggi in Egitto, in Caldea , in Etiopia ,, 
in Perfìa, in India per ivi vifitare i dotti Uorninì di 
quelle contrade , ficcome ci narrano Laerzio ( Lib.IX.) 
ouida , ( in Democnt^ ) ed Eliano . {Var. Hifi. lib.IV, 
rap. 20 . ) Dopo quelle peregrinazioni egli tornò a cafa 
carico di barbarica dottrina , e vuoto di danaro , e fti 
coflrepo a menar vita abietta ? vile ; ed alimentarli 
coirejemofine d’un fuo Fratello; onde flette per poco, 
che fecondo le patrie leggi non foffrilTe l’infamia d’ efr 
fere efclufo dalla fepoltura de* fupi Maggiori , che era 
la pena degli fcialacquatori , la quale ?gli Teppe nota 
però evirare leggendo pubblicamente ai Maeilrati il 
Mtyeef J'itfxoTft©' grande Diacofmo y fuo capo d’op^ra , 
onde in vece di cafligo , utile ed opore gli v?pne . 

( Laerzio /, e. Ateneo lib. IV. ) Diciam di palfaggip , 
che s’ é vero ciocché narra Demetrio falereo predo 
Laerzio ( L. c. ) che quello gran viaggiatore non vid? 
mai Atene, egli fu tinto alcun poco deU’eftro di certi 
pellegrini , che non pregian le cole, fe pop hanno il me-" 
rito di edere cercate mille miglia difcofle dalla Patria.,', 

(r) Anadagora era in collera con Democrito, perchè, 
egli volea fargli upa vifita , e quelli la ricusò. (D/qf, 
Laerzio Uà. Ij, ) E’ flato un danno ( F. Bayle DiS. 
Tom. I. art. jlnaxagoras ) che Anadagora non Ila flarOji 
amico di Democrito , e che quelli due grandi Spiriti non ab- 
biano conferito infieme le loro ipotefi . Si farebbero potuti 
correggere i difetti dell’una colle perfezioni deli’aUra. 

(s) La natura del pendìo di Socrate per gli fanciulli^, 
c la di lui fommeflìone alle fue mogli fi veda nell? note 
(cf) della Scena III. e nelle note (ce) della Scepa IV. 

(t) Soflengono alcuni ( .^rijìotele Eudemior. lib. V. 

7‘ ) eh® Anadagora , e Tal?te , e molti altri Fi- 

hCgu fono flati faggi , ma pon prudenti ; imperocché 
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hanno ignorato ciocché loro era utile . Hanno faput» 

<)i belle cofe , ma che nulla conduceano all’acquifto de* 
beni, e de’ vantaggi della vita r: Ecco il gullo d’in- 
finiti uomini . Condannano tutte le occupazioni , che ( 

Ijon guidano a far fortuna . Tutto ciò che non tratta 
de pane lucrando , e che non ferve •jr/sor ree «x,^w«icioè 
four faìre boullìr la marwitt , fembra lor vano , e fu- 
perfluo. ( E. Bayle l. c. ) Trafeurare gli buoni ftudj 
per far danaro, ridurG all’ultima miferia per coltivar 
troppo le feienze fono due efìremità. Le ricchezze fo- 
no per chi batte la via dellt^ fapienza un intoppo : la 
penuria n’è un altro . Se ne avvidero quelli Filofofi 
fprezzatori , quando coHretti a non pafeerfì d’altro, che 
di Filofofia, conobbero, che con quello cibo leggerillì- 
iro morivan di fame. Anaflagoraf f’/wfarco in Pericle) 

£i trovò nella fua vecchiaia abbandonato da tutto il 
mondo', e fi coricò coprendoli il capo colla rifoluziono 
di lafciarfi morir di fame . Della qual cofa elTendo Pe- 
rkle avvifato corfe tortame nte verfo di lui , e lo pregò, 
che volelTe vivere , dolencio fi non di lui , ma di fe me- 
defimo, che perdea un sì fedele e faggio configliere 
nelle occorrenze de’ pubblici affari . Dunque Anaflagora 
fi feoperfe il volto , e gli diflé ; quegli che han bifo- 
gno del lume d’ una lampana , o Pericle , vi mettoq 
dell’olio per mantenerla . 

(v) Traile fentenze morali di Talete raccolte da Laerzia 
( Liè, J, ) da Stobeo ( Eclog. Phyf. ) da Gio. Fran- 
cefeo Buddeo ( De Philofoph- Maral. Talet, ) e da 
Teofilo Stnllio (De Philo/opJj. Maral. Gentilium ) v’ha 
quella cantata gentilmente da Orazio ( Lib. I, Saty. I.) 
d ripetuta poi da tutti , e praticata da pochi . 

EJl modus in rebus , fune certi denique fines , 

■ Quos ultra y citraque rtequit confiftere reSum . 

Quefio è il pubblico afforifmo . Ór ecco la pubblica 
pratica dallo flefs’ Orazio deferitta ( Lib. I. Saty. II. ) 

Dum vitar.t fluiti vitia, in contraria, currunt . 

Malthinus tunicis demìjfls ambulai : efl qui 

' Inguen ad obfcocnum fubduBìs ufque facetus t 
Paflillos RufiUus olet t Gorgonius hircHm * 
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(x) Plutarco ( in Alexandro ) feri ve , che Aleflandro 
Magno poiché ebbe foggiogato Gordip volle vedere 

J pjl celebre carro con rnaravigliofa art e connelTo coll» 
corze di corniolo , de’ cui nodi tra’ barbari correa fa- 
ma , che a colui , che giungelfe a fciorgli , i Fati pro- 
metteano l’impero del mondo , Giullino ( Lìb. XI. ) 
e Q; Curzio ( Liè. III. ) dicono , che le coregge for- 
mavano l’ indilToIubil nodo, cui Aleffandro non fapen- 
do feiogliere , tagliò . Quindi è nato l’adagio J^odus 
gordìus per contralTegnar cofa flrapamente annodata, » 
d’ impolTibile fcioglimento ( P. Manuzio, Adagia ) 

(z) Solea Socrate deridere il lufTo degli Ateniefi , eh» 
con comperate delie atezze , e con ifludiati condimenti 
fi affaticavano per render faporofi i cibi, nop avveden- 
doli, che la fame è un condimento sì buono , e si a 
buon mercato . Afcolto Socrate ^ che mi* infogna , dice 
Cicerone , ( tib. II, de Finfius ) che U condi- 
mento de* cibi è la fame, e dille bevande la /««.Quin- 
di nacvjue 1’ adagio : Optimum condimentum fames • Sa 
Socrate potelTe ora far notomia de’ moderni llomacuzzi 
caduti in ifvogliatezza per troppo lavoro , che pagano 
a gran prezzo un Cuoco Francefe per mangiar fenza 
fame, e un Bottiglier Tedefeo per ber fenza fctCj *0 
vece di ridere ne fentirebbe forfè naufea , C difpetto 
( Manuz, Adagia ) 

(y) Quoniam non potefl fieri , quod velis , id ^ veliSf 
fuod pofftt . ( Terenzio And, ali IL Scen. 1. ) _ 

(aa) 'Magifìra necejfitas ; è un adagio tratto da Snida# 

X/«« x«r upLeaos », ffotpor t 

Cauto /’ incauto fa 
Majìra Necejfità . 

II bifogno, e la fame paflano per inventori dell* arti j i 

e per datori d’ingegno. 

Quis expedivit Pfittaco fuum Xcu/>t, 

Picafque docuit verba no/ìra conari ? 

Magijìer artis, ingeniique largitor ‘ 

Venter - - 

( A, Per fio Prolog, Satyrar, P,*M.anuzio ibid, i 
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SCENA SECONDA. 


P^MOCRITO (<») ORFEO (b) EURIDICE (c> 
travveftita da marchio . 

J>em. A H ah ah ah. quanto mi fate f</) rìderci 
P»/* ^ Ma voi liete d’ umor troppo fantalHco^ 
Ridendo ancora ove dovriafi piangere 
£ur. Certo i noftri timori, e i trilli auguri! 

Un poco di pietà meriterebbono . 
f)em. Se la vita dell’Uomo è una commedia. 
Merita ben le rifa, ed i riboboli. 

E’uom non conofce il male» il bene, l’ottimo^ 
l'Jon fa quando è felice, e quando è naifero.. 
Crede efler faggio, ed è pien di ftoltiziaj 
Crede vedere , e ftringe larve , e tenebre , 

Non fa, che il vero io alto pozzo immergelì, 
E eh’ ogni cofa altro non è , che uo cumulo. 
Eternamente vorticofo e mobile 
D’Atomi vivi,, e un efillente Vacuo, 

Quello infinito, e quegli innumcrabili; 

E il rello è tutto opinione (e) d’ Uomini . 

Ah ah ah ah . quanto mi fate ridere !. 

Orf. Chi ride d’altri, altri di lui lì (/) ridono, 

£ chi non ride, udendo la gran favola 
^DegU atomi , che vivono , e ragionano ? 

Ma fe dal Pozzo voi volete attingere 
Un po’ di feienza arcana , e 1’ alta origine 
Saper del Mondo, udite, ed eruditevi, 

Giove marito di le fteflb , e moglie , 

£ immenfo Ermafrodito era già gravido; 
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£ racchiudea nelle Tua Taita pancia 

I principi di tutto il Caos, c l’Etera , 

Ch’ivi uno flerminato uovo formarono, 

II quale ufcì fuora in Tuo tempo , e rchiufeG , 
E partorì un animai tricipite , 

Ed è quel , che da noi Mondo fi (g) nomina. 
Ver». Capparii non c’è qui nulla da ridere. 

Or sì , che apprendo cofe arcane e folide : 

£ fra r altre quel nodo imparo a fciogliere , 

Se la gallina fofle prima a (i) nafcercy 

0 l’uovo. Via di qui l’umor di ridere. 

Orf. Bada così^ lungi le beffe : uditemi. 

Già iìl fìl VI narrai lo fcopo, e l’ordine 

1 fati, e i frutti del mio viaggio (<) Egizioi 
Già vi narrai come la bella Euridice 
Ricoperta fott’ abito di mafchio 

Tolfi dall’ ugoe di que’ due Filofofi , 

L’ un de’ quali è Caldeo , e l’ altro (k) Egizio ì 
£ rapii feco ancor que’ gran volumini. 

Che ferban ferina 1’ orientai fa pienzia, 

£ che fono la dote della Giovane, 

Delle cui nozze pazzamente ardeano 
Le due barbate fentenziofe (/) Scimie, 

Non per amore , ma per avarizia . 

Dem. Le nozze fempre lon danno, e (m) martirio 
Ma in ìfpecie qualor ne flringe il vincolo 
Più l’intereffe, che Cupido, c Venere. 

Ettr. Cotefte fon dottrine da far nafccre 
L’ ortiche dove or fon regni e provincie, 

Orf. Non rompete il difeorfo, ed acchetatevi. ' 

Or credete, che ^ue’due Prochi anaabili 
Terran le gambe in ozio, e le man pendole? - 
E in un cafo per ler sì formidabile - 
Tom JL T Ai 




Ai forci, « ai.tarK Jafceran per pafcol* ■* 

Le loro carte magiche , e aftrologiche ? 

Già mi raffembra .di vederli giiuignere. 

Già n’odo gli urli, e vedo i, ceffi fquallidi . 
Eur. Ahi me perduta:, ahi me tapina e mifera! 

.^jyto , caro Orfeo,' caro Deujocrito . . ,, , » 
Dem. (Quel -è una parola , che fignifica . ) ■; 

Voi averte il coraggio di fuggirvene , 

Con cortui fola, ed or fate la,. timida ? > 

E non'fapetc, ch’io tengo un aneddoto, 

Per feoprire i fegreti delle («) Femmine ? 

Voi mi fate tornar l’ umor di ridere. 

Eur. Non mi beffate , il mio dolce Democrito . 
Quefta matta ragazza par, che attaccami 
Un po’ del morbo, eh’ io chiamo (o) epilettico. ) 
Or per mortrarvi , eh’ io non dico favole , 

Senza metter nemmeno il filo in opera, • 
^Joifo con certi arcani al volgo incogniti, . 

Se vói, fiele pulcella,, o fiete [p) femmina. 

Ah ah ah ah . oh q'uerta è ben da ridere / 

Eur. ( Ahi qual rortbr m’ accende mai le guancie ! ) 
Orf. Già noi fappiam, che voi fiete un miracolo 
Nell’ art rologic’ Arte , e nella magica , 

Che fiete un anatòmico , e un botanicp , 

. L^fiete un gran dottore in [q) rnattematica. 

Dem. Yqi dite tropp, e già mi fate ridere. 

Off. Ma^ (opra tutto io fo , che nemicizia 

Antica c grave contro i Maghi, (r) accendevi. 
Dunque con noi per beffeggiarli unitevi» 

£ farete un imprefa memorabile i| 

Euf. Così è, foaviffmao Democrito, 

Drtw.' Tuttavia la Fanciulla mi folletica ; 

Con tutta, la jnia finta pudicizia - 

• ' Mi 
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• Mi rode! le budella un certo vermine 
Di ‘lor per- me la Donna, ed i volutnini.) 
OrsU afcolfate,’’'e apritevi le ol-ecchie , ’ 

^ Sebben\da' tu^fe. le*^ cure degli uomini 
. Io" fia.djvilb,'' ed abiti trai (r) ' fcheletri , * 

, Sempre- ridendo'» le pubbliche infanie , , 

*' -Sempre ceYxando il ver nelle fue tenebre, ' 
E'ia nàtùra'enfro fue cupe yifcére * "• *• ‘ 

. Nulla efi^meno io ììirò Vollro fo;^io 

Per deluder k magica malizia^. '■ ‘ 

Eur. Oh il piu yezRofo , oh il piU gentil degli Uomini! 

Quando vi giiardo , eiv’-odo io mi delizio. 
Ver». (' Ora' fentitè"' che piccante pillola . ' 

Cddei'fà ùfeire gli uomini dagli '(t) uomini )' 
Intanto trai miei pioppi, e fotte il (u) platano 
Anderò a fare^ per T im.menfo,(*) fpazio 
■ Delle cofe una‘ corfa j'e il neceflario -v 

Armamento farò per la’ battaglia , ' , i 

Oyf. Que’ tanti Numi, ch’io introdufll in (^) Greci» 
L’ opera voflra*, a falvamènto guidino . ] 

Eur, Soffino "^in cuore del mio bel Democrito . 

Propizi • venti » ^be a, buon fin lo feorgano . • 

Dem. ( Quanto la mia Mariuola mi fa ridere ! ) (*) 
Orf, Abbiamo affai , fe abbiam con noi Democrito. 
^ E’ ver*, che il chiaman 'derifor degli uomini * 
Ma talvolta anche i 'matti' ftan fui ferìo.‘ 

. Bella Euridice,, fe campiam*,dal turbine», ' 
Noi goderem felicità perpetua . . „ , 

£»r. In voli ra compagnia io 'fbitò -intrepida , 

/ Sia pur la’ forte avverfa i o fia’ propi jia.* ’ * 

» . V . . .. » 
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'a) Drmecrire dall'antica fenpIiciticognonnioatoD/» 
vino f e chiamato Sopitnza , e filofojia ^ ficcome rac- 
contano Laenio, ( Lib- IX, ) Eliana, > Var,.IiiJl,. tiù^ 
IV. eap. ito. ( e Cicmante Aleflandrino ) Strom. IU\, 
VI. ) fu ferace di Leucippo , « feco lui riformatore 
della Setta Eleatica , fondata già da Senofane , iodi 
così nominata da Parmenide ^ e da Zeoooe nati in £lea^ 
Città della magna Grecia .. Egli naci^ue di antica , e 
nobile {V'rpe in Abdera Città di Tracia fecon.da Pom- 
ponio Mela , ( Lib. IL ) e Solino , ( C«p. lo* ) e noa 
già a Mileto , come racconta Laerzio . ( Lib, IX. X 
JL'ofcura cronologia di Taicte, e di AnanFagora Ira pur 
permellb di veder gualche hiiiro di probabilità . M» 
quella di Democrito k una regione affatto ignota , ove 
non altro G pub fcoprire,re npn cb’egli vilve alquanto 
iqGetne con AnaflTagora,,e toccb alcun poco i tempi di 
Socrate^ e vilTe poco meno, o poco pib di cento anni. 

( Laerzto. /. c. Diodoro di Sicilia ìib. XW. Luciano da- - 
Macrebiis. Cen/orino de die Natali) Sui genere di £ua 
morte avvi ancora tra gli Antichi difeordia . M. An- 
tonino ( De fe itfe lib. 111. ), vuol ch’ei Ga motto di 
ftiriafi, oflSa mal di adocchi . Ermip^ preiTo Laerzio 
( X. c. ) racconta , ebe fendo egli vicino a finire , la 
Sorella di lui nefia per timore » che la di lui morte 
non la intertenefTe di celebrar le felle di Cerere dette 
Tefitioforie , lo pregb, che ù cdrapiacefle di non mo- 
rire sì toflo, e le concedere tempo d’intervenire alla 
folennità , poi facefle ciò x che pih gli era in grado .. 
Egli fi piegò, a cooTotarU, e le infinuò,che gli recalTe 
ogni dì del pan caldo , cui odorando allungo la vita 
fino al termine delle Felle ; e dappoi fianco di odorar 
più finì dolcemente la vita. Altri vogliono t che coll* 
odore del mele facefle quefia prova , e che poi di vo- 
lontaria inedia lafciafle finirli . Altri mefebiano altri 
vezzi a qnefia per altro faverchiainente vezzofa narra- 
zione ( A Bayle DiUivtaire Tom. IL art. Democrite } 
Coloro, che han tanto timor di morire , poflono con 
qpefii rari medicamenti tentar la lor forte . 

(b) Orfeo difccpoln di Lino fu celebre, c p^ncipaie 

in- 
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laveftforc , 5 Introiiuttore della facn e della profana 
•rudizloae de* Greci , tra* quali occupò la ilelfa fommi- 
tè, che tra ì Caldei Zoroaftro, tra gl’indiani Budda , 
c tra gli Egixj Toot . Di lui fcrilTero con onore ne’ 
loro Commentar; gii Egiz; predo Dìodoro di Sicilia 
( l.tb. /. ) e di lui parlarono tra i Greci , e tra i La-< 
tini i Poeti, gli Stotici,e i FilofofiyC v’ebber di quei, 
che Alila Aia vita , e fu le Aie opere formarono interi 
libri , de’ quali può vederli G. Alberto Fabrizio ( B$» 

' èliétk. Grttc. Voi. I. ) Non oÀaote quella ferie d’antU 
che e gravi autorità dopo Cicerone ( De Naturs Deor, 
ìib.ì.) appoggiato ad incognite parole d’Arilbtele Ger, 
Vc;flìo ( De erte Feettce €ef. 13.) Pietro Daniele Ue- 
*io ( Demonflration. Evang. Prof. W. ?• * 9 * ) 

Ciò; Clerico ( Biblioth. ^ifie. TetH,XXVll. Par. Il, 
art. 4. ) Gìo: Arrigo Orlino ( Anade&. SS. Lib. IV, ) 
ed altri faan tentato di ftellev Orfeo dal humero degli 
uomini , e rilegarlo nel paefe de’ fogni . Per 1 ’ oppoaco 
Tommafo Burnet (, Archeologìa Phil^opf^. lib.I. tap.^.'^ 
Cudwort , « G. Lorenzo Mofemio ( Syjlem. IntelUèi, 
eap. 4. §. ip. ) <j, F. Buddeo. ( O^erv. HAenf, Tom. 
yt. obf, 29. §. 4. ) Olao Borricchio ( De Poeiìs Di/.I, 
S* 17.) e G. A. Fabricio < £. c. ) falvarono il mifero 
Orfeo da quefla ingiuila proAriziooe . Con quelli eruditi 
nomini guidati dai confentimento di tutta l’antichità 
fembra ragionevole cofe credere , che vi fia flato un 
Orfeo Trace , la cui vita , febben da mille favole sfi- 

{ [Orata , che era il guflo di que’ tempi , non lafcia di 
arci fceprire qualche ritaglio di floria . Altri lo fanno 
figliuolo d’Apollo, e di Calliope, ed altri li danno per 
padre Enagro , e per madre Poi ii noia , e lo fan vivere 

f rima de’ tempi di Troja ,che cadono nella età diGio- 
uè, e de’ Giudici, ( D.Uezio l. c. ) Tutti convengo- 
no , che Orfeo violentemente morifle o arfo da un fm- 
^raine , o uccifo di fua mano per ^lore d’ aver perdura 
la fua Donna , o sbranato da femmine furiofe , o per 

f elofia , o per ira. ( Natale Conti M/tholog. Uh. VII.) 

oichà ^li fu morto la di lui teda diveune a Lesbo 
un Oracolo , e la fua lira fu collocata fraile flelle . 

tT 3 CFà- 
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( Ftloflréio fìeroicoK Vtt*\Ap(AUnH Vth, 

cap. i±. P aufania Boeut. .) II gallo degli Oracoli a’ €Ìì 
iiolirt e ito in difulo^ma è tornata la moda* din alloga*^ 
re in cielo le illuftri Perfone, e i loro , ri trova menti . ^ 

• (c) Oltra- le molte Euridici famoCe nella ^nria , é nota 

PEuridice d’Orfeo celebre nella favola . Dopo tVirgiji 
( Georg, liò. IV. ) OvvidFo Metètmorph., Vtb. X. ) 
Manilio ( Aflronom. lib. V. V parlan di lei tutti i, Mi- 
tologi a Ognun fa , che £d Orfeo- asldolorafo per la di 
lei morte venne talento di traila dalle^ maiN delle 4>o- 
tenze itifernali' , alle giiaJi cantò le più patetiche- caa- 
loni del mondo , 'e ne ottenne il ritorno a patto, eh’ ei 
non fi'volgefle addietro «Ma peichè, gl’innamorati male 
àttengoBo ]le loro prome/fe egli, non hletre.«’ patti ^ 
ed Euridice ricadde lin .potellà del regno, dell’ ombre 
Coloro-, che vorrebbero jtelcar milfcrj ne’ più triviali 
romanzi figli di poetico pizzicore \ f .talvolta di briaca 
fantafìa ,, trovano 'in Euridice la gtuiltzia ,,e ne' placati 
abilfi le xalmate perturbazioni dell’aòimo . ( Net ale Con- 
li l. è. ) Io gli raffomiglio a chi volelfe far. commen- 
tari hlolofìci , e morali fu D. Qnich;one , < o lui Ca« 
leandro. .-.-i . ' r * t. 

• (d) V’hanno alcuni, che fenton ribrezzo di credere, 
ehe Democrito grande* fpeculatore , gran folitario , e 
quindi forfè grande ipocondriaco , avelie Tempre sì gran 
talento di ridere, che fovr’ogni cofa faceffe le fghignaz- 
zate , e non mai > comparilTe in pubblico fenza avere 
fìefe le labbra fino agli orecchi, e lenza gran proi’vilìoa 
di rifate. Ma perché lì legge in cento libri antichi , 
che Democrito fmoderatamente ridea., e quindi i fuoi 
concittadini lo chiamavan yt^Mvivov derifore., vorrebbero 
almeno , che il ridere di Democrito s’ indirizzane fola- 
mente contro la. follia e dappocaggine del Mondo . 

( 'G, P, Metmeno T>emocr.i revivife. T. S tallio Hijl. PhiU 
mor. Gentil. Gabriele -Naudeo Des grans hommes.accu- 
fes de Magie. Ohfervat. Hallenf. Tom, li. obferv. XV. 

) lo non fo perché^!) debba aver tanta pena di 
aumentar con ragione l’antico fanatifmo con un fana- 
tico' di più: Seppure con Michele' Montagne ne’ .fuoi 
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Saggi 'non vogliamo* fiir plaufo ^ ed onore a qneAa per- 
petua derifìone del Genere umano . > 
r(e) 11 buon Luciano, che lì è follazzato tanto a fpe> 
fe de’ Filofofì , mena in teatro Democrito , e fa lui do> 
mandare , perché rida cotanto : e poi gli fa rifponder 
cosi. Voi me ne domandate ? io rido perché quanto mai 
voi fate è tutto ridicolo , e auindi vot JìeJfi Jiete ridicoli 
ancora . . . . . . nulla nelle opere vojire avvi di pre- 
claro ^ e di pregevole, imperocché tutte le eofe altro non 
fono i che vuoto, e un cumolo'd' atomi , e un certo infi- 
nito .'Dopo di che fa conchiudere a Mercurio , che que^ 
Ila è una pazzia , e che un cofìffatto Filofcfo non .é 
vendibile. '( Luciano Filar.' auSie.),M 2 i perché tal untf 
non reputi , che 'lo fcberoitore ' Luciano favoleggi pet 
«IHètrarlì', potremo udir Cicerone ( Aeadtm. quafiiem 
ìib. IV. e altrove ) Sedo Empirico ò -Adv, Mathematica 
lib. FU. & FUI. ) e Laerzio ( h'tb.IX.) i quali nar^ 
vano , che Democrito dicea , nulla elfervi di vero e di 
elìdente fuorché gli atomi , ed il vuoto , e il rimanen- 
te elTer opinione d’uomini, e ogni cofa edere coperta 
di tenebre , e la verità cffere fommeri'a in un pozzo 4 
i ^uali adorifmi tornaron poi in grado aflailTimo a que- 
gli uomini', «he fotto il terribil nome di Pirronici vol- 
lero per 'forza dubitar d’ogni cofa - Democrito dunque 
dopo Leucippo naufeando la Filofolìa della Scuola Elea- 
fica appoggiata fu vuote parole , e fu dialettiche fotri- 
gliezze , reti ed inganni d’ intelletti plebei , ed afili 
dell’ ignoranza , lì accodò piò da vicino ai penetrali del- 
la Natura, efaminò la druttura de’ corpi, e dri'zzò la 
grande architettura 'del mondo cogli atomi, e coll’ aiu- 
to del vuoto . ( Ari/ìotele Phyf. Lib. I. eap. 6. Cie^ 
tane L.c.ed altri prtffo R.Cudnort Syfl. Intell. eap. r, 
6. Pietro Gajfendo Philof. £picuri fe3. 11 . eap. 5 . 
Gli atomi erano infiniti in numero , e il vuoto in 
edenlìone . ( Arifiot. de Generai. Lib, I. cap. i. <5* 
Lib. Vi cap. 8 . & Phyf, Lib, t. cap. 6. e altrove, *a 
■D. Laerzio L. c. ed altri . ) i primi erano didinti cor- 
picciuoli folidi , il fecondo non era corpo, ma un ente 
«ontinuo peoetr»bil&. • (Arifiotele Mtthàphyf, Lib.III-) 
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ont erano i prinofpj. componenti le cofe ^ l’altrd^ 
era il luogo neceiTario ai loro movimenti ; quegli eran* 
gii attori, e quello il teatro .Gli atomi erano per lui 
così piccioli , che sfuggirebbero le curiofe ampliazioni 
de’ micofaopj .• erano così lolidi ,che le ftefle fmifura» 
te forze delia natura non faprebbero alterarli: ( Che- 
ront de Fin'tb. Lib. I. e Plutarco de Placa. Philo/o- 
pfw. Lìb. I. eap. tó. e Laerzio Lìb. IX.) erano di si 
varie innutnerabili figure , che un diiegoatore per rì> 
trarle fi farebbe veduto in impaccio : ( Z 4 riflotele I. e*, 
Cicerone de Natura Deor. Lib. I. e P. Gaffendo L. ev 
e. 7. ) erano come di varie grandezze , così di var; 
eefì : ( Ariflotele de Generat, Lib. 1. rap, 8. ) erano 
In un neceffario eterno doppio movimento diretto e 
circolare, {Laerzio Lib. IX. Sejlo Empirico Adv Ma- 
thematieot . Lib. IX, ) onde avveniva ., che accofian- 
«lofi , e avviticchiandcfi fra loro formavano con mira» 
bil giuoco la gran varietà de’ corpi , che compongono 
il mondo •• ( Cicerone Acad. quajì. Lib. IF. Laerzio 
!.. c. ) ed avevan ben giudizio da farlo , imperocché 
ogni atomo aveva fenfo , vita . ed anima t e fapea gli 
unc;, e le incombenze della Tua focietà . ( S,AgoJìino 
ep. Il 8. edit. maurin. Plutarco de Placit, Philof.Lib, 
W. eap. 4. Fabrizio ad Sext. Lib. IX, Bayle DiBìo- 
naire Tom. III. art. Leucippe . Bruker L. c, ) In que- 
llo fifiema i Lilipuziani vi troverebbero la loro genea- 
logìa . Il piìll leggiadro poi di quella favola era , che 
gli atomi così piccini erano animati , e il mondo cosi 
grande ,■ e. grolfo era una malfa infenfata ed inanime , 
{Plutarco de Plac.Phil. Lib. IL cap. ^.) di cui avreb- 
be potuto dir Marziale „ Non e fi in tam magno tor- 
pore mica falis „ . Quelle Icherzevoli opinioni traean 
feco empie confegiienze , e llruggeano la Divinità •• e 
febbsn taluno abbia detto , che Democrito riconofcea 
Dio , come on Intelligenza abitatrice della sfera del 
fuoco, e come r anima del mondo , ( Clemente Alef- 
fandrino Lib. I. cont. Julian. ) oppure , che con qual- 
che fuo infinito vuoto formila un Nume ; ( Gio; fr/rv- 
(ae/ìco Grandit Dijf, Phiiofopbie, & ttitte. ) nulla di 
. .. me- 
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nittio cbmonf mente fi erede , di non recatgli Ingiufti- 
zia allocandolo nella ciurma degli atei . ( F. Bude^ 
dell' apeifm. e della /uperjiition^ P^Ba/le L.c.J. Bruktt 

’(f)Vl Mondo derifo fa corrifpoEdere prodigamente^ 
e fa un riaid’ ufo di ^uel provverbio ««a/ afmo dà im 
parete , tal riceve. Far Pari re/rrto. Tra gli epigram- 
mi di G. Oweno nn ve n’ha piacevoliffimo full’impor- 
rmio rider di Democrito , e fili nojofo pianger d’ Era- 
dito, l’uno e l’altro degni d’effere corrilpolli con pa- 
ri tifo , e con egual pianto . ( Oweai Epigramm. ) . 

Il le nihiì nifi rìfit y & i/k nihil nifi fievit. 

Ijìene ridendus , flendut an ili* magie i 

<g.) Orfeo fi del talento di coloro , che parfetro , e 
fetivono per non effere hitefi ,i quali perciò meglio fa- 
rebbe , che fi taceffero . Egli nato in Tracia , ove do- 
minavano le iperboree allegorie, e gli arcani, co’qua- 
li 8^ ingonbravanp di caligine le cole , poi erudito m 
Egitto , che era il paefe de’ mifterj ,e dell’ ombre, ap- 
prefe il metodo d’occultare le fue Dottrine con gero- 
glifici e favole , e così renderle al volgo tanto piò 
venerande , quanto men erano kitefe-. Tutta volta po- 
trebbe pur vederli qualche baleno in quello bujo , le 
gli ferirti d’ Orfeo numerati da G. A. Fabrizio i Bi- 
òlioth, 'Grac. voi, Ì ) e da Andrea Crifliano Efchem- 
bachio ( Epigenet de Poefit Orfica . ) foflero giumi fi- 
no a’ dì nollri ; o di lui veramente folTero i fram- 
menti raccolti da Arrigo Stefano { Poef. Phiiofph. ) 
o le opere, che hanno per titoli Argonautica : Carmen 
epicum : Hymnì LXXl^. e de Lapidibus , eorumqu». 
vtrtMtihus pracepta , che dall’ Efcherobachio furono pub- 
blicate . Ma v' ha fu ciò gran riffa tra gli antichi , e 
tra’ moderni, e par, che vinca l’opinione , che allin- 
fuori di qualche frammento della dottrina Òrfica fpar- 
fo nelle opere degli antichi nulla di genuino ci avan- 
zi . Per la qual cofa dietro la feorta di valenruomÌDÌ 
dai ftammemi meno fofpetti tentarem di vedere quel. 

po« 
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poco ) che fl pub , nel fìftema d’ Orfeo full’ orlane del- 
ie cofe . Proclo ( Comm. in Timaum .) trafcrive.que- 
iti meoiorabiii vetlì Orfici, tratti nel nollro vulgate. 

^ A 

v' Dentri a Giove giaeea colTUniVerfo 

• La vajiiià de ir etra ^ e la preclara ■ ' ' ■* 

* Sublìntnà del Creta y e'4a larghezza' i ’ : \ 

Del mare immen/o , e dell* inclita Terra , 

L'Oceano fpaziofo y e il baffo T artaro j • i '• 

* I Fiumi , e l' infinito acque y e ogni cofa^ 

I Le 'Dive , « i Dei beati ed immortali » 

Chi ^ih fon nati , e nafceran dappoi , 

Tuttt'nel granami fcuglid delle'cofe 
Dentro al ventre di 'Giove eran racchiufi 

•L’Ailtor del libro de Mundoj'C il fuo Cementato- 
re Apolejo rapporta quedi altri . ■ • ■ . 

Giove fra tutti ì il primo y e Giove ^ V ultimo • • 

• Giove è il capo, ed ì il mezzo, e fon da Giove • 

*' ’ Tutte le cofe ufeite : e della Terra . ' 

Giove è la bafe , e del ftellato Olimpo ?' • ' 

Giove è mafebio , e Giove ^ Ninfa perenne, 

-■ Giove è fpirto di tutti e fuoco valido: ' 

' Giove i del mar radice , e Luna , e Sole , ' 

' E Re di tutti , ed è principe , e autore 
Di quanto nafee ; eh' ei nel facro petto 
*' ‘\Alte cure volgendo , alle dolci aure 
Del giorno partorì tutte le cofe , 

'■ Ch'egli occultava già dentro' al fuo feno , 

Gonfonanti cofe fi leggono prefTo Eufebio ( De Fra- 
par. Evang. Lib. III. cap.q. ) e prefiTo Clemente Alef- 
fandrino . ( Strom. Lib. V. ) Oltracciò Suida ( In Or- 
phxo . ) attribuifee al firtema naturale Orfico due prin- 
cipi , r etere , e il Caos , dall’ adunamento de* quali fa 
prodotto uno fmifurato uovo , il quale fu dato a co- 
varli alla notte , fecondo che raccontano molti Plato- 
nici prefTo l’ Efchembachio , (. De Foefi Orphica . ) i 

qua- 
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quali; Seguono a di>r >/ che nella, Cofmogooia’ d’ Orfeo 
ili’ uovo, fchiufo nacque un motìruofo. animale fimile* 
ad un Drag ine , preffo alla cui_ telU nata cran?<un al- 
tra ’,di Leòne. , e tra qucfte due forgia il volto d’ un 
ÌJume . Tommafo. Burq^t ( Archelogìq Phìlofoph. ) 
CudwoTt ( X. f. ) F. Buddeo, ( H//X Eccl.V.T. Tom.I., 
e dell' atei fm. e della ^f'uperjl^ )^ed altri illurtri invelli- 
gatori hanno occupato il lor tempo ,.e.^lo. hanno per- 
duto , per diradar quell’ ombre inacceflìblìi . IT perchè 
noi iguarderetn da- lonranOj.quefte puerili, (allegorie , e 
diremof che fe, Orfeo n- è Fautore s efa.un, JPoeF 

ta , ij- quale farebbe ilatp fcacciato da Elicona , . com^‘ 
indegno di quello nome,fs non aveffe dato buoiqe pro- 
veidi pazzia-.. , • r , ( r. , » 

H -«.V: - t- Excludit /ams ..Heììcone Poetas . . 

, yDtnwcritHS - 7 • - T - I .1 • I 

• ì^ancifcetttr enim pretìum<,^ nomenque' Poetx 
.'/Vi'/ triéus ,4ntycirt,s eaput ìnfanabìlt mmqutm, , 

, xrTonfori Lkino ccmmi/erit .^''X tOraziq uirt, Poet. ) 
fi(h) Plutarco { Qu£j{ion,yCp>ivivaJ^ Lìè. 11. ■). piace- 
volmente dice , che k/facra ,0<rfìca dot trioa. npn fola-* 
mente .facea-.)l\ novo, pili antico della gallina,; ma chq 
volea ancora , che 1 ’ uqvq ìn.Xe^xacchipdqlTe.La mafcira, 
e r antichità di tutte -le cofe ,^, l n'oilri modèrni , che 
infegfianp tutti gli animali nafcere,dftlle uoya(, , fentk 
ranno il' gran diletto , vedendo la ,lor dottrina in piì)i 
ampia forma"conofciuta. hq nel tempo d^lle favole. 

fij Pipdoro di Sicilia ( Lìh.IVf c<7p. 25.,) raf conta, 
che Orfao viaggiò in Égitto^icd ivi aliai, cofe Oparb^ 

) tal che perula perizia ,^deJle. inizia^qpi , e deiUgtcb-* 
ogk , e per l’ arte^ de’ p«emi , e delle melodie riputa» 
to fu eccelIemilTuno. /• ; . . ^ 

f(k) Il.Caldeoiè Zoroallro, e l’ Egizio è Toot , de? 
quali vedanfi le .note ( a e b. ) della Scena L^dell* 
Atto II. r ... ,, , . ; ^ 

, (1) Smta barbata Sìmìawaudata lì pomina cpl,ui^ 
che ufando cofe , che tanto gli.difcanvengono , quantp 
le barbe ,'e le code alle Scimie , fa di fe ridere il 
mondo. Vecchi rancidi, e lp^ru;i,che intorno a, tqol' 

... . ■ j. 


9 ^ 

li fanciulle fanno i calcanti é! vmi , non fon eglino 
feimie , che s’ affihbian la coda , e s’allacciao ia bar> 
ba? ( L. Manuzio L. r, ) 

(tn) S. Clemenfe d’ AlelTandria ( Strom. Lii, I/. } 
narra , che Democrito biafìmava il matrimonio > e Is j 
KDcrazicne de’ figli , perché da eflì molte moteffie oa« 
feono , e ci diiiraggono dalle cofe pib neceflarie . II 
prò , e il cODtra dei matrimonio forma una difputa af> 


fai inviluppata. I dotti Uomini hanno fu ciò detto « e 
fcritto di belle cofe per pubblica irruzione ; ma il 
mondo ha fatto a fuo modo lenza prenderli pena di 
aonfultar, prima di rifoivere . le declini de' dotti. 

(n'i Democrito , fecondo cne fcrive Plinio , ( Lià. 
XXXII. €ap.^, ) infegnava, che una Donna ,cbe dor> 
ma , renderà vere rifpofle a qualunque domanda fatta- 
k fe le lì porrà fu quella parte , ove le palpita il 
cuore, la lingua divelta da una rana lafciata anoar vi- 
va nriracflua . Lo Aelfo Plinio ticcontt {Lib. XXXIX, 
cap. 4. ) cne fe folla (ìnìAra mammella d’ona Donna, 
che dorme ^ lì pone il cuore d'un barbagianì , ella ci ( 
feooprirà tutti i fuoi arcani . Apprendan le Donne ga- 
lanti di qual fpaventofi fegreti fon provveduti gli uo- 
mini, e per io miglior loro lì correggano. Ma io te- 
mo , che effe abbian poi letto nel medefimo Plinio , 
che quelli aneddoti fono portentofe menzogne , cd ab- 
biaro cosi aflìcorato il loro ripolb . 

(o) Galeno ( Comment. I. im Lib. Ili, Epjdemier4 
Hippocrutìt . ) e S. Clemente AlelTandrino {radagog, 
iib. II. ) rapportano , che Democrito chiamava il pia- 
cer d’amore xput tritJhiucf una piccola epìUffit'.W qual 
penfamento lì attribuilce a rotto ad Ippocrate da A* 

Gelilo ( NoS. jittie. Lib. XIX. cap. s. ) e dal fuo co- 
pilla Macrobio ( Saturnal Lib, li. ) Ma con tutti que- 
lli , ed altri vantaggioC gindìci , che Democrito porta- 
va contro le veneree cofe é Aito detto da Tertulliano 
( Xpologetic. tap.^6. ) ch’egli era d’un temperamen- 
to così amorofo , che non potea guardar Donne fenza 
eoncupifeenza , e fenza dolore , e difperto di non pof- 
federle ; per la qual cola lì cavò gli ocebj forgenti di 

que- 
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-«(lo JlWne: Meaiommto 

7nfr<. vero Se il mondo per grande Itoltexza h nioi 

bà-sss-spi 

tt* e eh’ e’ non fu mai cosi vifionario , «fte voieii. 

«ttV gli occhi psr ttgiooi sì C«I 

Vìf“umfi. /.Ìcr..-li4.XI. «,.5. «*>"« * c- 

«ime fu da Demo.ri .0 chiamar. "l 

fcromioa, .fi f.pj^ PO' r 

r„dtLu ; ói.-.r}o«omo Ma- 

le, hi della Fancioll. abbia 
BO sfioramento, Gafpare a Hej?« w«f ^ f 
# XXXIX. ) die, eh. dal MagBO.U 

<ia avveduto , ficcome fi racconta d ^ * . V 

,„at. dalla, uhi.. .PP-'O." {^/riTro'ecnlS: 
«;l<.t«ii.‘';anudi camiio^cu'Ep^^^^^ ai r.. 

Ico e di Teti .••£.' 

Non illdm Nutrix crnntt luce rtvthns 
Hejìerm follum poterit circumdartplo. 

Dice d’aver jetto in un libro de Sympatha^ v 
pathta attribuito • Democrito , che fe con tm Ilio II 
iniltira la parte anteriore del collo d un* fanciulla da 
un orecchio all’altro , • poi fi noifurt la parte poi e 
fiore parimenti dall’uno all’ altro orecchio , e gH Ipa- 
tj fieno ineguali, è fegno di sfioramento; per l’ oppo- 
sto fe fonp eguali d ipdaio dà Terginità • Vi fcaptu 


501 , 

•Itri fegfl!’ imcora preflb il' lodato Vb/Tn , profTo Seve- 
rino'Pinéà»‘C noth Virgtnitatis Ltb. l. cap\ $• ) c 
prrtTo G. a Rejss ,( L. c. ) Se quelli fegni non fbf- 
fero frottole ‘i farebbero più fpavetuevoli al bel fella ^ 
che le' lingue di tutte le rane C ■ • ' ■> 

“ (q)' Pemocrito' amava > di effer tenuto perModovIno , 
almeno fecondo D. Laerzio / ( Xri. JJf. ) Alcuni efetn- 
pli de’fuei indovinamenti' fono riferiti da Plinio^ ( Zri, 
XVIII. cap, 28. e?* 35. ) da Clemente Aleffandrino 
( S^tromaf. Lib. VI. ) e da Suida . ( in Democrito Toh*,)!. ) 
V’ha ancora chi gli ha recata in’ mano la verga ,e ho 
ha veflito da Negromante. { Plinio Lib. XXX. eap.i* . 

Lib.XXlV. cap. 17.) Altri lo difendono , come A« 
Gellio, ( Nttl.Att. ) G. Naudeo , ( L.e.ye J. -Bru- 
ker ( L. e. •) ed altri fembra che fofpettin di lui . ( P, 
Bayle Li c. ) Se potelfimo dire con lìcurezza', che il 
fuo fiflema , in cui nulla ammettea di vero / fuorché 
gli atomi,* e* il vuoto, fia Tempre uniforme, e coeren- 
te’, le 'fovole magiche , e allrologiche non dovrcbhonoi 
aver nimico maggior di Democrito ; ma 

Dormicchia alcuna volta il’ buon Omero . ’ 

Aprir cadaveri di beftie , fpremer fucchi dall’ erbe ^ e 
flodiar' le- virtù de’ 'virgulti , e delle pietre, e palfar ii 
fuo tempo tra naturali efperimenti e dimollrazioni mat* 
tematiche’', era fecondo ’ Pe tronio , e Clemente AleC- 
fandrino^il diletto di 'Democrito . ,, Io viaggiai per 
moltijftme terre ( Democrito' dicea ) ( Strom. Lib. I. ) 
rimotiffi Ae co/e invejìigai y molte varietà dalla terrà y t 
deli' aria offervài ^e in compor linee per formare dimo^ 
ftrazinni niuno ancora mi ha fuperato , nemmen tra gli 
Egizj colorà f rhe Arpadonapti fi chiamano ' iyV 

(r) Ne’ mifterj deir Ailronomia , e della Teologia 

fb Democrito in fua adolofcenza erudito da’ Calder, 9 
da’ Maghi .'( D. Laerzio Lib IX. ) Nonortante egli 
non fi retò a fcropolo di farli avverfarìo de’ fuoi mae- 
firi , e combattergli coll’arme d’ una pietra nominata 
CatoclAtes . dSoìino capì /. ') ' ’ ’ 

(s) Democrito non contento' d’ efferfi di' buon Ora 
fottrabeo dalle*pubi}liohe*brighe*-« Coofacrito alla filor 
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fofica folitudine , volle fcegliere il fuo albergo tra gli 
orridi filenz)«de’ iepeÌCTÌ-t o per cootem»kr la natura 
fenzà diftrazione,o per avvezzarli a beffare i fantafmi 
fpaventatori del' volgo I (^ D.y Laerzio L.c. ) [I lepidif- 
lìtno Luciano ( In Philopfeude . ) narra , che alcuni 
giovaci burlieti. traweliiti da larve e mal'cherati di voU 
ti i più fpaventevoli tentarono con urli e falti d’ im- 
paurir Democrito , che dentro un fepolcro fcrivea . Ma 
egli non li degnò. nemmeno d’ un guardo , e feguitaa- 
do. a fcrivere fi contentò di' dir loro : ceffate dì fare i 
■ pazzi .Tanto egli era perfua/o(, (iegue Luciano a dire) 
che le anime dopo morte /vaporano in, nulla. Del dilet- 
to, che Democrito prendea nella ofcuritàifi crede na- 
ta la favola, di cui parlano Cicerone ^{Tu/cul. Di/put, 
Lib.V. ) Tertulliano, ( Apologetic. cap.^, ) Plutarco, 
( De Potypragm.) ed A. Gelilo, (^NoB. att. Lib. X. 
cap. 17. ) eh’ egli con uno fpecchio ullorio fi privalTe 
di villa . • 

(t) Plinio ( Lib. XXVIII. cap. d.>).dice , che De- 
mocrito condannava le veneree opere, come tjuelle che 
faceano faltar fuori un uomo da un uomo . Quello che 
per Democrito era un biallmo ,’per altri farebbe una lode. 

(v) Negli fcritti',“ove fi’'defcrive l’accennata vifita , 
che Ippocrate refe a Democrito , fi narra che quelli 
fu trovato a federe in un colle per lunghi airi e. ne- 
gri pioppi oinbrof» fotto un largo e baffo Platano . 

(x) Democrito folea darli vanto di fa)>er| di tempo 
in tempo far de’ viaggi per gli fpazj immenfi delle 
cofe . ( Magneno in Democrito revìvife. e P'. Bayle Z.‘r. ) 
I nqllri tempi che in ninna cofa vogliono invidiare 
gli antichi , hanno fvfiglìati ' de’ Democriti capaci di 
colìffatte peregrinazioni. * - »i i 

(z) Quanto la favolofa Grecia delirò ,e , finfej de’ fuoÌ 
Numi ebbe origine dai fantafmi d’ Orfeo, ,, Gli antichi 
Filofofi lo riguardarono come un corrotppitQre,f della 
Teologia : e i Padri della Chiefa come' un introdutto- 
re in Grecia del gran numero d ‘gl’ Iddj ; o ’fia del Po- 
liteifmo , e della idolatria ( i?- Cudmtt Syft. 'IntelleB'. 
cap. 4. §. 7, /, Bruktu X. 4 - . , 1.. > i ‘ a ! » 

SCE- 




\ 


\ 


N 






Digilized by Cooglc 


J04 


SCENA TERZA. 

SOCRATE (a) a cavallo d* una canna 
c i fuddctti, 

So(. TO voglio fare un poco d’efcrcixio, 

J. £ cavalcar falla naia luo^ (i) arundinn . 
Torfe di qualche sbarbatello Giovane 
Io potrò fare una piacevol caccia 
Colia mia faccia, c colle mie (c) facezie , 

£ur. Vedete là <jucl Vecchierel sì lepido , 

Che di tutti 1 ragazzi è la delizia . 

Crf. Accofliamoci a lui . Buon giorno , Socrate • 
Sfie. ( Gnaffe , che queQi fon polladri lattei . ) 
Buon dì , e buon anno , Ragazzi belliiiimi . 

Io giuro per le Nuvole , e per l’ Etere , 

Che j più belli non vidi, e che piU floridi 
Voi fletè d’ Alcibiade , e di (e) Critobolo . 

Sotto forma sì bella un piti bell’ (/) aninao 
Si copre . Dunque di virtU pafcetelo , 

Ch’è r alimento de* vezzofi fpiriti : 

E meco, fé vi torna in grado, unitevi. 

Che a virtù guido per via (g) compendiaria. 
Voi fletè belli , io d’ effer bello (i) vantomi . 

Le cofe belle come bea s’ unifeono / 
tur. ( Or sì che avrebbe ampia ragion di riderò 
Smafcellatlflimamente Democrito . } 

Orf. Io temo , che la critica e l’ invidia 
Al voflro bello farà qualche oflacolo . 

Sce. Dunque non vi par bella la mia faccia? 

Or/. £’ bella ^ le fon bd Sileno c Marfla . 

£ur. 
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£ur. Quei fon gli originali , e voi la copia . 

Soc. Or per farvi veder , che fiete fempHci , 

Vo’ dimoftrarvi col mio ufato (/) metodo 
Meglio , che non farebbe un (k) Mattematic» 
Con fue fottili aflratte filateric, 

Che fon di voi più bello, e più piacevole. 

Orf. Voi coll’arena farete un (/) funicolo. 

Eur. Partoriranno topi i monti (»>) gravidi . 

Soc. Or ben . dite ; quai fon gli occhi belliflimi ? 

Non fon quei , che fan meglio il loro ufizio? 
Orf. Certo . Soc. Ma gli occhi miei fuor delle palpebre 
Efeono più de’voflri , onde più vedono , - 
Come più vede chi è più fuor dell’ufcio . , 
Dite : quai fono le migliori orecchie? 

Non fono quelle, che più pronte afcoltano? 

£ tanto afcoltan più, quanto fon ampie. 

Orf. Cosi è . Soc. Or le mie fon capacillìme , 

Il mio nafo de’ voflri è affai più proprio; • 
Perchè fchiacciato effendo non può afeon^erc ^ 
Agli occhi cofe , che a lui fotto ftieno . 

II mio ventre de’voftri ha maggior circolo^ 

Ed è quindi migliore, e più appropo(ito« 

Ma in due fole parole io poi vi fupero. 

I Sileni fon figli delle Najadi . 

Da belle madri belli i fi^li («) nafeono. 

Eur. ( Oh dove f?i , dove lei mai Democrito } ) 
Orf. ( Coftui ci manterrebbe a bada un fecolo 
Colle fue fanciullefche dabbenaggini . ) 

Noi vi cediam ; per voi fta la vittoria. 

Più bel voi liete ; il voftro raziocinio 
Potria far buona anche una caufa pel&m*. 

Soc. Dunque unitevi meco, e miei difeepolì 

V’ accetto : « per il Cane , e l’ Oca (o) giurovi , 
Tom» IL V Che 
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Che‘,infegncrovvi cofe fottiliflimc J •• - 

Saprete quanti piedi falta il pulire: ; ’ • 

Se le zanzare la lor tromba Tuonino 
Col diretano , o colla bocca : Il fulmine, 

E il tuono imparerete come (p) nafconó . 

L’arte di litigare e a torto (^) vincere, 

L’arte d’amar ch’io apprefi dalle (r) femminei 
L’ arte d’ Intender i fogni , e i (f) 'fantafimi , 

L’ ‘Ironia, I’ Induzione, e (t) l’ Ignoranzia, 

Ed altre cofe belle e dilettevoli 
Dirovvi , le con me farete aflìdui , 

Quando per le botteghe , e per le bettole 
Io difputo cogli odi , e i («) pizzigagnoli , 
Inlègnerovvi il falto, il fuon, la mufica, 

-le' bellezze dell’arte (x) poetica» ' 

Orf. Va via vecchio buffone, vecchio bambolo , 
Soc. Mio’buon ragazzo, perchè andate in collera? 

La. crollerà è un furor d’anime deboli . 

Or/.* A4" Figliuolo d’ Apollo, e di Calliope 
Pretender d’ infegnare con fuperbia 
Sì fciocca il 'fuort , la poefia , la mufica? 

Ecco il porco , che fe il maefiro a Pallade , 
Soc. IdoI mio, non fapea là voflra fcienzia. 

Ma pur vogliam cantare a prova un aria? 
Vogliam a prova fuonare una cetera? 

' Vogliam a prova fare un’accademia? • 

Vogliane 

vi ij; ‘ ■ 


» é ■'•e y i * 

(a}. So, 



cygitized by Googk’ 


\ 


•(a) Socrate ateniefe riformatore ’d?fla Jonica Filofolìa, 
e gran cultore della :fcienza de- collumi , fu figliuolo d’ 
uno Scultore di marmi, e d’ una Levatrice , fecondo che 
narrano Fiatone, (In Jllc'tbiade primo y &“ in Theaet. } 
Laerzio, ( Lib.Il. ) V. Malfimo, ( Lib. IIL cap. 4.') 
ed altri,* e nacque nel quart’ anno 'della Olimpiade let. 
tantafettefima , e lettuagenario morì di veleno, non'già 
nel prim’anno della Olimpiade XCIV. .come imp'elfe 
per errore lo llampatore di J. Brukér , ma nel prim* 
anno della Olimpiade novantacinquefima . V-.‘ T. Stan-* 
Jejo ( Hiji.’ Fhilof. ) contro Leone Allazio. ( 

Socrat. ) . • ’ ‘ ' ' . . • ) 

(b) Preffo Platone , ( In Convivio ) Senofonte , ( De 
Faci, & dici. Socrat- in Cotruru. ) Cicerone , ( Tu/ts, 
V. ) ed Ateneo ( Lib. IV. ) fi trova , che Socrate era 
d’avvifo, e ben ne avea ragione, che il moderato la- 
voro , e la regolata eferciiazione del corpo -conferiva 
alla faniià aliailiimo . Egli 'interrogato un dì perchè 
p.ilfegg^alfe lungo la*fua cala' fin dopo*' 1 ’ imbrunir della- 
notte, rifpofe : Io mi- compero così un buon'<"ragb peri 
la cena .Traile lue efercira'/.ioni fora’ egli numerava quel-’ 
la raccontata da V: MafiTimo ( Lib. > VIIL > cap. ) di 
metterfi fralle-gsmbe una lunga canna'; • e' andar attor- 
no cavalcando co' fanciulli , e farli beffare , e tener, ou- 
rne uno llolto,* *; ~ , » t 


- — --'-n ~ tquit are in arunAine lon^a ^ f a . , » 

' Si'qutm rleleblat’barbatum , amentia vtrfet ■ ■■ ì 
- (■Orazio‘''Sjtyr. Ili Lib.- II. ) .^ >’..>•. 

' ’ . . _ • t’a 


(c) L' inclinazione, che moflrò lempre Socrate- per gfl* 
eleganti ed apparilcenti giovani , diede origine ad una 
opinione, che 'le foffe vera , lo coprirebbe d’ una' ver. 
gogna indelebile. E’ fama ,» che la'-filofofica Cortigiana 
Alpafia con acri verfi diffamaffe la Socratica orottS'tr^Tue. 
Cicerone, ( Tufcul.' Difput.^Libf III. )' Ateneo (*Lib. 
V. & XIII. ) Porfirio ne’ frammenti delle col'e'da lui 
fcritte contro Socrate raccolti da Luca ’ Olllenio 
Porphyrii eap.'^, full’ orme di* Porfirio Teodorero , 
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( Therapeut. Lib. XII. ) Ciriilo Al^^andtia ( Cont. 
Julìan. Lib. VI. ) ed altri attribuifcono a Socrate ne^ 
fandi amori . Luciano non potea trafcurar quello punta 
deila Storia Socratica troppo opportuno per volgere it% 
ridicolo un Filofofo , fu cui (l faceap tante meraviglie. 
Onde J. Broker ( L. s. ) ha il torto volendo trarre- 
per forza Luciano nel nnmero de’ difenditori di Socra -r 
te : Ecco le parole di Luciano ( jfmores ) che io tra-, 
feriverò latine , e fo il perché : Amori aodiins fuit ^ 
ttt quifquam alius Soctattt , & fuh uno , eodemque cum, 
y' ìpfo pallio accumbtns Atcibiades haudquaquam intaBur 

inde furrtxit . Oltracciò nel dialogo intitolato Vitarum. 
Muiiio Socrate interrogato, t podffimum nojìi artem.^ 
(ifposde : TutS'tfittTirf & in rebus , que ad amorem. 

fpoElaat prude»! . Se quella è dìfefa , 1’ accufa dov’ è ì 
Tutta volta fi crede a gran ragione , che quella fia un», 
▼ergognofa calunnia fmentita dal tenor di vita iòhria e 
calla di Socrate , dal filenzio di Arillofane , che non 
avrebbe per cofa del mondo tacciuta quella enormità , 
fe avelfe avuto il menomo afpetto di vero , e dalle ner- 
vofe apologie di Senofonte e di Platone, a’ q^uali come- 
a contemporanei , e fcolari di Socute fi dee- lovra ture* 
altri aver fede. Si veda la optai (f). di quella Scena. 

(d) I giuramenti di. Socrate , che fi- anderan tratto, 
tratto divifando , erano le più llrane e ridicole colle del 
mondo . Il più famigliare era quello d* invocar le Nu~ 
i Dole , e l ’ Etere ; fui qual fondamento compofe Arifio- 

fane le fne Nuvole ,nelle quali fa parlar Sucjrate in mo., 
do , come fe egli non conofcelle altre Pivìnità , che 
nuvole, il nembo, l’aria , l’etere, e il Caos , Nell^ 
Scena III. dell’ Atto I. fi fa dire a Socrate., 

E quei Numi chiamate in tejlintonio 
Ferchì io non rironofea i Numi /eliti « 

O Aria immenfo Re , o sfavillante 
t Etere , o Nubi venerande - - - - - 
Nubi Celejìi ai torpidi mortali 
Numi grandi t (he fonfo^ e mente ^ e foez» 
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DÌ pariart y d' tpprendere'y t di mu$vtrt 
L' alme ri dann» - - — - • 

E nella Scena IV*. dello AeiTo Atto. 

• 2 .e Nubi file a noi fon Dive amiche , , 

E ogni altra Deiti i fcherno e gioce. 

Giove P eh via non eamonar ; non avvi 
Giove veruno - 

Dunque tien pur y che un nulla fono i Dei t 
' Ali' infuor jol di quefli Numi nojiri 
Il Caos , e le Nuvole y e la lingua , 

Che fono delle eofe i tre principi . 

C nella Scena li. dell’ Atto V. 

Giove non v' ha . Tien or l'impero il turbine 
Che fctffo ha Giove dal fuo trono antico, 

Cofiffàtte difiàmazionl fpargean contro la religione di So. 
crate i fooi avverfarj •• e Ctizia fuo difcepolo indegno , 
che fece pubblica profeffione di aterfmo , Empìrico 
F/rthoniar. Hypotypos . Lib, JII. ) e 4 egli llelTo beffeg- 
;giarndo le religiofe favole greche dieder maggior appa- 
renza di vero alla calannia • Ma balta leggere Senofon- 
Te ( De Fabìisy dy DiSlis Socr.) per rimanere convin- 
to , che febben Socrate inchinato alla burla inciampalle 
alcuna volta in puerili giorainenti , era gran veneratore 
della Divinità , e r iprovatote della fuperltizione . Di que- 
llo avvilo fono gli amichi , e i moderni in gran nume- 
ro raccolti da Gianfederico Retmonno { Hijìor. At^ifmi . 
cap, 21. J da R, Gudwort. -{Sy/ìem. Intell. cap.^ 
5.23. ) e da G> Clerico ; ( Sylv. thilologìc. ) Donde 
Antonio Reifero (Diff. de Atheifmo) e i Giornalifti di 
irevoox, '(Tom. FU. ) che accufarono Socrate di ateif- 
mo, caddero nella pubblica difapprovazione . 

(e) Alcibiade , e Critobolo giovani belliflimi fcolari di 
•bocrate fawofi negli fcritti di Senofonte, e di Platone. 

V 3 (f) So- 
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(f) Socrat^ amava l bei volti, pefchè <era.d’avvifo , 
che i bei corpi fono alberghi d’ anime bell?-.( Platone ^ 
t Senofonte in jipologiis , e Maffimo Tirìo Dijf. VII, ) 
Quindi egli folea configliare i giovani c}ie nello fpec.-r 
chic ccntinuamente fi puardalfero , acciocché , fe di vago 
afpctto folfero, degni di tale alpetto fi lendelfero , e le 
foUer deformi ,..corrcggeflér coli’ erud^tione la loro de- 
formità ( Laerzio L. c. .) . 

(g) In Senofonte ( De-ViUis, & .FaH. Soc, Lib.II. ) 

Socrate volto a Critobnla gli. dice . ,, Vorrei^ che fapef~ 

(he la brevi (finta > ficinàffima, , ed ouima Jlrada per 

giungere alla virtù è qucflii iforzarft .di elfere veramen- 
te tanto buono f guanto (uua) comparir d' tffere . Confi- 
glio ripetuto da Platone •,,(» £p/yi. ly. ) 4^ Cicerone , 
( De off. Lib, II. ) e da Orazio ( Lib. I. Epijì. i6. )• 
Tu reSìe viviti ft cuYas e(fe quod ’audis . ^ » 

Per quelli dì la Socratica dottrina é di moda troppo an- 

tica. Vogliamo apparir buoni, ed elfer tutt’ altro , Un 
tempo l’elfere ,. e nop parere era un afforifmo ; ora il 
parere , e non efiere un oracolo . 

,(bj Aerate per lo Aio volto , per r abito.idvl- fuo corr 
j)o, per le fue gella e per le lue .parole era .Iconcio e 
.ridevole, ia modo da far perdere la lerietà agli uomini 
più, tetri . Aveva il volto ruvido , la tefia di toro , il 
capo, calvo , gli occhi in fuori , il nato fchiacciàto e 
lordo, le, labbra grolfolane , la bocca fmilurata , gli ome- 
ri pelofi , le gambe curve , ed era fimililfimo al Satiro 
Marfia fcorticato da Apollo e a Sileno pedagogo di 
■Bacco , buffone delle poetiche Deità * Quello è il foo 
litrattp , quale ce lo dipingono Senofonte -, In 'Convi.- 
vio . ,) Platone ( In T.hfaet, , e in Convivio , vel de 
^jfmore , ) ed Ateneo . { Ifib. V. ) Ma -quantunque egli 
. fbffe, atteggiato con fattezze:, tl 'irregolari ,, ed egli ben 
• fel vjedefie. , Iblea tal volta follener delle teli /avorevoli 
,alla fua. bellezza , ficcome "fi, dirà nella nota <n) di que- 
-ila Sqgna AC, perchè non ha opinione sì torta, che non 
abbia i fuoi parteggiani ,• Epitteto prellò a Socj-ate un 
.»co^pb :pienQ’di grafie , di foavjtà , e di , dolcezze .( p^ef- 
f»^Artiai>iP Dijjc EpiPku Li(t»>iv, cir^»(S..) ,«i,C.A. Fa- 
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brizio ( Bìblìoth. Grxc, Val. L ) & Criftoforo Augulb 
Eumanno ( Philof. Voi. I. } Tornarono di tante 

gentilezze da farne fpafimare le piìl crude Pandure , e 
le Croate piJi alpe'hi . 

(i) Il metodo più famigliare nelle difpute di Socrate 
era d’ interrogar pacificamente il fuo avverfario , e far- 
gli chiaramente confelfar cofe, dalle quali altre , ed al- 
tre Tempre pqr *via d’ interrogazioni , e rifpolle dedocen - 
done , lo. avviluppava dolcemente in una rete non pre- 
veduta. ( Epitteio preffo j^rriano LIb II. cap.ì^. Cice- 
toHe ^cc. quxjì. Lib.II. e Topfc.g. ) Di quello metodo 
nominato da Loici Induzione ve n’ha' di begli efempli 
preflb Senofonte, e Platone e G. Clerico C logtcx Par. 
IV. cap 9. ) e N. de Crnufaz ( Logé Par, IV. cap.y. ) 
He fomminiftran de’ nuovi » Se i Circoli , e te Souole 
conofceflero la fincerità , e T utile di quello metodo af- 
fronte di quelle noiofe catene di vuoti fiilogifmi , che 
fono gli equlei degl’ ingegni ben fatti , fi pafcerebbero 
d’ un po’ più di verità, ed un po’ men di chimere. 

(k) I Martematici , che per divifamenro di P. Gallen- 
do ( Phy. Se£ì. I. Ltb. III. tap. 5. ) llabilifcono il lor 
impero nel paefe dell’ allrazioni , e fcend» n di rado nel- 
la region delle cofe , non incontrarono 11 genio di So- 
crate, cui piaceano più le realità, che le. idee. Si veda 
la nota (c) della Se. III. dell’Atto II. 

(l) Ex arena funìculum neviere .Si dice di coloro, che 
fi affaticano in imprefe così impoffibili , come farebbe 
filar funi con granelli d’arena . Gl’ Italiani direbbero far 
buchi nell’ acqua . 

. Cm3 Delle tumide e magnifiche promelfe , che fvapo- 
rano in nulla fuol dirfi con Orazio ( jirt. Poetic. ). 

Quid digrìum tanto feret hic promtOor hìatuì 

Parturient montes , nafeetur rìdiculut mus , 

E nota la gravidanza e il parto del monte di Efopo , 
che fi crede aver data origine al provverbió 

(n) Nel Convito di Senofonte fi legge più ampia- 
mente quella giocofa induzione , con cui Socrate , che 
dovea fapere di.non effere il' più bel volto d’ Atene ., 
prende a.mqfirarc' di elTere meglio fatto.. di Critobolo', 

^ V 4 ' “ ' ■efie 


che ert il piil elegante Giovane di Greci» . Mà con 
tutta 1 ’ arte fua , con cui fapea far divenir buona una 
cattiva caufa , vide andar vuoti tutti i Tuoi artifìci , e le 
fave de’ convitati effer tutte a Critobolo favorevoli ^ 
ond’cgli prendendo l’aria d’un ironico rammarico, coti^- 
chiuVe fenza connefTione , che dalla bellezza di Critobo- 
lo erano flati fubornati i Giudici , e che un bel volto 
non aveva meno valore d’una buona borfa fui pieghe- 
vole fpirito de’ Tribunali. Quefto dialogo Socratico po- 
trà fembrare a taluno così puerile , come que* di Bet- 
toldo tenuti nella Corte del Re Lombardo. 

(o) Socrate (olea giurare per le bizzarre Deità del Ca- 
ne, e dell’Oca ( Fiatone in Hippia Ma jote. Lattami» 
Lih. IH. P. Manuzio adagia ) . 

(p5 Non folamente nelle Nuvole d* Ariftofane , ( 
to I. Sc.ll, e IP. ) ma in parte ancora nel lodato libro 
di Senofonte s’ incontrano le accennate diffipite quiflioni di 
fSocrate . Aggiu^iamo , ch’egli avea del tuono , e del 
fulmine una bamlTima opinione. Il tuono fecondo lui fi 
formava come fi forma il peto , e quefto peto per la 
violenza del Tuo empito fi accendeva , e diveniva un 
fulmine . Arifiofane ha ben ragione di far valere quello 
{rezzo di lorda Filofofìa per foliazzare il fuo teatro. 

(q) Che Arcefila ifiitutore della feconda Accademia 
£a flato il primo introduttor del collume di difputar fen- 
za fcrupolo per una parte , e per l’altra , cioè per it 
falfo,e per il vero, è un fogno di D. Laerzio 
Imperocché quello fu il genio , e l'ufanza di Socrate , 
ciulla il fenfato avvilo di Cicerone ( He Orat, Lih.Ilu 
de Finih. Lib, II. ./fcadi Quafi. Lih. I, e altrove • ) e 
di Plutarco ( Adv. Colotem. ) . Quindi Timone prelTo 
Laerzio ( Lib. II. ) con acerba fatira lo chiamò lo^ua-* 
ce, maellro d’impollura, derifore, fimulatore; e Arifto- 
fane nelle Nuvole ( Atto II. Sc.L e altrove. ) lo fece 
apparire inventore d’ no arte , onde fi mollrava véro it 
falfo, lì beffavano i creditori , s’ inviluppavano i Giudici» 
fi deludevano i tellimon; , e fi vincevan liti ingiulle . 
Siccome le arti , e le feienze acquiflan perfezione dal 
eprfo degli anni 3 così quell’articolo d’ingannevole Filo- 
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fófia è giunto óra al fomtno ponto f!eì foo cotnpimen- 
tb. La pollerità non avrà nulla da aggiungervi. 

Non habet ulterìus quod noflrìs moribus addai 
Pojìeriìas — - 

(r) Da Diotima erudita donna apparò Socrate l’arta 
amore : ( Platone in Xlotrjhio , e in Pbadro , ed Egi- 
dio Menagfo Hìjì» Muìieturti Philofoph, e né* Commen- 
tar^ a Laerzio ) e ficcome egli udì ancora le lezioni di 
Alpafìa , di cu. parlao Platone ( In Menexeno . ) Plutar- 

' Co ( in Pericle . ) e Luciano ( De Saltatione . ) efler 
può j che da quella ancora apprendeffe pellegrine notizie 
intorno ad Una patTione , di cui ella era sì gran Mae- 
fìra . I miilerj del cieco Fanciullo non podono da veru- 
no edere fpiegati meglio , che da Donne erudite , le 
quali fono le facerdoteffe , gli altari > c le vittime di 
quella Divinità . 

(s) Si veda la trota (d) delia Scena IV. dì quelTAtto. 
(r) Ognuno fa che cofa è l’Ironia. Di effa ufava at» 

TafflTimo Socrate nelle fue difpute , ficcome nelle opere 
di Senofonte , e di Platone può fetìrgerfi . Ognuno fa an- 
cora , eh’ egli era un grande Avvocato dell’ Ignoranza j 
e che folea dire ttnf ora , che non altro fapea , fe non 
quello folo , che non fabea nulla .Ouindi D. Uezio^D# 
la foibleffe de P efprit humain . Lw.I. cop>^. ) lo nu- 
Inera tra coloro , che i'nfegnarono una univerfale igno- 
ranza. Ma J. Bruker ( X. c. ) pone de’ limiti alla So- 
'cratica ignoranza, ch’egli chiama filofotìca, e dotta. Il 
Laconico Owetio deferì ve così l’afforifmo di Socrate , 
JIoc feto , ■^uod nihil feto . 

Nil fchyunum hoc fcis ; aliquid fcis & nihil ergo% 
Hoc aliquid nihil eflc hoc nihil eji aliquid. 

(v) La Scuota di Socrate era tutta Atene; le oderie, 
le botteghe > le piazze , e le contrade erano la fua cat- 
tedra .■ i fuoi fcolari erano tutti coloro , che volean ef- 
ferlo . Alcibiade , e Crizia ,£fchine falcicciajo , e Simo- 
ne cuojajo erano lo flefib per lui : con altri fcherzando, 
con altri bevendo, militando, e palleggiando filofofava. 
(Senofonte de diEl,^ fall. Socrat. Lib, I. Plutarco ntrmm 
fenì geremia Re/publica . ) Non «a egli dei genio di 
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? iue’ barbafTor!, cbe ^enfan ^ la cattedra, e la toga fitd-i. 
rfìca non andar dil^iunta dal fopracìglio , dall’ alterigia ^ 
e dal terrore. 

(x) Non è g’à una fatirica favola di Luciano , ( 
Saltatione, ) che Socrate non l'olamente lodafle il lalto, 
e il ballo, ma lo apparaffe ancora, e in vecchia età nu- 
merane quell’ arte traile ferie difcipline , e frequentafTe 
le fcuole delle ballerine , e delle fonatrici ; imperocché 
il vendico Senofonte ( in Convivio , ) lo mena in ifce- 
na , e gli fa recitare un panegirico del ballo , e lo fa 
anche ballare in compagnia d\ina leggiadra danzatrice. 
In onta d’ una cosi lena approvazione i riformatori del 
fecole declamino ora , fe hanno il coraggio , contro ì 
gran laltatori, e contro le beile faltatrici mioderne. So- 
crate imparò ancora la mufica da Damonc ,. e già vec- 
chio il fuoco della lira da Lampone, o da Conno .( P/j- 
tone in Mene xeno . Cicerone Lib.lX. epiji. fnm,& de Se-- 
veci. Laerzio Lib. II. Suida iu Socrate’. S. Empirico Libé 
VI. ed altri.) Alla Poefia Sorella della Mufica fi occu- 
pò nommeno il di lui fpirito infaziabile , ed ebbe Mae- 
llro il Poeta Eveno , e compofe poetiche cofe . ( Plato- 
ne L. c. jLriJìotele Nicomach. Lib, VII. cap. z. Maffimo 
Tirìo Diff. XVIl. ) I Mufici nella diffamazione , che 
gli difonora, e i Poeti nella fame, che gli fcarna , ram- 
memorando il Socratico efempio poffon temprar le loro 
fventure . 

(z) Sus Minervam ( docet ) c un provverblo , che fi 
legge prciTo Cicerone ( DeOrat. Lib. II. e jlccad, quxfl. 
1 tb. I. ) e preffo S. Girolamo. [In Ruf. & Epiji. ad 
Marcel hm.) Se il porco eh’ è fovra tutt’ altri r anima- 
le più brutto ,' in cui 1’ anima non fa altro -ufizio , che 
quello di fale , acciocché il corpo non imputridifea ,( Plrr- 
rone de Re ruftica Lib. II. Cicerone de Finib. Lib. V, 
J^Iinio Lib, Vili. cap.,$i. ) vole/l'e addottrinar Miner- 
va , eh’ è, la Dea delle feienze e degl’ ingegni , farebbe 
quello. un geroglifico di que’ tanti Itorditi , che vorreb- 
bo'np ^r .da^ maellri ^ad .uomini. di fenno ( D, Era/mo f 
P JP^. Manuzio adatta' 


. t > 


SCE- 


Digitized by Google 



' SCENA .QUARTA 
** ' * * 
f 

SANTIPPE (<j) alla finedra , Indi in iftrada , 
e i ludcietti . 


San^ "V /Edere là il Vecchlaccio rancido 

, ! V Colla folita Tua coofuetudine 

Sempre- infiem co* i ragazzi a far fioltizie. 

Or icendo, e a tutti tre con un buon bacolo 
Vo’ mi furar come '.fon larghi gli omeri . 

Soc. Fuggite via j fuggite via , belliflirai 

i^agazzi,, fé vi giunge quella furia , . 

Per il Caos {b) vi difofl’a, e vi precipita. 

Off. E voi , che fate il Correttor degli Uomini , 
Tremate d’una Moglie temeraria? > 

Eur. E voi SI grolTo , e ,sì grande Filofofo 
Soc. Coflei per me è una fcuola di (c) pazienzia . 
Foggile via, piegate Jn ^quello vicolo. 

Ch’or ora vi farò dietro in un atimo . 
Prepariamo l’ orecchie a quella mufica . . . 

Sart. Credo , che "quefla farà la millefima # 
Fiata, che colto t’-ho nella rea pratica. < 
'Soc. ( Certo , eh’ egli farà bene il centefimo 
Sogno che ho fatto dello ftelTo (d) genere . )* 
Nè giungo ancora a mettervi pi medio . 

Soc. ( Nà ancor di , fecondarlo io fo rifolvermi . ) 
San. Sta prelTo a tramontare , e fa da bambolo. 
'Soc. ( L’aurora appéna ufeiva dall’ Oqeano . ) ■ 
Sa». Brutto , pelolb , fozzo , calvo ,,fatiro , i 

Vuol 

(*) Euridice ed Orfeo partono w . \ 
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Vuol vagheggiare gli sbarbati giovani . 

Soe. ( Come una rofa frcfca rolTo c candido 
Il Dio dc’^ogni fonnacchiofo apparverai . )■ 

San. E in pazzi amori tutto dì s’efcrcita . 

Soc. ( E comandò , che in Poefia m’ eferciti . } 
San. Per tutta Grecia h fatto deteftabile • 

Joc. { Per tutta Grecia fonerà la gloria. 

Della vezzofa Poefia Socratica. 

Dunque all’opra: non c’è tempo da perdere. 
All’opra fu. ) San. Che diamine balbctica? 
Nemmen mi guarda, e molto meno afeoltaml. 
Olà, Vecchio infenfato , Vecchio ftupido. 
Vuoi, che dalle parole io palli all* opere? 

Sai ben per prova fe le man mi (e) pefano. 
Soe. Oh! voi qui fiete , Santippe adorabile? 

San. Baje, baje. Per te fono adorabili 
1 menti , che non han polla lanugine . 

Soc. Tra i Filofofì certo hanno il lor merito. 
Noi dobbiam coltivar la Puerizia. 

•Ada per togliere via tutti gli equivoci , 

Ecco la mia dottrina . Siate libera 

Ne’ vollri amori voi , purch’ io Ila {f) libero « 

Le nozze elfer non denno una tirannide. 

Lungi di gelofia la peflilenzia , 

Lungi da noi la brutta fchiavitudine . 

Vi piace ? ecco compollo ogni litigio . 

San. La dottrina non può elfer più folida . 

Afpettate , eh’ io vò darvene il (”') premio . 
Soc. Meglio , che col rigor , fempre lì vincono 
Le Donne , fe nel debole li grattano . 

Ecco la mia d*orfa già fatta pecora . 

San. Con quello caldarei di broda lavili 

{*) Entra in Cafa, 
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Al femlcapr» la tefta (♦) eormfcra. 
fpc. Ah ah ah ah . Già lo fapea beniflimo , 

Che dopo il tuono dovea l'acqua (g) fceoderc ; 
Andiaino in piazza a far vedere popolo 
{ fegni della polirà fofTeren^ia t 


(•) Da//a fi?fejlrs. 



\ 


(a) Sebben Socrate tnenafTc due Mogli , Santippe , e , 

Mirto, la Santippe non però per la Tua loquacità , per 
le fue .rifle , per gii fuoi fdegni , e per gli Tuoi molelli 
e faftidion collumi meritò d’elTere più compiutamente < 

dipÌQta , e renduta ioimoftale dagli fcritti degli antichi 
Autori, raccolti dopo Laerzio ( Lib,Il.) da c. Mena» 
gio ( Comm. ad h. /. Laertiì .) e da T. Stanlejo . ( Hifl. ' 

Fhii, ) Ma per tutti può baltars il folo Senofonte ( In 
Convivio . ) che la ritrae come la più acerba moglie , 
che Cavi mai Hata , che vi fìa , e che lievi per eiiere , 

Ond’è ben da maravigliarli , che afironte di quello ter- 
ribii ritratto C. A, Kumanno ( Philof. Tom. I. ) 
abbia iraprefa la di lei apologia , che per dotta , eh’ el- 
la lìa , non ha perfuafo veruno , e Santippe non gliene 

f tuò faper grado . Le cattive caufe fi trattano Tempre ma> 
e , ^ qualunque fia la mano , che le maneggia . V’ ha 
bensì chi crede , che la lioria di quella Donna importo- i 

pa fia Hata alcun poco alterata dalle giunte degli oziofi 
•pgsgni de’ Greci ( J, Bruker. L. c. ) , ma il ritratto 
di Senofonte è cosi fvanraggioTo , ch’io non faprei che 
fi polTa aggiunger per peggiorarlo. 

(b) Nelle Nuvole d’ Anllofane ( ji$tt IL Sc> I. ) So- 
crate giura per l’ atro Caos . 

(c) Nel Convito di Senofonte Socrate rende ragiotK 
perché abbia fcelta in moglie l’amara Santippe . ,, Sic- 
come C egli dice ) io vedo farli dai Maedri dell’ arie 
equefire, i quali non maneggiati cavalli , che volentieri 
vbbidjfcano ^ ma che molto generali fieno , imperocché 

han- 
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ranno per fermo, che fe potranno domar que(H , -age- 
volmente domeranno turi’ altri ; così ho ad iperato io , 
che, volendo godere della Società , ho condotto quefìa 
moglie, fapendo , che fe io imparerò a fofferir lei , lof- 
ferirò 'ancora agevolmente il rimanente degli Uomini . 
Preflb A. Gelilo ( Noci. Attir. L)i>. I. cap. 17. ) fi nar- 
rano le llefie cofe . Di cofifFarte mogli ve ne han trop- 
po, e di cofiffarti mariti ve n’han troppo poco, v ' 

(d) Platone ( la Phxdons e Plutarco ( De a 'fihn- 
~àìs J^oetis, ) raccontano , che 4 f- Dio de’ Sogni apparve 
foventi volte a Socrate, perfnadendogli ad occuparfi nel 
•mehier delle Mufe . Egli credè a’ fogni , fi mife' in pe- 
na per interpretargli, fi avvisò dapprima , che , la ,Filofo- 
fìa folfe la vera feienza delle Mufe , e profeguì a fare 
da Filofofo*,' come folea . Ma replicandofi i fuoi fantaf- 
mi , ne’ giorni ellremi della fua vita credè d’ avvederli , 
che non tFilofpfia , ma Poefia chiedea da lui la fonnac- 
chiofa Deità. Noi" vedremo nella nota (a) della Se. Vili. 
•dell’Atto IH. ciocch’egli fece per compiacerla . Un Fu 
lofofo, che dice di non fapsr nulla, e poi fonda oracoli 
lui vuoto de’ fogni, fi divide *in due, che fi combatton 
r un l’altro , . . - , ' 

' (e) Teodoréto ( Terapeut. Lih. XII.) narra , che le 
furie di Santippe giungeano fpeffo ai pugni, ed al ba- 
lìone , onde il buoniflìmo Socrate ne fofferiva un duro 
governo^ Sendo quello racconto tratto da ciocché Porfi- 
•lio fcrille contro Socrate , fi. crede, che quella Ila una 
delle ufate favole di quel fanatico , che prefe a difono- 
rar Socrate , perchè fu autore d’ una filofofia , che non 
'favoriva le fu? chimere, 

(f) Luciano {Vitarum auBio) fa dire a Socrate ./f«- 
àì maximum ( Dogma ) in quo mea de uxoriùux fenten- 
• tia comprehenfa eji . Vtdetur mi hi., nullam debere cujuf- 
quam effe propriam , verum unamquamque paffim debere ac~ 
'federe, aàeum , qui eamappetat,^a\v\zao {De Gaier.Dei 
Lib.PIII.) ,{SoctAtem)jtxores Juìfiffe ejft commu- 

•nes , omnibnsque viris mifeeri- nsc fuffseiffe ei' docere 
.hoc nifi tp/e fecijfet . ,, .XertuHiano ( Apologatie.' ) di» 
'ce lo ll^ffo I, ma perchè piuab degli Antiochi ha-fatto 
k .• mc- 
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memoriaf di' qnerta félvàggia , e' brutàle opinione , fi 
crede , che a capriccio fia iiata cucita fui fa)o di Socrate. 

(g) Racconta D. Laerzio , ( X. f. ) che Santippe do- 
po aver difperatarnente garrito ed urlato contro Socra- 
te-, di acque lordide lo inaffib largamente .• alla ^ qual 
villania egli colla fua lolita lerenità non altro ril'pale , 
fenonchè dopo i tuoni dovea afpettarfi la pioggia. 



SCENA QUINTA 

V PÌTIA e DEMOCRITO i 

^ ì L il ' 

Fìt. T 7E(li che difcrèzione, e che cre'ahzia J 
V Lalciare in cafa Toletta una Giovane ! 

^ Son • quelle merci da lafciarfr in ifola? 

Talete è-itd non fi 'fa in quarangold. * * 

L’ altro è falito foprà il tnonte [a) proflìmò 
A contemplare il Sol’ come 'un frenetico • • 

•Nè degli olpiti lor piu fi ricorda n t 
Mi fon comparTuaddofib di rilancio ' • 

I Foreftieri , che m’ han fatta torcere ’’ 

'Per timore, e arroffir per verecondia. 

"Buono per me, che fon d’ una cert’ indole' • • 
Ai cafcanti ed af drudi informontàbile . 

Pem. Ah ah. Chi trattener fi può dal'riderc.^ 
Vedi che mulo da far la Penelope!"’ ' 

Plt. Chi ride Iìl? Dem. Son'io' buon giofno', Pitia. 
Pit. Altro eficr non potea,che il buffon'pùbblictf . 
Dem. Ah ah*. Tu ftai d’'umbr troppo' bisbeticbv^ 

E pur dovrcfti effcr gajòfa èd i|are . ' ‘ *' 

I Foreftieri in' dafa ,• e i' pranzi bp^pari .-11’'-^ 
fiV, Come fapetq voi qucfte notizie 

• ' f’Tati' 


t 

\ 
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Tante ffgrete? Dm. Sa tutto Democrito,' . 

J>fV. Dunque fapete ancor , che fon Filofofi 
L* uno Caldeo, l’altro di razza Egizia 
Venuti qui per cofe importantiffinae. 

Quello fia detto in tutta confidenzia ’ 

Che iiqn fi vuole , che verun Io fappia • 

Dm. ( Afifè fon ^uei , che van cercando £uri3lce.][ 
Io gli conofco tutti due beniflimo . 

L’un vidi a Menfi , e l’altra a Babilonia* 

Pit. Dunque potrcfte far loro una vifita 
Per non farli ftar foli e melanconici , 

Ma fui pranzo non fiate alcun preludio , 

Perchè fon fcarfe affai le cerimonie. 

(iuefta ancor vi fia detto in confideazia , 

Che i fatti del Padron fi deuno afcondere, 

'Dem. Ah ah. Sei cara e graziofa, o Pitia. 
pit. Piano uo’ po’. Così parlafi a una Vergine? 
Cotefte vollre fon parole lubriche . 

Voi galloppate un po’ troppo di furia . 

( E’ di me cotto morto il gramo Vecchio. ) 
Dm. Ah ah ah ah . Che delicate orecchie 1 

10 darei teco affai \ ma un mio negozia 

Mi chiama in fretta altro ve , Pit. E ben , la vifita ? 
Dm. Ah ah. Sei matta? non più ti rammemori 

11 fegrcto ? pit. Ahi trilla me! è verilfimo ^ 
Tenetelo ben forte, che non fdruccioU, 

Orsù alle sambe per trovar quel. bufalo 
Del mio Padron , Vi faccio riverenzia, 

Dm> Addio ca • • • - Pit. Non perdete la njodeftia • 
Dem- Addio gra- <• Pit. Vi dia a cuor la pudicizia * 
Son zitella , vi faccio riverenzia. (*) 

Dem. Ah all ah ah ah ah • Mi fi dividono 

I 

n Pértt, - ' ■ 
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I pulmoni , e le corte pel gran ridere . 
Come le rane daU’adurta polvere 
Efcon fuori al cader d’ eftivo piovere , 

Cosi d’ intorno m’ efcono i ridicoli . 

Eccone due , che vengon follazzevoli , 

Senza faper , che orora dovran piangere . 

Ho già tutta ordinata la gran macchina 
Per fare il memorando ladrocinio* 

E il giunger de’Fjlofofi l’agevola. 

II fin dell’uomo è l'allegrezza. L’utile 

E’ qualche cofa , e l’ onefto è una (ò) favola 


521 


(a) Il Monte Mimas preflb Clazomene era l’ofler- 
vatorio agronomico di Anaffagora , fecondochà racconta 
Filoftrato ( Vita jìpollonit Lio. II. cap. 2. ) 

(b) Democrito collocò 1 ’ ultimo fine dell’ uomo nella 
(v9up.toi, la quale fecondo alcuni è il piacere e la dilettazio- 
ne: e fecondo altri è il ficuro quieto tranquillo ed allegro 
flato dell’ animo. (Xaerzfo Liò. IX. e Stollio Hifl. Fht- 
lof. tnoral. Gentil. §. 103. ) Egli oltracciò rigettava le 
intrinfeche naturali ed eterne nozioni della oneftà;( R. 
Cudwort. de aternis Honejii notionib. ) e penfava, phe 
le leggi rendean buone , o cattive le azioni umane, e 
che i leggislatori non avrebbono vietato a veruno di 
idyere a fuo talento, fe gli uomini non foflfero prodi, 
vi a nuocerli 1 ’ un l’altro . Si vuole , che Tommafo 
Qbbes traelfe vantaggio da quella dottrina , 


Tomo II, 


SCE- 
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SCENA SESTA. 

ORFEO , EURIDICE , c il Metto , 

Orf, noi felici, alfine ecco Democrito* 

Eur, V_y Ecco il noftro foftegno , ecco il refugii . 

Ecco il confolator rdle disgrazie . 

Petn- Ah ah. V’apporto una gaja notizia, 

Che non faprefte indovinar, fe in animo 
Averte tutto il perfico arufpizio , 

E tutte r arti dell* etrufea cabala , 

Orf. Qual è? Eur. Ditela fu, fiate follecito. 

Dm. Voi dovete faper--f Eur. Prefio sbrigatevi . 
Dem, Voi dovete - Eur, Lafciate tanti prologhi , 
Dem. Voi do»---£«r, Gettate le parole inutili . 
Dem. Voi » - . - Eur. Raccontate il fatto da principio , 
Dem. Ah ah , la Donna è un animale garrulo , 

Un animai troppo curiofq e cupido. 

Ma non piu ciance , che già il tempo sbrifeia , 
E nel tardar correte gran pericolo , 

In cafa di Talete già i Filofofi ( miferabile ! 
Son giunti , Orf, ahi trifio me j Eur, Ahi ttie 
Dem. Ma allegremente , fiate di buon animo , 

Non V* affligete per mali poffibili . 

Non V* ha mal , che non abbia il fuo rimedio , 
Penfate, che per voi pugna Democrito, 

Andiam , che io afeonderò i libri , e la Giovane 
In certi fotterranei coniculi , 

Che non la troverien nemmeno i Diavoli , 

Voi intanto , Qrfeo, con meco rimanetevi 

Per 
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Per que’ bifognì , che potranno occorrere , 

Per or potete andare a prender aria . 

Lafciate fare alia mia vigilanzia . 

Or/, Voi Genj , e Dei , che riempite il Circolo 
Della natura in infinito [ii] numero , 

Se mai le venerande cerirnonie , 

E le fede, e le pompe , c i culti , e gli Orfici 
Puri coflumi, che tra Genti [c] ruvide 
Introdufli per voftro onor, vi piacquero, 

Porgete all’opra noftra un fin propizio, 

A yqi affido , fortefe Democrito , 

Il mio teforo , e la rnetà dell’ anima. 

Eur. Io fento il cuore , che nel Ten mi tituba , 
Pem. Ah ah. ridete meco, e ferenatevi . 

Se fiate mefii , voi mi fate ingiuria , 

I 

(a) Per giungere a fiato tranquillo e felice configlia- 
va Oemocnto di non affliggerli , allegrarli per cofe 
lontane e pofiibili , ma andar contento del prefente . 
( Stobeo y e Stoltio //. rr,)Le voci non però della uma- 
nità parlari altro linguaggio . Non vogliono , che per 
noi fi gulli il prefente , e c’ invitano a dominare in un 
regno di pofiibili e di futuri y e noi lafciamo agevol- 
mente perl'uaderci , Potremmo efier legittimi Signori in 
un Paefe , eh’ è nofiro , e vogliam efiere in terra altrui 
ufurpatqri e tiranni . 

(b) I Platonici , e tra gli altri Proclo ( Lib, V. h 
Tì'n> Plat, ) narrano, che Orfeo riempiè ogni cofa di 
Spinti , di Geni , e di Eroi , gli finfe di fefii diverfi , 
gli unì con l'acre nozze, e lor diede lunga ferie di Figli. 
Potrebbe dirfi , che l’ Abate Villars , e il Marchefe d’ 
Argens con que’ loro fantailici Regni degli fpiriti furo- 
no Orfici fognatori ; ma v’ha chi tiene per fermo ,che 
quedi fono ritrovanaenti de’ Commentatori di Piatone,! 

, ' X 2 qua- 
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quali per dar qaalche aria di vero a! loro entunafmi , 
fin nelle corrotte e sfigurate favole Orfiche ne andaron 
rintracciando i fragili appoggi ( C. L.Moftntiò in syfl'' 
Irittll. Cudwart ; e /, Bruktr. L, e, ) . 

(c) Orfeo ingentilì i barbari coftumi dc’ Greci coll’ In- 
troduzione non folamente dell’ arti , e delle fcienze , ma 
delle facre cerimonie, delle felle, della religione , e del- 
la purità de’ collumi . Quindi prelló Platone ( De legi-^ 
bus Lìb. VI.) lì legge venuta in provverb'o ['Orfica 'u/- 
ta per contralfegnate un viver puro ed innocente , 9 

quindi fu detto da Qrazio : ( Art., Poetic, ) 

Sylvejìres hontines facer , inter pref^ue Dàcrunt 
Cadibus y & viSiu /cedo deterruit Orpheus ^ 

DiQus ab hoc lenire tigreSy rapìdofqua leones^ 

- - - • Fuit Lae fapientìa quondam 
Public a privatis fiecernere ^ /nera profànis., 

Concubiiu prohibere vago , dare fura maritìs ^ 
Oppida meliri , lep;et incidere li^no % 
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Ofc I I «I I ■ ■» ■! . ■■■■i ■■■■ 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

ZOROASTRO . W TOOT . [*] e TALETE. 

Zor. T ’ Anime fecche fono [c] fapicntiffime. . ' 

I 4 Non accade far altre filaftroccole . j 

fo , che vent’anni in mezzo a monti inofpiti (■ 

Filofofando vlfli fol di {</] cacio , 

Ho ritrovato il voftro pranzo opiparo , 

E fon ufcito di gatto [e] falvatico . I 

To. In ver la menfa è fìata [f] fibaritica ; 

E fento già per il pcfante carico 

Tumultuante il povero ventricolo . , 

[ Io facea conto di morir d’inedia, i 

Se il definare era un tantin più fobrio . ] . i 

Tal. Vi domando perdon , fe palleggiandovi 

Offefa ho mai la volira temperanzia. . 

[ Noi difs’io era troppa gozzoviglia ? ] 

Zor. Sempre la vita parca è commendevole* 

Ma più quando lì tratta alto negozio . 

E voi fapete ben s’è ^rave e lubrico 
Quel, che, come narrai, ci fe’quì correre: 

E vi par tempo d’ aggravar lo ftomaco ? 

To. Sia piir quanto fi vuol l’opra difficile. 

Non vegliamo perciò fmarrirci d’ animo . 

Io ho fatto voti ad Ifide, e ad Ofiride , 

Ho porto mie preghiere ad Oro-ApoUine , 

X 3- E ho 
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E ho fatto anche a Tifone un [g\ facrifizio- 
Ho confultato Ammone, Api, ed [Z»] Anubiae, 
I Cabiri , i Canopi , e il muto [/] Arpocrate , 
E 1 Numi bruti , e i Nuhii ve.>et.ibili-t .. 

E tutti han dato fortunato indizio J 
E non fon quelli già genti da favola. 

Tal. Che fumé è quello di Sapienza incognita ! 
.Che farri nomi di gran ^cofe gravidi! 

Deh ! chi per carità me gli dicifera , 

E ai fanti penetrali apremi 1’ adito ? 

To. Voi altri Greci liete fempre bamboli . 

Tal. [ Mi vanto d’elfer più Greco , che [4] Barbaro- J 
To. Così dunque con piè profino e fordido 
S’ entri ne’ tremendi (fimi velliboH 
A trattar colla Dea de’ geroglifici ? 

Si dee prima far prova di lìlehzio, 

E fi dee lungamente efier novizio, 

E paffar varie Icuole, e varj uficii , 

E tagliarfi una tal lozzà pellicola, 

E rperar poi allora qualche [/] grazia ^ 
Ritorniam ora all’ interrotto diaJf-goj 
Zor. Anch’io dal Ciel diedi principio all’opera^ 

E pregai Oromaze , [w] ed Arimanio, 

I Cohnagogi , che il mondo follengr no, 

I Numi Azoni', ed i Zoneij e gli ordini 
De’ Dei benefattori, c de’ malefici. 

Ch’empiono tutti .di natura gli [«] angoli. 

Tal, Piano per cortefia < piano; fpiegatemi - - . - 
Zor. Zitto , zitto , la voflra sfacciataggine 
Ormai è divenuta infopportabile . 

Voi nepli arcani del Caldaico metodo. 

Voi 'ne’^Mifierj , e negli ofeuri fimboli , 

. Voi'fie^ fenfi allegorici e enimmatici . 
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Penetrar così lordo ) e così («) zotico ? 

Tal. Mio buon amico, non andate in collera, 

10 voglio dirozzarmi, e voglio tergere 
Le mie lordure con quell’ acqua limpida , 

Che delle cofe è l’unico principio. 

Zor. Peggio, peggio* cotefta è una belìemmia 
Contro Oromaze . [p) Il fuoco , o dolce bambolo, 

11 fuoco è il nume, 1’ anima, e l’origine 
Delle cofe vifibili , e invifibili . 

Tal. ,S' è così, prefto farem tutti cenere . 

ZoKé Tacete , che non damo avczzi a repliche . 

Ma qual (Irepito afcolto ? ritiriamoci. 

£’ necelTario rimanere incogniti. 




(a) Zoroadro è. uno di que’ perfonaggl , la cu! floria 
nel bujo dell’antichità fendo fmarrita é divenuta una 
favola . Senza trovare in Iodi monumenti che dire , fi è 
pur voluto dir qualche cofa; e fi è quindi detto, non 
quello , che era , ma quello , che fi volea , che fofle . 
Ognuno ha parlato a luo talento, e chi ne ha fatto un 
Mago , chi un A Urologo , chi un Re , chi un Confi- 
glicro, e chi un Legislatore, e un Profeta. Alcuni han 
creduto, ch’egli fia Cam figliuolo di Noè ( Atanagio 
Kircher h Arca Noe» Scipione Sgambato Archiv, Vet- 
Tejìamtnti f Daniello Clerico Hijì» de la Medicine ). Al- 
tri Cus figliuolo di Cam . ( Gregorio Turonefe Hift* 
Francorum Lib, i. cap. 5 . ) Altri preffo A . Fabrizio 
( Bibliot. Crac. Voi. I. ) preflb 1* Erbelot ( Bìblioth» 
Orientai, ) e preflb 1 ’ Uezio ( DemonJÌ. Evang. Prop, 
IV. cap» 3 . ) lo reputano Nembrotte , o Mifraim, o 
Abramo, o Aflur, o Giafet , o Elia, o Ezecchiello , 
Altri lo ‘prendono per Balaam , ( Giorgio Ornio Hijl. 
Philof, Lib, li. cap, 6. ) altri per Mosè , ( D, Uezio 
X. c. ) ed altri infine per Ofiride , per Mitra , o per 
alcun altro Nume del Paganefimo , ( A Kirchtr in Oe- 
. X 4 iìip« 
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dipo Mgyptìaco ) . V’ clii ptfnfa efferv! fiat! fei Zo- 
roallri , tin Caldeo , un Battriano , un Perfiano , un 
Parfiliefe , un Proc conefiano , ed un Babilonefe . ( Tom- 
tMo/o Stantejo nifi- Fhilof. Orientai. Lió. I.ca^. z. ) Ga- 
briello Naudeo ne ammette quattro. ( ./ipologte pone les 
grands Hommes accufes de Mrrgie . cap. 8. ) Cl.iudio 
Salmafio ne riconofce tre. ( Exercitar. Flìnian. ) Due 
Arfgo Orfino : ( De Zoroajìre , Hermete , & Sertchunìa- 
tone ) e dopo Goropio Becano , Tomm.ilo Hyde , ( De 
Retiq. Veter.Perfar. cap.i^.) G. F. Buddeo,( HìJi. Eccl. 
Vet. Te/i. Tom. L ) Ilacco de Beaufobre ( H:jÌ. du Ma- 
nicheifmt Tom. I.) e Umfrido Prideaux ( face. & 
profan, Tom. I. ) non ne vogliono concedere , che un 
folo . Il rennpo in cui Zoroaliro fio'l , non è fiato men 
alter.ito dalle favolofe bÌ7tarrie . tudolTo , ed Arifiote- 
Je prelTo Plinio ( Liù. XXX. cap. i. ) lo fan vivere 
feimila anni prima della rrorie di Platone, ed Ermip- 
po cinque mila prima della Guerra di Troja. Ermodo- 
ro Platonico preflb D iogene Laer/io ( Proemio ad Vit, 
Philofophor.')(-,.%'ae la flelTa Cronologia, e Plutarco (De 
Iftde , & Ofiride . ) la rifcrifce come la più comune , 
Altri non gettarono gli anni con tanta prodigalità . Xan- 
to Lidio prelfo Laer/io ( Lib, I. ) vuol , che Zoroaliro 
fiorine feicento anni avanti la fpedizione di Serfe. Sni- 
da ( In Zoroa/lre ) cinquecento anni prima della guerra 
di Troia. Agazia ( Lio. II. ) lo fa contemporaneo d’ 
Ifiafpe , che Mariam prende per lo Padre di Dario « 

( Chronic. Canon. S.'xuJ. TX, ) . Non farebbero pef 
aver termine le noftre citazioni , fe fi volefle per noi 
correre intera la ferie di quelle contradizìoni . Fino U 
nome di Zoroaliro è divenuto un foggetto di contefe . 
Dinone ed ErmodorO prelfo Laerzio ( Lib.L) interpre- 
tano quello nome Sacerdote delle Jlelle , Samuele Bo- 
chart ( L.c.) Contemplator delle Jielle . Ottingero ( ////Z, 
Orientai. ) e Kircher ( Obelifc. Pamphil. Lib. I. cap, 
2. ) amico del fuoco , o /vegliatore di occulto fuoco • X. 
Hyde { L. c. ) oro purgato , o non purgato , Non man- 
can nemmen di quei , che gli tolgono , e gli sfigurano 
il nome , altri volendolo chiamar Zabrado , altri Nazara- 

«a. 
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fH) altri Zare , Zaran , Za rato , Zarada y altri Zerdult, 
Zarduft , e Zaraduff . ( 7". Stanlejo L.c., e J . Brukfr. L. 
c. ) La fua (lirpe, e le circodanze della fua nafcita , e 
della lua morte non fono men gravide d’ ombre , e di 
confufione • Platone ( In ^Icièiade I. ) lo fa figlio di 
Oromaze , odia di Dio . Plinio ( Liù. VII- cap. i6. } 
narra , eh’ egli rife il di , che nacque , e che il celebro 
pii palpitò in modo, che ribattea la mano, che fopra 
vi fi pofava . Suida ( X. c. ) racconta , che Zoroailro 
pregò di morir confunto da fuoco cclede , ed ammoni 
gli AfiTirl di ferbar le fue ceneri , per cui virtù il lor 
Kegno avrebbe goduto perpetua dabilità ; dalla quale 
decaddero, effendofi infievolito il culto delle reliquie di 
Zofoadro . La Cronaca d’ Alefì'andria aggiunge , ch’egli 
invocando Orione fu divorato da un fuoco celelle . Ma 
Dion Grifoftomo ( Orar. Boryfienìca . ) racconta , che 
Zoroafiro fi falvò da gran fuoco , che cadde dai Cielo 
folla montagna, ch’era il fuo albergo . Da tutto ciò lì 
raccoglie, che non oftante gli Erculei sforzi, che fecero 
per diflTipare quelle caligini Francefeo Patrizio, (Diff» de 
Znroajìrt . ) Gio: Geflenio , ( jiEl. Erud. lat. SuppU. 
Tom. II. ) A. Orfino , ( X. c. ) e T. Hyde ( X. c. ) 
noi fìam tuttavia in un Caos di varietà, di contradizio-' 
ni , e di favole , da cui per trarne in alcun modo il 
piede, dietro Torme de’ valentuomini già per noi loda- 
ti riconofeeremo un folo Zoroafiro Padre dell’erudizione 
caldea, e perfiana, e a lui anderemo attribuendo le fio- 
r’re, e le dottrine , che a tanti Zoroafiri fi fono adatta- 
te . La nofira farà forfè una finzione , ma giacché fiam 
ne! palazzo degl’ incanti andiamo colla corrente e poi 
un Comico più d’ogn’ altro ha diritto legittimo fulla fin- 
zione . 


(b) Mercurio Toot , o Teut , o Thoyt, o Thaut , • 
che in tutte jjuefie fogge fi trova ferino, ha corfo non 
folamente una fortuna fimile, ma peggiore ancora di 
quella di Zoroafiro. L’uno , e l’altro é fiato dall’anti- 
chità , dal capriccio , e dalla menzogna contraffatto e 
corrotto ; ma il mifero Toot è fin giunto ad effere get- 
tato nell’ abjetta condizione del nulla • E pure de’ Mer- 
* curj 


Veda Giglio Ciraldi Hijì, Deor, Lib. IX. e Nat. Conti 
Mytolog, Lib. K cap.^.) e Cicerone ( De Natur. Deor. 

Lib. Uh ) ne numera cinque j tre de’ quali fon Greci ; 
il quarto ( die’ egli ) nato dal Padre Nilo^cui è rufan~ 
da cofa nominare prejfo gli Egìzf : e il quinto che diedg 
loro le leggi , e le lettere fu appellato Thoyt , e colla 
Jleffo nome tra efft fi dijìingue il primo mefe dell' anno 
Molti fra gli Antichi collocano Toot nella famiglia de’ 
Cabiri) de’ quali più giù parleremo < Sencuniatone lo fa 
fcriba di Saturno, { Eufeòie Pra:p, Evang. Lib, I. cap. g.') 
e Diodoro d’OfirideJ ( Lib* I. ) ed aggiunge oltracciò, 
che Toot dirtinfe in articoli la loquela , che diede nomi 
a molte cofe , che non l’ aveatio , che ritrovò le lettere, 
che ordinò i culti e i fagrificj degl’ iddii , che il primo 
offervò l’ordine delle lleTle , e le armonie , e le nature 
delle voci , e che fu inventore della paleftra^e della li- 
ra, e dell’ ulivo* Manetone preflfo Sincello ricodofee un 
altro Mercurio figlio di un buon Genio rellauratore del- 
ia Sapienza di Toot, e quindi detto Trifmegillo , e irti-» 
tutore de’ Gerofanti , eh’ erano i Sacerdoti, i Profeti , 
e i dotti d’ Egitto . Nella ferie dei Re Egiziani prelfo 
il Marfamo ( Canon. Cronie. ) v’ ha il trentacìnquefimo 
Re Sifoas detto Mercurio figlio di Vulcano * E’ fiato 
detto , cha fotto la velie di Mercurio covalTe Adamo , 
o Enoc , ( Kircker. in (S.dip.dEgyptiac‘ ) o Giofeffo , 
come riputarono Th. Galeo ( Phil.Gent,) eScip. Sgam- 
bato , ( Archiv. V.T.) o Canaan Come opinarono Gio; j 

Cr. Krigfmanno (De Germaniche Gentis origine , ac con^ j 

ditore Hermete Trifmegiftot) eS. Bochart: (Geogr.Sacr* 

Par, L. Lib.I. cap.z.) o in fine Mosé, Come dopoAt- i 
fapano prefib Eufebio ( Prxp. Evang. Lib. IX.cap.iy.') 
giudicarono D*Uezio ( DemonJÌ, Evang. prop. IP. cap.t^. ) 
e C. A. Eumanno * ( Atl. Philof, Tomé II. ) Tutte 
quelle, e più altre cofe fono fiate dette de* Mercuri , 
dalle quali forge una nuvola infuperabile , che tra motti 
ha inviluppato A. Orlino, e gli ha fatto fofienere , che 
gl’ Iddii , i Semidei ; i Re , e i due Mercuri degli Égizj 
fono fogni d' infermi i e fole di rowaazi . L’ Autore deU 
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la Storia del Cielo cancella Toof , cne in Egiziano fi- 
gnifica Cane , dal novero degli Uomini , e non vuole , 
che altro e’ (ìa , che la Canicola , allro falurare agii Egi- 
zi, da cui penfa egli poi effere forti l’Anubi,e 1 ’ Efcu- • i 

lapio in Egitto ^ il Camillo degli Etrufchi , il Giano ^ 

de’ Latini , T Ermete de’ Greci , e il Mercurio de’ Fe- 
nici ; tutti perfonaggi immaginar; , e guanto al Mercu- 
rio Trifmegillo egli lo vuole un geroglifico, o un carat- \ 

tere fimboJico equivalente ad un infegna d’ Olteria . ( 7 'o»». 

I. Lib. I. cap. Il 7. & capi 2. 25. & Lib. H. 

G 2. Tom. IL ) Ma noi lontani dal crudo talento di . j 

lìrugger quella illullre perfona , 1’ ohorarem dello (leffo 
trattamento, che ufamnio a Zoroallro t e di tanti Mer- 
curi ne fermeremo un folo , profelTore d' Allrolcgia , e 
di Magìa , eh’ eran le due arti dominanti in Egitto , e 
ti farà cosi d’ ajuto per dipingere le fanciullaggini della 
troppo vantata fapienza Egiziana i Non farà per lui pic- 
tiol guadagno, thè lo campiamo dal nulla, in cui Spi- 
riti troppo atroci voleano abiffarlo « 

(c) Ànima ficca fapientiffima è urt motto di Eraclito , 

divenuto un adagio prelTo Galeno, ( Lib. Quod corporii 

temperici refpondeant animi mores)^ prelfo Sinefio , (De 

Jnfcmniis ) preffo Stobeo , ( C. Di Temperantia ) ed 

altri, onde fiamb ammoniti, che gli uomini fobr; e par- ' 

chi fi levano ag'^volmente da terra , ed acquillano la fa- 

pienva \ laddove i ghiottoni , e i beoni tratti giù dal 

ior letame ferpeggian nel fango» 

(d) Per narrazione di Plinio ( Lib, Xt. cap> 4Ì. ) « 

di Dion Grifollomo ( Oratione Btryjlettica) Zoroallro | 

fpinro dall’amore delia fapienza, e della giuflizia', che 
fin d’allora erano in efiglio, fi rifuggì traile montagne 
per goderle ne’ tranquilli piaceri della folitudine. Ivi di- 
morò vent’anni, e non d’altro fi alimentò , che d’uo 
formagg'o , che non invecchiava . Quello fu ben* altro, 
che il cacio di Senocrate andato in provverbio per la 
fua durevolezza » Xenocratis Cafeus . ( P* Manunzio L. c. ) 

(e) Vfeir di patto falvatico è un provverbio tofeano, 
onde fi d nota il palfaggio , che alcun fa da llretta e 
m fera vita a lauta , e fplendida fortuna ( Crufea V. 

Catto ). (0 
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(f) I Sibariti genti di Calabria erano gli Eròi , ed i 
Madlri del luflb , delle delizie, e della tnollezza , che 
han lafciato un gran popolo di fcobri , giunti ad inondar 

fino ! noilri tempi , e che inonderanno i futuri . Arido- 4 
tele , ( Eudemior. Lib- I. ) Filone , ( Vita Moyfts ) A- 
teneo , ( Ltb. XII. ) Malfimo Tirio , ( Dijf. III. ) 
Plutarco ( Conviv, fept. Saptent. ) Lampridio (Vita Ht- 
Hogabali ) ed altri airai/Timi dipingono 1’ effeminatezza, 
la lufl'uria , gli ofceni poemi*, i lafcivi balli, e fpecial- 
mente i ritrovamenti di nuove vivande, e le prodighe 
e dilicate menfe de’ Sibariti , alle eguali fi narra,, che 
invitavano i Convitati un anno innanzi , non abbifognan* 
dovi minor tempo per dirizzare le fmifurate architettu- 
re delle lor tavole , le quali han dato materia al prov- 
verbio Sibaritica Menfa , che fi adatta ai conviti di 
troppo dudiato e luffureggiante apparato , tormenti ptii 
che diletti delle gole leccarde . 

(g) Ofiride , Ifide , Oro , c Tifone fi credon le bafi 
della Religione e della Fifica Egiziana. Ma ficcome i 
dottori d’Egitto , la più ofeura , e mifteriofa razza del 
mondo, aveano due dottrine, 1’ una efteriore e popola- 
re, e 1’ altra interiore, ed arcana ai foli Re, e prima- 
r] Sacerdoti rifervata ; così difagevole cofa é voler indo- 
vinare quai mifìerj fiotto que’ nomi fi nafeondefiero . 
Coloro, che avrebbon talento di rrarre dalla loro oficu- 
rità i cofififatti milleriofi geroglifici fogliono leggere le 
Storie di Erodoto, e di Diodoro di Sicilia, le opere di 
Platone, l’ Ifide, e l’ Ofiride di Plutarco, gli Scritti di 
Porfirio, di Giamblico , ed altri tali. Ma dopo avergli 
lungamente meditati gli rinvengono fparfi lolamente di 
favole plebee, e di puerili allegorie, e da una proliffa 
e nojofia lettura non colgono altro frutto, fenonchè ap- 
prendere una raoftruofa farraggine delle floltezze , e 
bambolaggini Egiziane , traile quali fi fmarrifice ogni ^ 
vefiigio della tanto vantata fapienza d’ Egitto , e fono . 
condotti a conchiadere , che il rimprovero d’ effier fiem- I 
pre fanciulli , che gli Egiziani proounziavan contro de’ * 
Greci ( Piatone in Timaeo ) a maggior equità ricadea I 

fopra di loro ( Pluche St. del Cielo T. 1. ) Tutta voi- 
* 
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ta per dir pure alcuna eofa , «ve tante ne fono fiate dette; 
egii è da faperfi , che v’ ebbe già in Egitto un gran 
Re detto Ófiride , che con fua Moglie Ifide regnò ; ma 
Tifone Fratello di lui , uom di truce e torbido ingegno 
con perpetua guerra lo travagliò ; fe non che Oro figliuol 
d’Ofiride lo ributtò, e la Regale Famiglia difefe , e pro- 
pagò ( Plutarco de Ifide , & Ofiride . G. L. Mofiemì» 
Comm. ad Cudwort j e 1 ’ Ab: Banìer. Diff. fur le Ty- 
Pj on. Tom. VI. Hilloire delP Accadem, des infcript. ) 
Su quello dorico fondamento fi crede , che i Saggi d* 
Egitto appoggiadiero un arcano fillema di Filìca , e di 
Religione ; e che nel loro Ofiride, d’uom, ch’era , 
trasformato in fimbolo, erprimeffero uno fpirito , o un 
principio attivo, che ferpeggiando , e diffondendoli per 
tutta la natura foffe l’anima del mondo : colla loro I- 
fide fignificaffero la materia da effì riputata eterna , 
avvinta quali con maritai nodo 9 quello fpirito, o prin- 
cipio, che la formava, e la movea t nel loro Tifone, 
o Pitone indicalTero un principio d’ imperfezione , che 
nella materia ravvifavano, nimieo d’ Ofiride, e forgen- 
te de’ mali: nel lor Oro in fine atteggiaffero 1 ’ impref 
fione, o produvion delle forme. ( J. Bruker L. c. )Se 
quello fidema teggelfe, non avrebbono il torto coloro , 
che predo J. F. Keimanno , ( Hifl. atbeifm. SeEl. II. 
eap. I. ) c predò Bayle ( Refponf. aux queflions d' un 
Provinctal. Tom. II. cap. 107. e Conti», des Penfees 
fur les Cometes Tom. I. & Ìl. ) riputaron l’Egitto un 
oopolo fprovveduto delle giude idee della Divinità : e 
R. Codwort non avrebbe ragione di difendere menti 
così avvolte nella cecità . ( Syflem. Intell. Cap, IV §• 
18. ) Ma perchè quedo penfamento prende il fuo vi- 
gore dai Geroglifici d’ Oro apollo libro di leggerifiìmo 
pelo , da Atenagora ( Legat. prò Chrìfiian. cap. XIX. ^ 
da Plutarco ( I» Ifide ^ & Ofiride . ) e da Macrobio, 
( Saturnal. Lib. I. cap. ij. ) I quali della interiore dot- 
trina degli Egizj potean fapere affai poco, diremo, che 
quello è un ingegnofo ìndovinamento , e rimarrem nel- 
la nodra ofcurità . Se v’ha chi fi fenta muover talento 
udir fpiegazioai elegantififime ed ingegnoidìme di 

que- 
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quefte Egiziane figure | legga la lodata gloria del Cielo 
e fi avverrà forfè in un uomo , che fenn lafciar U 
Francia penetrò talvolta più addentro in quelli enimmi 
di coloro , che vifitarono i mùlerioli Sacerdjti d’ Egitto 
per erudirli , 

(h) Giove Ammone gran Nime dell’Egitto , e dell’ 
.Affrica avea il fuo più lungo foggiorno nella Città di 
Tebe, detta perciò anticamente Amati n» y abitazione cf 
Ammon\ indi nominata Dio/poli , Città di Dio , allor- 
ché Ammcn acquifiò l’epiteto di Jehov ammon , Giove y 
o Dio Ammone . Egli avea ancora un gran tempio nel- 
le folitudini della Libia , ove fi adorava fiotto la figura 
d’ un Ariete Ammone, che originariamente fi crede ef-r 
fere Cham padre delle Colonie egiziane , chiamato fe- 
condo le varie pronunzie Ham , Amoun , Hammon , e 
Thamus è fiato poi confufio con Olìride , e col Sole, e 
fi è ufiurpato i primi onori , ( Storia del Cielo . ) (^. 
Curzio ( Lib. IV. ) fa una deferizione pompofia e cari- 
ca di que’ fuo| ornamenti più poetici , che fiorici delle 
libiche arene, del tempio , delle facre felve , delle mi- 
rabili acque, e delle cerimonie , degli oracoli , e della 
figura d’ Ammone , e delle impofiure de’ Sacerdoti , i 
quali fecero credere ad Aleflandro tanto Eroe nell’ arte 
'della guerra, quanto fanciullo nell’arte di penfare , che 
Ammone lo riconoficea per fuo figliuolo , ed egli con 
una femplicità da foldatp fi appagò d’ elfere un ballardo 
davvero , e un nume da burla . Curzio iii quella narra- 
zione ha lafciato feorrere degli errori corretti poi da 
Gio: Clerico , ( Art. Critic. Part. 111% felh 5. cap. z. ) 
.Anubi , ed Api erano altri due Numi d’Egitto niente- 
men beffardi del cornuto Ammone . Anubi forfè in fua 
origine altro non era , che Sirio , oppur la Canicola , 
che avvifando gli Egizj de’ vicini allagamenti del Nilo, 
fa nominata Cane, abbaiatore , monitore, 0 in lingua 
egiziana Anubi , e Toth , o Taaut . Ebber gli Egizi 
_ tanta gratitudine per quella llella benefica , che dieder 
cominciamento all’anno dal levarli di lei , ( Porfirio de 
Npmphar. antro.) e ne formarono un _^Idolo con raeii- 
' t)ra umane, e capo di cane , cui chiamarono non fola 

Ami, 
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Annbi , ma Efctilapio , cioè Uomo caat, e gli porfero 
adorazioni , ed incenfi , e riguardarono i cani come ani- 
mali facri , Più ampiamente , e più profondamente an- 
cora fu venerato il bue dalle dolce tede Egiziane. Nac- 
que per ventura a Memfi un vitello macchiato con fe- 
gni , che radomiglia vano piccioli femicerchi . Un popolo 
fuperdiziofo crea agevolmente i prodigi : Memfi ne tro- 
vò uno in quedi fegni , J1 Vitello fu nel più bel Pa- 
lazzo di Memfi alloggiato. Qiielio divenne un Nume , 
e quedo un Tempio. Egli acquidò il bel nome di Api, 
che Tuona forte ; e rutti gl’ inlenfati movimenti di que- 
llo dupido animale divennero profezie , che fi pagarono 
con grolle oblazioni . Poiché veniva a morte fi piangea 
con lugubri cerimonie , e fi rintracciava il Tuo fuccello- 
re , cui fe la natura avea negato le adorabili macchie , 
a perfezione la pittura ne correggea i difetti, ( S trabo- 
ne Geogr, Lib. Xt^lL ) I Montoni, le Capre felvatiche, 
j Leoni, i Lupi, i Serpenti, l’Ibi , l’ Ippopotamo , il 
Gatto mammone, il Cocodrilo, modri orrendi , trova- 
rono in Egitto dolidi adoratori . Ma ciò era ancor poco 
per qucda l'anta Nazione, che cercava i fuoi Numi ne’ 
più vili angoli della terra , Ella fcele dunque fino negli 
orti , e ne’ porri , e nelle cipolle vide verdeggiare un 
popol di Dei,i quali non credeano d’eder forti da ter- 
ra per altro , che per imbandir menfe plebee , C^ueda 
gran folla di bedie , e di vegetabili divinizzati, e i cul- 
ti ridicoli, degni di loro fermavan l’ edema popolar reli- 
gione Egiziana, la quale da altri fi è creduto , che na- 
Icondeffe phifiimi mider; , e da afri con più dirittura 
impodure Sacerdotali, {V Autore qut(ìion. refponfion. 
ad Ortodoxos , C. A, Eurrtanno , Ad, Phtlof, Voi, I. J, 
Bruker. L. c, ) Cop fiffatte llrapezze divenner gli Egi- 
7) la beffa di Roma, e del mondo; ( Tertulliano apolo- 
^et, cap. VI, Svetonio cap.^6, Plutarco de Ifide ^ & Ofi- 
ride . ) delia qual cofa fe ne fcorge un legno nella fe- 
dicefima Satira di Giovenale, di cui ne trafcriverem ^u?- 
fij pochi verfi 
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Qsàs nefcit ----- fualta demens 
Mgyptus portento colati Crocodìlon adorai 
Pare hxc , illa pavet faturam ferpentibus Ibi» « 
Effigies /acri nitst aurea Cercopitheci , 

lUic cxruleeiy hic pi/cem fluminis , ìllic 
Oppida tela canem venerantur y nemo Dìanam , 
Porruuì , & 'cepe nefas violare , ac frangere morfu » 
O fanElas C entes , quibus hae nafcuntur in hortis 
Numina — - _ — __ — - , 

Si è. da molti cercato , onde fofìTer mai fptnti gli Egiz; 
a quelle brutali adorazioni. E’ {lato detto, che Pani ma 
del monda da eflì probabilmente in Olìride ricoqofciuta 
traea feco la meteropficofi ,o l’abitazione delle particel- 
le dell’anima univerfale in tutti i viventi ; che perciò 
fi adoravano come alberghi delle fcintille dello fpirito 
dell’ Univerlb . E’ (lato detto, che in Ofiride, e in Ti- 
fone collocando gli Egizj un principio buono , e 1’ altro 
cattivo, adoravano quindi le giovevoli, e le nocive crea- 
ture come effetti o dell’ una , o dell’ altra cagione , e 
come cofe , che uopo era aver amiche o per riceverà 
giovamento, o per non aver danno . E’ flato detto an- 
che piij ; ma flccome fi è edificato con poche fondamen- 
ta ; così non fi reputa ficuro prendere alloggio in quelli 
labili edifizj . Tutta volta chi amafle far per quefta via 
più viaggio legga il Mofemio , ( Comm. ad Cudwort . ) 
il Banier, ( Htjì. de l'./iccadem. des Infcript. Tom.VJ.) 
il Pluche, (Storia del CieloTom. I, ) e il Rollin (Sto- 
ria antica Tom, i. Lib. I. par. z. ). 

(i) I Cabiri , nome , che fignifica i Polenti , famofi 
in Egitto, donde paflarono in Samo-tracia ,fono un fug- 
getto di grandi ricerche erudite. V’ha chi gli crede Ma- 
ghi ed Incantatori chi figli di Vulcano , e d’ una fi- 
gliuola di Proteo} chi di Giove, e di Proferpina ; chi 
gli fa Dei , e gli confonde con Giove , con Bacco , e 
con Mercurio , o con Cerere , con Plutone , e con Pro- 
ferplna, o eoo Ofiride, Ifide, ed Oro j chi mioiilri de- 
gli 


{li Dei , eh! Sacerdoti ; e chi se miniera due , chi tre , 
e chi quattro . Cer. VoflTio , ( De Idolatria Lìb. II. cap. ) 

Tobia Gutberlet ( De myfler. Deor. Cabirorum . ) il Re- , 

landò ( Diff, de Dìis Qabiris . ) ed altri lodati dal Fa- 
brizio ( Bibliogr, antiquar, ) ci avrebboo voluto trarre 
fia quella confusone, e non han potuto . X Canopi era-, 
no vafì colla d’una telia d’uomo, o di cane nel- 

la fommità , i quali fervivano per indicare le mifure 
dell’inondazione del Nilo e. dappoi fembrano divenuti 
ynch’eiri Numi Egiziani; imperocché racconta Rufino ^ 

( Hifì, Eccl. Lìb, II, cap, zd. ) che i Caldei adoratoti 
del fuoco mettendo in battaglia il lor Nume co^li altri 
Dei di bronzo, d’oro, d’argento, o di legno , ri manen- 
' do tutti abbrufloliti e perdenti , e quindi cantandoli , c 
adorandoli da tutti il Dio (Iruggitore degli altri , un Sa- 
cerdote Egiziano ritrovò queft^Huzia . Portò egli come 
un Nume un di quelli Canopi, lo pertugiò per ogni la- 
to dapprima, chiufe con cera i pertugi, gli colori, c lo _ ; 

fiempié d’acqua. Si venne al conflitto, fi accefe il fuo- 
co intorno ai vafo , la cera fi liquefece , ufei l’ acqua per 
li pertugi , il fuoco li fmorzò , il Canopo Egiziano vin- 
fe il Nume Caldeo , e l’ impoflura ù fuperò colla mali- 
zia . Arpocrate fu il Dio del Silenzio preflb gli Egizi t J 

da’ quali copiarono la loro Angerona i Romani . Quin- 1 

di preOb Catullo reddere Harpocratem foou4 render tt- n 

piturno t I 

f ^ t 

--r-r-- - Patruì perdefpuìt ìpf*f* 

Uxorentf & patruum reddìdit Harpocratem, 

fk) Di tre favori ringraziava Talete la fortuna ; d’ eCr ' 

fere nato uomo non bellia .* mafehio non femmina : Cre- 
po non barbaro ( Laerzio Lib. J. ) . 

(I) Non v’ ha ormai chi non fappia , che i Sacerdoti 
d’Egitto, eh* erano i Liberi Muratori dell’antichità ,rcr- 
bavano con incredibile fuperflizione la loro arcana fe- 
piénza , e non concedean adito ai facri penetrali del lo- 
ro fegreto, fe non dopo fìcure prove , e giuramento di 
fedeltà é di Uleuzio, e dopg noiolì preparamenti dParide 

Y èntr 
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dottrine, di paerHMnftniioni , di farieofì ufSci , e ctoc* 
eh’ era più duro , conveniva ancor circopeidern per aver 
luogo nel fantuario. ( Origene coni. Celfum Lib. l.Cle~ 
mente Aleffandrino Strortttat. lÀb. I. Plutereo de I/ide , 
0 ' O/iride , ed tltri preffo fi.. Cudwort. Syjìem. Jntell^ 
cap. 4. §. 18. ) L’ anima tollerante di Pitagora invafa 
dalla fapienza d’ Egitto fodenne rune t^uefle dure prove 
fenza efclufione dell’ultima , nec recutttd fugit ingitina 
per poffedere un fantalma -jchc ben ‘ale dovea l’ar-' 
cano d’Egitto; imperocché la vefa fapienza tpofira nu> 
d» il volto, e nOn ha bifogno di tante mafehere . ( Cle- 
ttiente Alef) andrino L, (. ) Il perchè Giovanni Bianchi 
( Difeor/p fé if vitto di foli vegetabili fia giovevole per 
eenfervar • la foniti , e per la cura d' alcune malattie . ) 
fa gran fenno movendo ' guerra egualmente alle menfe 
pitagoriche , e alle feienze hmboliche , e fcrivendo nello 
(leOb ruolo gli arcani ed enìmmatici Filofoh,e i bugiar* 
di Alchìmilii ; imperocché gli uni , e gli altri fotto il 
velame del milleio , e dell’arcano non altro 'nafeondono 
in hne , che impoilura , ed ignoranza . 

-(m) L’adorazione def Fuoco , e del Sole fu comune 
a quafi tutto l’ Oriente , ficcome fcriflero Erodoto ( J 
e Strabene ( Lib. XV. ), e dimoftrarono G, Vo< 15 o(Pe 
Tbeolog. Gentil. Lib. II. cap. 2. ) Gio: Seldeno ( De 
JOiis Syriis . ) ed Eduardo Érberto de Cherbory . (" De 
Relig, Gentil, cap. 4. ) Quindi i Caldei , e poi i Per- 
mani , a’ quali pafsò coll’impero anche la dottrina Cai* 
dea, ripofero concordemente nel Fuoco , -p-nel Sole il 
lor Nume, febbené riguardo ai fecondi Tommafq Hyde 
( X. f. ) fia di contrario avvifo , contro il confentimen- 
10 però di tutta l’Antichità vjtcoriofamente contro lui 
iofienuta d^ Filippo della Torre . ( In Monument. Weteris 
Antii. ) Ma v’ebbe trai primi, e i fecondi quefio diva, 
fio, che quegli adorarono un fole primo Nume , o fof- 
fe-un anima del mondo, ficcome fi raccoglie da un an*^ 
tico Oracolo preflo S, Giurino Martire , ( Paren. ad Gr.r- 
(ps , ) e preflo Eufebio ( Dempnjìr. Evang. Lib. HI. 0 
Prap. Evang. Lib, 1 . (ap. tilt. & Lib. IV, cap. 5. ) e 
dt chiare tefliinopiaoze fli Diodorq Siciliano , \ Utb. IL ) 

^ che- 
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theehi in fontrario ne idicano Filone ( De Migrai tono 
* ^brahami ) Giulio Lipfio ( Pkyfìologia Sniìca Lib. II. 

‘ DUf. X.)tV. Buddeo . ( De Spjnozi/mo ance Spino- 

,) %ain. ^o. ) Laddove i Per/ìani lembra , che abbiano 

' diviCa in due la divina Unità , ed abbiano''^introdotm nelf 

la lóro Teologia due oppofìti Iddii , uno fonte del bene 
detto'OroOTtfz» , o Principe della luce , e l’altro autor 
del naale detto Artmanio y o Principe delle tenebre ,, le 
varie etimologie de’quai nomi potrebbono vederli da chi 
folTe di quell’ arido genio nelle opere di Gio/ Gridoforo 
Wolfio , ( De Manicbxifmo ante Manichaos . ) d’ Ifacco 
Beaufobre , ( X. c, J di T. Hyde , L. c. ) e di Gio.‘ 
Clerico . ( ìndice Philolog. in Hifl. Philof. Ofienlat. 
Stanisi . ) Oltre qqeili due Numi è fembrato , che ne 
àbbian riconofeiuto un altro detto Mitra riputato il So- 
le , o il lor fupremo Nume , di cui molti fcriflero no- 
minati dal Fabrizio. ( Bibliogr, antiq. cap.%. §. 12. ^ 
cap. IO. $. IO. Qr quelli Numi PerHani haa fatto for- 
gere una fervida contefa . T. Hyde ( X. c. ) Umfrido 
Prideaux (H/Jl, de' Giudei Tom. I.) I. Beaufobre iHìJl, 
Manici). ) poli’ arme , che lor fomminillrarono Abulfeda, 
ibnlàhna , .Sharellano , ed altri Arabi Scrittori » fodengp- 
DO , che Zoroallro , e la Scuola Perlìana non adorò al- 
tro , che un Nume autor d’ogni cofa , e Padre de’ due 
nimici Iddii, o Demoni . Pietro Bayle aU’oppofitp, feb- 
ben rutto folo ( Diclion. Tom. IV. art. Zoroaflrf , ) di- 
fputa loro il terreno , e recandoli in mano Plutarco - 
( De ìfide y & O/iride Laerzio, ( In Proemio . ) ed 
Agazia, ( Hijl. Lib. ÌJ. ) e armato del fuo rarq acii- 
me , fqlfiene , che Zoroallro, e i Perfiani da’ buoni pre-' 
curfori de’ Manichei inlecnarono due fommi principi di 
tutte le còfe , l’uno, e l’altro eternq , ed elìilente da 
fe. jacopo Bruker ( L. c. ) coll’arme de’ primi, e del 
fecondo difende la caula del Dio Mitra , gli dà la fu- 
prema autorità , e lo fa Signore e Padre de due fratelli 
rimici fecondò la Permana blofofia . Il combattimentQ 
di quelli leyerati atleti è dilettevole ; ma lo farebbe aq- 
phe p'ii , fe non' fi facelTe al bujo . Gli Autori' Greci 
ed Arabi difenili da Zoroallro il tratto di tanti fecoli 
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pon pofTooo diradar quella apti^ caligine. Si potrS dua* 
cue combatrer molto, ma non lì potrà vincere nolla, 1 
Romana! diletto del bei Sedo , ed erudiziene de’ Cicli* 
bei , allorché narrano 1 tremendi combattimenti di que* 
lor bizzarri cavalieri fì rallomiglian fovenre alla Storia 
letteraria, allorché racconta le guerre degli {Eruditi . Le 
battaglie letterarie, e le romanzefehe le pib volte da uq 
B ulla lorgono, e fvaporano in nulla. 

(nj T, Stanlejo ( PhAl. Orient. Lib. I. ) dinin- 

f [ue in varie claffi gl' Iddi! de’ Caldei, Tra eli altri han 
uoeo dillinto i Colmagogi , o(£eno i Padrl^fontanì , t 
puaTi con providi movimenti ruotano il Mondo , lo cu* 
flodifeono , e lo fodengono , e quindi neeli Oracoli ati 
iribuiti a Zoroadro fono detti fefientateri , e ^ 

'didnifeono ,fola e indeclinabile cagione dr Mondi .(/7é/- 
lo Scho(ia in Oracula , ) I Numi e^atrst Azonii eraB 

? ue’, ebe in cielo non aveap certa lede, o zona : ed t 
»*eiw Zoneì que’, che 1’ aveano , ( Q, Clerifo Indic^ 
Phìlolog. in Stunlejum . ) Il lodato Stanlejo full’antori-r 
tà di Odane predo M'Ptizio Felice ,^e di Pfelio nel Oiai 
lego dt operattone Vitnonum attriboifee alla Scuoia Cai* 
dea due generi di Demoni, buoni, e cattivi , quegli noi 
minati luce, e quegli tenebre, gli uni immateriali, mii 
Bidri , nunzi , e veneratori di Dìo, e gli altri materiali, 
terreni , vagabondi j e nimiei dell’uomo, e di Pro , e 
quedi didinti in vane fpezie,, d’ignei, d’aerei, À' terrei 
mi , d’acquei , di fotterranet , di lucifughi, e rerribiH , 
d’ acquei, di fotterranei, di lucifughi, e terribili, e tan-: 
to numerod, che i piò rlpodi angoli della natura ne fo? 
no ben provreduti . Non didìmili racconti f] fanno d% 
GiamSlico, ( De Myfi, JEgpptipr. SeSÌ., III. ). da Porfi- 
rio, ( De Abjìinen,} da Proclo in pii) luoghi, e daAr-r 
Bobio . ( Adv.,Gent. Lib- IP, ) Tutte le codffatte frot- 
tole, decome non hanno altra bafe, che le afirazìoni di 
Platoniche fantade rifcaldare', e de* mentiti Oracoli Zo- 
roadrici, de^ quali parleremo altrove; così a buona equi- 
tà 1! crede, che quefie , ed altre fottili arguzie , che ha q 
tptto il fapore del fanati^Q Platoqifmo , noq fono dei 
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|enio di quslle a^tichifpin??. .Nazioni , ohe penfavano co- 
fèmpTìcemente , come viveano . 

(o) Non erano i Caldei men degli Egizi rigidi cado- 

4i , e afconditori delle loro arcane dottrine . £ Capi di 
«afa, eh' erano i Maedri della Nazione, fviluppavano t 
(imboli , gli enioinii , e le figure ai foli iniziati , ai do^ 
medici, ed ai famigliar! ; e a tutt* altri poi , come a| 
profani , fi vietava T’ accedo al Santuario . ( Dìodor» di 
SicUh Liò. ) Predo quegli auderi dottori la ve- 

tità non era , ficcoioe eifer dee , di pubblica giurifdizio- 
oe . Gli Egizi portavano il rigore del loro arcano fino 
al fangue ; ma i Caldei lo portavan vicino alla morte ^ 
Chi volea edere iniziato ne’ mider; delle loro divinità 
dovea padare per ottanta pene , qual farebbe per molti 
c>iomi travalicare vada e profond’ acqua ; indi gettarfi nel 
hioco ; dappoi vìver digiuno in un deferto ; e dìlettaifi 
con altri cofiffatti follazzi fino ad ottanta , da’ quali cam« 
pando il profelito , era ricevuto nell’ intimo del Sacra> 
rio. ( T*. Stanlt/o Htjl. Phit. Orientai. Lib.lL cap.^.y 
Qualunque di que’ pazienti avdfe fatt’ufo del fenlo co- 
mune avrebbe dovuto dir prima di Oemoltene : ema 

tanti ptenitenttam • Ma non v’ è dato mai caredia di dot- 
diti , che fono un popolo di tutti i fecolil 

(p) N’CNTTM Oromaze in Caldeo Tuona fuoco fpìanàen- 
te ( T. Stanlejo ib. Lib,. J. t» cap, I. t G. Clari- 
fP Indie. Phtlolog. ) 
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SGENA SECONDA. 

ANASSAGORA , e i fiiddetti . 

tAuaJf.'T Afgó , Largo. Città, Regni, e Provincie* 
I ^ E vói grandi, e piccini , uomini, e fetiunioe4 
Fate plaufo all’AftroIogo infallibile. 

- Non lo difi’ io ben mille volte? A polline 
Non è già un Nume,. come crede il popolo^ 
IVla è Un fallo accefo , o Una rovente lamina * 
.Che tratta in alto dal rotar dell’ ignea 
Etra fi move in giro, arde, e [a) c’ illumina* 
Zor, ( Dite, Talctc, chi è quello frenetico .•=* 

Ta/. E’ up mio fcolaro , a cui per 1 ’ aftrologico 
^ Studio vacilla qualche volta il (à) celabro. ) 
0^1 tutto provò 1 ’ elperienzia . 

Mentr’ io fui giogo di quel monte proffimo 
Mirava il fol , per cui mirar tra gli uomini 
Nacqui , (c) un gràn faflb ecco dal lol precipita* 
Ed eccol là che ancor sfavilla e (J) fumica. 
Fatemi fu , Città , Regni , e Provincie , 

E voi grandi, c piccini, uomini* e femmine. 
Fatemi plaufo . S’ io non fofli povero* 

Farei d’un Ecatombe un fagrifizio . 

To ( ló credea bene , che fanciulli foffero 
Tutti quelli Filofofi di Grecia j 
Ma noi! credea , che foflero maniaci . ) 

)AnaJf. Or dal falTo caduto io vo’ conchiudere* 

Che faflì ancor le Stelle , e i Cieli (r) fieno . 

£d ecco andati tutti quanti in polvere 

i * 
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* <^uc* tanti Niitni, e que* famofi (piriti , 

' Che nc’ Cieli , nel Sole , e nel Zodiaco ' . 

Sparfe 1* Egitto ^ la Caldea « la Grecia • 

To. ( S’ei non avcflc perduto il gmdino , 

Per le cipolle , c per gli porri ^iurovi , • ^ 

Che r offa 'gli vorrei mettere in polvere. ) 

( Per Coftui npn vi vuole altro ,(/) ch’elleboro. ) 

^najf. Or frefeo , frefeo voglio dar principio . 

A un fiftema di Ciel , che fia veridico ; 

E vo’, che il mondo m’ applaudifca, c nomini * 

• Fabbricator d’un Ciel mafftccio e folido, 

E diftruttor delle Potenze (*) eteree . 

To. Alfin partì ; mi facea ulcir dai gangheri . 

Voi avete degli ottimi Difccpoli . 

Tal. Le buone madri talvolta abortifeono . 

Zdr. Ma torniamo al difeorfo , che faceamo y 
Di cui il filo quel matto ci fe ronjpcrc. 

Kulla quaggiìi fenia le ftelle s’opera. 

Quando fi muovon , quando fi congiungono * 

Quando fi feoftan y quando fi (colorano y 
Ad ogni cofa danno influffo c (g) regola. 

Io r ho ftudiate , e ho fatto un vaticinio ‘ 

Su tutto quel , che ci dovrà fuccederc , 

Ed ho drizzati tre ficuri Orofeopi 

Di me y di Toot , e della bella Euridice; - 

E- tutti tre fon di felice augurio . 

Ma vien gentey torniamoci a nafeonderey 

(a) ‘Parte . 

mOBBssassasBssBseBSBasBB^ 

(a) Anaffagora ebbe ardimento di fvèller dal Cielo le e 

Greche Deità. Il Sole, la Luna , e le Stelle , che da 
eran tempo eodean pacificamente quello privilegio , fiL. 
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rodo chiamati a dar ragione delle loro «rurpazionl aÌl4 
Scuola di quello Filofofo , prefTo cui perdettero la lor 
caufa ; e decadendo dalla ipicndida condizione di Ku> 
mi , furono condannati a divenir faflì inanimi, e terreni 
infenfati . ( Stnofonte de di6ì. & fa6l. Socretis Lib. /K 
Platone apologia Socratis . Plutarco de Superji't tiene , 
Cirillo yìle(j'. coni. Julian. Lib. VI, S. ,4goflino de C. 
jP. Lib. cap. 41. ed altri . ) Il Sole dunque fe^ 

> condo lui era una pietra rovente più' grande del Pelo- 
ponnefo, ( Plutarco de Platit. Philof. Lib. II. cap. io, 
Latrxio Lib. IL ) e le Stelle erano altrettanti faiTi por> 

, tati via dalla faccia delia terra , e roventati , e in ar- 
denti Stelle convertiti dalla forza delia yeemearilTima 
circolazione dell’ etere, cui egli ignea natura attribuiva: 
( Plutarco ih. c. 13. e \6. e in Lyfandro . ) e la Luna 
«ra una tetra illuminata dal Sole , ed abitata, (guanto 
applaufo han fatto alla Luna di Anaifagora , altrettanto 
dilprezzo hanno avuto per io iuo Sole e per le Tue 

Stelle i Moderni Speculatori del Cielo , Se è vero cioc- 
ché dice Platone , che Analfagora li vantava d’eiTere il 
primo feopritore del popolo lunare , egli fu un plagia- 
jrio. Imperocché la Luna fi credè popolata non folamen- 
le da Talete , ( Plutarco in Convivio feptem Sapien.. 
tum . ) ma da Orfeo, {Plutarco de Placit. Philof. Lib, 
JI. cap. 3. e Stobeo Eclog. Phyf. Lib. I, ) di cui Pro- 
clp ( In T imjcum Lib. IV. ) ci ierbò que’ verfi , che pof- 
fon volgerli nel vulgar noltro così ; 


V' ha un altra T erra , che Selene chiamano 

Numi, e Luna gli Uomini P appellano . 

Ella ha Monti y e Cittati ^ e altere jabbriche, 

dunque vecchiflìma quella opinione , che a’ dì rofif 
per la Tua novità ha fvegliato sì gran mormorio. 

(b) Senofonte ( De foB. & diB. Sperai. Lib. TV. ) 
narra , che lo fplrito d’ AnaffagOra innalzandofi troppo 
per contemplare , e fpiegare la diipofizicne della mac- 
china del mondo , impazzò . Se di qjtefi’ elempio fi fìa- 
celle gualche applicazione , i noftri Alltonomi « € i Fi- 
fiologi fe ne fdegnerebbono < ^ (c> 
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(c) ItJftrrogato un di Anaflagora i perchè fofTe celi na- 
to al Monck>, rìtpofe': per contemplare il Sole , la Lu- 
na, e il Cielo ( Laerzio Ub, II. ). 

(d) Se voleffimo piegarci a predar fede a Laerzio , . 

{Lib.Ih ) a Plutarco, (/« Lyf andrò .) a Plinio, {Lib. 

III. cap. 58. ) ad Ammiano Marcellino , ( Lib. XXIh 
cap. 8.) a Filodraco , (f/> Vita Apollonii Lib.I. eap.z ) 

e ad altri , rinverremmo , che Aoadfagora d pavoneggia-^ 
va di mirabili indovinamenti . Imperocché ci narrano , 
ch’egli non folamente predilTe or piogge inafpettate , or 
cadute di edifici , ora ofcuraziom nel meriggio ma fo-: 
venti cadute di pietre dal Cielo , e dal corpo del Sole^ 
le (]uali caddero ne’ momenti predetti , e fino a’ tempi 
di Plutarco , e di Plinio erano tenute ia venerazione / 
e fi modravano ai viaggiatori 

Come mqflran la Secchia ì Modoneji , 

/ 

I nodri fabbricatori d’ Almanacchi , e ì tiratori d’ Oro»i 
fcopi fi guarderebbero bene di azzardare cofiffatte predi- 
zioni . La lor minata riputazione ruinarebbe aflai pih. 

(e) Non contento Analfagora d’aver volto in pietra il 
Sole, e le Stelle , di pietre ancor fabbricb le volte deV 
Cieli; ( Plutarco in Ly f andrò e fi diede poi la brieft 
di liberarci dal timore, che quede pelanti volte cadel^^ 
ro , e non ci fepellillero folto la loro ruina , alficuran— 
doci , che la velociti del loro movimento ne avrebbe 
trattenuta la caduta. ( iizerz/o Lib. 'II.) Non credo, che 
Vitruvio entrerebbe mallevadore della ficurezza di quell* 
edilìzio . 

( f ) Era fama tra gli Antichi , allorquando non aveaa 
fatto ancora le debite fperienze fu la virtù del bafione» 
che l’erba elleboro mangiata ,0 bevuta in decozione fa- 
nalTe la pazzia : quindi nacquero i provverbj ,che fi leg- 
gono in Arifiofane, io Orazio, in Luciano , in Petro- 
nio , e in altri aflaiflìmi , Ede kellehorum , Naviga An» 
tìcyrat f onde fi ammoniva alcuno, che abbifognava dei 
medicamento de’ pazzi . . 

(g) L’Allrologia ptefa per quell’ arte vana» che dagl* 
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t dai moviiTlefiti , dagli arpttti ^ e dai fid de’ pù- 
Hc<i , e delle delle forma una regolale un prevedimen- 
to delle terrene avventure , e deile umane operaxioni , 
è un arte così antica, come lo è l’ardito defiderio dell* 
uomo di penetrar nel futuro. I Caldei antiehiflìmo ge- 
nere di Dottori furono ì primi , o almeno tra i primi 
odervatori delle Stelle, ( Cicerone de Diviniti Ltb. I. e 
Strabone Lib. Vi. ) e tra 1 primi , cui le Aftronomiche 
olTervaxioni fervirono per iftabilire l’autorità deU’Afìro- 
logia apoteiefmatica , e giuditiaritT . Finger fimpatie , con« 
jtefTioni , e dipendenze tra i corpi celelii e terredri , ( S, 
Empirico adv. Mathemtt. Lib. V» ) attribuir certe delle 
9 certe parti dei corpo umano , ( Manilio Lib, IL ) di« 
nider gli adri in benefìci , e malefìci , trovar le loro ca- 
fe, e le lor relazioni , fìnger nel Zodiaco animali ma- 
fchi , e femmine , e bicOrporei , e dar loro incombenze 
convenienti agli arbitrar; lor nomi, ( Diodorb Siciliano 
lib, II, jlriliotele Metaph, Lib, I, cap, 5* Cenforino cap^ 
^ Meurfio de Denario Pythagorico cap* J. ) fu quedi pue- 
filt principi drizzar Orofcopi , e cenirure, ( G, Scalige* 
fo Not, ad Manilium , ) predir ^reno , o nuvolo , umi- 
do , o Cecco , pace , o guerra , e a’ creduli ingegni defi. 
derofi d‘effere ingannati vender l^impodura a prezzo di 
denaro , componea la fodanza dell’ arte menzognera de* 
lldatematitfì , e degli Adrologl Caldei . ( S. Empirico L* 
9, A* Gellio NoEl, Attic, Lib* XIV* cap, i. Arrigo Do- 
gatilo A^pend. Dijf, Cyprianic. C* Salmafio de ann* cli- 
tmaeìericu . T, Stanle/o Hijl, Phit, Oritnt, Lib, I, Seli* 
2 » eaù, ly, O* /ey. G. Clerico Ind, Philolog* in Stani, 
ed altri ajfaijftmi , ^ Qued* arte leggeriffima vuota di 
xiziocinto con tanti approvatoti , e feguaci , che in varj 
tempi fi è tratti dietro , avreb^ recato una irreparabii 
vergogna alla ragione umana , le di tempo In tempo 
uomini graviflìmi , principi illuminati , e nazioni intere 
non i'aveffero bandeggiata, ed abbattuta; e fé non fofTe 
giunta a’ dì nodri alla mifera condizione di fpargerqiial* 
che fcreditato Almanacco , e per ifcarfa mercede Tufut- 
lar qualche favola agli orecchi della plebe . 
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SCENA TERZA., 

I 

I ‘ 

SOCRATE a cavallo della Ala canni accompigóatn 
da' ragazzi a cavallo anch* eifi di canna , 

. e i fuddetti . 


. -■•t 


Soc. A Lto là , alto là , fateci fpazio . • ■ \ 

ix. Alla cavallerizza via Dtfccpoli • 

Andiamo un po’ di paflb , e un poco d’ ambio « 
Ora di trotto , or di galloppo vadali . < i 

Quanto itiai giova alla falute il moVerA ! 

£ a me giova di più per poter Auotetc 
Il brodofo odorifero proflùvio , u 

Che fovra Mie piacque al mio Ben di piovete* 
Zor. ( Foffe qUeft’ altro ancor, voftro Oifcepolo^ ') 

, Tal. ( No ; queAi è quel famofo e chiaro Socrate « 
Di cui pronunziò pià il Delfico Oracolo, 
Ch’egli era il fapientiflimo degli (*r)> uomini, ) 
Zor. ( Quel di certo dormiva il buon Apolline ) 
To. ( Forfè qucfta farà una qualche folita ; ? 

Sacerdotale comperata favola . ' '1 

* Noi llam dell’arte, e ne fappiam^ le trappole, ) 
Soc. Avvertite però, fanciulli amabili , 

Ai deflrier voflri aon dar tanta briglia., - . 
Che fuori della Grecia vi (i) trafportino, « ; 
Non afcoitate quegl’ingegni erromci, 

Qie fé del pan della Caldea non mangiano , 

E fe dell’acqua del Nilo, npn be.vono , ^ ' 

Non credòn di poter diventar uomini 1 ' 

Tornano poi Geometri , ed Aflrologi, > l 

E f«n- 
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£ fanno gl* Indovini, e fan gli arufpici,. 

£ van cantando bajc , c vcrfi magici , 

Ch’cffi ftefli alla fine non intendono: >. 

E fanno i Saggi fcompifciar dal ridere. 

Zar. ( Quefto povero Greco fapientiffimo 
Credo-, che nemmen fappia T abeedario . ) i 
Tal. ( Chi mai può far figura nella Patria 
Senza un milione alraen di porte correre ? ) 

Belli , c dolci ragazzi , non vi gabbino 
1 venditori di fegreti incogniti . 

Tanta da voi Geometria apprendali , ' ' 

Che a mifurar il poder vortro badivi , 

£ tanta Artrologia , che da Voi fappiafi 
Quando è dì da lavoro, e quando è .feria. 
Lai'ciate pure, che le (Ielle girino, ^ 

Lafciate, che gli uccelli in aria volino, 

Lafciate ,' che i quadrupedi camminino; 

Che non per darci o buono , o trillo augurio > 
Ma fan così fenza faper che facciano . 

Al prefente badate, e non vi caglia 
Del futuro, e di cofe, che s’afcondono 
Su noi , le quali i Dei per lor ferbarono . 

Ed imparate a faggiamente vivere ; 

Perchè quello è il faper vero degli (c) uomini ^ 
£ tutto il redo è denfa ombra , e caligine . 

Ma orsù , leggiadri rezzofetti giovani , 

Facciamo una carriera. Il fren già mordono 
I dertrier noflri, e ogni dimora (*) fdegnano. 
Tal. Porti imo ufeir d’agguafo . ( Se una macchina 
Si forte fatta apporta per deludere , 

E beffeggiar quelli due pover’ uomini , ' 

Non 

{*) Parte. 
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Non poteva facceder piti approponto* 

Sono rimafti lì confufi < mutoli. ) 

Non dite nulla? Non vi faccia fpecie . • « 

To. Quella è Terra di matti , e di fanatici; 

^or. E ^uefio appunto mi fa raccapriccio. 
L’incontro di que’ matti è un punto critico 
Nell’ infallibil mia carta aftrologica . 

To. Cofa c’è da temer? Ripigliam animo t 
Porto con me la mia gran verga magica 
Terrof del regno aereo ^ e del tartareo. 

Ella è vergata di tremende immagini , 

E fvelta fu nel facro bofco Ammonio , 

Quando eraGiove in congiunzion con(</) Vepetf» 
Tal. Che bella cofa! che cola mirabile! 

Zor. Porto anch’ io meco l’ arme infuperabili 
D’ un Talifman, che fe’ fenjpre {e) miracoli. 
Tutto il valor degli altri , e di que’ carmini. 
Che potrieno dal Ciel la Luna movere, 

Vi cniufì , e collò l’opra mezzo fecolo • 

T ai. Farà prodig; , farà maraviglie . 

Zor. Ma tutta volta ho in cuore un certo tremito,.. 
To. Con quelle forze in man chi può refiftcrci? 
Dunque franchi .... .Ma fentq un nuovo ftrepitó; 
pi noi lì prende beffa un qualche Diavola, 



(a) Jl celebre Oracolo d’ Apollo . che dicea di belle 
(tote , quando le fapea , interrogato da Cherefonte difinl, 
che Socrate era il faplentilTimo degli uomini. Suida (Fi 
«•«par . ) feri ve, che la voce' d’ Apollo parlò così 

Sae ■)( 2*a«xX«r, ra^Ttpof ì' ^vpiviS'tt 

ft ramf fpftirtcTH , 
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Sofocle t friggici tà i'plà faggio ‘Euripide f 
Ma fovra tutti ha maggioranza Socrate , 

Dal cot>rentÌRiento degli Antichi , ch’ebber pet verd 
quella narrazione lì fcolta/ono gli Epicurei , i quali (ìc* 
come riputarono tutti gli oracoli impoHure d’ uomini fraur 
dolenti , così dipinfer quello racconto come fofiilico , « 
per troppa galloria llomaclievole , Il Van-dale {De Ora- 
(ul. Gentil- diff. IL ) dopo Ateneo, e C. A. Eumannò 
( jÌEI, Phil. Voi. I. ) condotti da fode ragioni fpoglia* 
Tono Socrate di quello divino ornamento , onde i fuqi 
amici avevan voluto vellirlo . 

(b) I Greci Filofoli prima di Socrate li erano lafciatf 
trafportar dalla moda di andare a rintracciar la Sapienza 
tfa’ Barbari . Ma egli Hetre fermo in Atene , afcoltò ì 
Greci Maelìri , e apprefe fors’egli più nel fuo n'pofo , 
che altri nelle loro faticofe peregrinazioni : Se imitalTerQ 
Socrate certi moderni corrieri , che cqn taqta profulione 
del lor tempo viaggiano (ciò per poter dire , che haq 
viaggiato , non foffrirebbon la vergogna di fentire raflb- 
migliate le loro carriere al viaggi delle valigie^ 

(c) Opinando Socrate che i Greci Dottori dietro va- 
ne .fpeculazioni d’allrarte cofe j dietro infrnttuofe olTer- 
vazioni def Cielo , e dietro Ihrili ricerche degli abilli 
della natura , poco o nulla brigandofi della Scienza de' 
co(lumi, e delia felicità, il tempo, ? la fatica gettava- 
no a vuoto, egli la FHolofitt dai Cielo in Terra, e dal- 
l’ allraiione alla pratica eondu/il; : egli la llabill nelle 
Città , le diede ingreflTo nelle caffe , e la obbligò ad 09- 
cupnrfì inromo ai doveri della’ vita , e intorno alle vir- 
tù , ed ai vizi .* ed egli non per millanteria di Scuola f 
ma per iflruzione , ed utilità dell’ uomo imprefe a filo- 
fofare, Senofonte ) De di^. 0“ fa£l.Soerati( Lib.l. 0 
IV. ) Cicerone ( Tufcul. Difputat, Lib, I. cap. 5. 0 
jicad. guajl. fib. L ) e Sello Empirico {Adv. Mathem, 
Xib.VlI. ) ne, fon teltimonj. Volea Socrate (dice il pri- 
mo ) che tanta GeomctriavS’^ppfendelTc, quanta ne at>- 
bifognalTe per mifurare un campo , che li dgbbe,,vende- 

Q comperare, o cpltivarpje che li fuggilTcfo' poi le 

difl^r 
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idiRtciii ricerche , che poteano aflTorbir tutta la ▼«! , de- 
gna di occupazioni più firuttuofe. Volea, che ia dottri-' 
na delle (Ielle fi coltivaffe fintantoché fi fapelTero couJ- 
fcere i tempi della notte , e del giorno , e del mefe , e 
dell’anno , fenza macerarli per numerare le rimorilfima 
(Ielle, e i loro intervalli, i rivolgiménti, e le cagioni : 
ed era d’ avvilo , che le cure filofofiche movono ad ira 
gl’ Iddii , allorché arditamente fi rivolgono 9 difvelar que- 
gli arcani , che lor piacque nafcondere agli occhi degli 
nomini . Oltracciò febben egli riconofpelTe un certo ge- 
nere di divinazione podo nei pregare , e confultare gl* 
Iddii, deridea non però i volgari arufpic/, o gl’ indovi- 
namenti plebei ; quindi folca ripeter foveiite , che cìoc- 
ch’é Copra di no| , non é per nos,nihit 

nos ; onde volea addottrinar la Tua Scnola , che (a 
fola fcienza del bene , e del male efifer dovea lo'fcopo 
dell’umana em'dizione . ( S, Empirico ady. Math. Libi 
VII. ty XI. ) ^a s’ egli è vero , che la fcienza de’ coi 
(lumi é necelTaria , vero ancora é , che la ' Scienza 'd^lU' 
Natura lo è altrettanto . ‘ 

(d) Siccome gli Egiziani non men de’ 'Caldei nell’i\* 
ftrologiche vanirà fmarrironò il buon (ènfo , e nello fte- 
rile (ìndio de’ libri afirologici di Mercurio profufero il 
lor tempo, ( Clemente Xlejf. Strtm. Lib.VI.) cos) que^ 
(le due nazioni fi rafiomigHarono nejlo'lhidio della Maà 
già, che prelfp loro era dell’ Aftrologia forella , e com- 
pagna . Q^uanro àgli Egiziani non può recarfi in dubbiò^ 
che la pràticaffero nel fenfo più (Iretto . Il poter delle 
verghe Magiche , o fia la palShiutrTiU* , ^gl’ incanti ', ] 
malefici , revocazioni , ed altre liffatte infernali opere 
eran Io (ludio de’ Démoniaci d’ Egitto. Gianne , e Mam^ 
bre da Mosé combattuti , e vinti mofiran , che fino per 
quegli antichiffimi tempi la Magia era tra gli Egizi 
adulta. Quanto a’ Caldei gli é chiaro , che a’ tempi d{ 
Daniello ( Cap. 2. v. i. ) erano in fama d’ indovini' , 
d’incantatori, e d’interpreti di fogni ^ e per maelìri di 
cofilfatte arti ci vengono dipinti da Diodoro di Sicilia , 
(, Lii. II. ) da Plinio , ( Lib. XXX. cap. i. ) da Luj 
{iaBO, ( In Mocrobiis . ) 0 d(i altri . Ma fi difputa af- 

CUB 
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cua po(;o fe ZoroaHit) fo(Te il padre della diabolica Ma» 
già pre/To ì Caldei, e fe in quella rimutiiTiJia età la col» 
tivalTero , e ne faceflero , come dappoi , mercanzia , I 
jpaeftri Giudei , cui fiegue A< Orfmo ( AnaltSi., Voi. 

Lib, II, cap. z8* ) lo affermano , Platone , ( In Alci- 
lìade primo . ) Barnaba Briffon , ( De R,tgno Perfar. 
Lib. II. ) Giulio Celare Bulengera i ( pclog. ad Arno» 
tium. ) Gabriel Naudeo, { Apohgi* &(. ) e P. Bayle 
i. Di ToiQfi, IV. art. Zoroa(\fe . ) lo negano. Il far da 

S iudice è un, mellier difagevole , e il farlo allo fcoro lo 
anche pi^. Noi lafcerem dunque, che penda la lite „ 
la qual dovrà pendere fìachèZoxoallro non venga inper-f 
fona a dirimerla, 

(e) I Talifmani, o Tfilmenaia, che s’ Interpreta Iw» 
tnagini , ( 7". Stanlejo Hifl. PhiloJ. Ojrient. Ltb. l.feEI^ 
1. cap. ) erano Magiche ed arcane figure foolpitn 
fu pietre, o metalli, e formate fotto certe coilellazio- 
ni , e il lor ufo era o di reCpingere ( malvagli fpiritt, 
e invitare i buoni , o di predire il futuro ( Pietra Fe~ 
Àerico Arpe de T alifmanibus , ed altri ) . Sebbene li 
penfì da taluno , che ApoHomìo Tianeo ne (ìa Dato il 
.primo ritrpvatore, è fembrato pib, verifimile, che alTai 
'prima i Caldei , e gli E^z) ne fof&ro gli arclùtetti 
Gaffardlo Quriofitez . inouìes. , Stanlejo L. c. ) 
e’Mufei degli antiquari G vedono molti di quefti Ta-i 
lifmani coll’ impronto del Sole , a della Luna , o di al- 
tri pianeti , Q legni del Zodiaco , e con i/lrani caratteri, 
che fono l’ammirazione de’ dilerranci , e il trailullo de’ 
faggi , L’ impoflura di tai ridicoli fimulacri ebbe pez 
lungo tempo favore , e flima , Cofe frivole , e di pic- 
ciola mole , che promettono affai , c che coluuo poco ^ 
acquiftano facilmente favore preffo al popolo, e prc- 
fentate anche oggidì Torto il bel nome di Figure ColleU 
late ingannai), fovente ancora di ^ reputano 

un ordine fupexiore al volgo ( PlK?hc Ster. dfl Cieh\ 
Tom, II, ) • , , 


i: 


f ■ 

i. . 
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s-.c E N A QUARTA. 


DEMOCRITO , e i fuddetti . 

Dem. A H ah ah ah , che deliziofo ridere ! 

Jt\. Ah ah ah ah, che ftoriette lepide! 

Ah ah ah ah, che fatti fòllazzevoli ! 

To. ( Molto coftui gli altri due inatti fupera . ) 

Tal. ( Se noi fapéfte mai, quelli è Democrito. ' 

Non vi ftupite s’ ei parla sì Uranio . ^ • i 

Nacque ad Abdera,ond’ha mente {a) abderitica.) , i 

Zor. ( Or sì diventa un punto chmatelico 
Di quelli matti il numero ternario . ) 

Pem. Due telle fatte di vuote cucurbite , ^ 

Due ftregoni falliti aver l’audacia 
Con arti Maghe di voler combattere , . ■ 

E di voler rubar le Donne libere ? j 

Io me ne rido delle lor goffaggini . ^ ^ I I 

Ho veduto altri mari, ed altri turbini » ' 

E ad altri mufi ho frullato le natiche , 

Verghe, quadranti, ed allrolabj, c circoli, 

Talifmani , amuleti, e 1’ altre cabale. 

Tutte vo’ romper loro fui mullaccio . 

Son come polve al vento le lor trappole 
Affronte della mia pietra Catochita. 

Ah ah ah ah , vuol elfer un bel ridere . 

Zor, ( Birba/ Di noi featite come mormora, . 

E come beffa i nollri alti millerii: 

E quel che. piti m’ imbroglia , e più mi macera 
E’ che fa ii noUro arrivo, e il noftro traffico.^ 

Tonti IL Z , To, 
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To. (Saprà c avrà fatti i fuoi pronoftici. ) 

Z>rm. Frattanto Ja Fanciulla , ed i volumini 
Stanno fottcrra in mezzo a tante tenebre, 

Che la Magia in perfona fmarrirebbeC . 

Zor. ( Quelle per poi fon nuove profittevoli. 

Noi andiam oltre com^ vanno i gamberi. ) 

To. { Non teme per sì poco un cuor magnanimo ^ 
La forte ajuta i forti • e fcaccia i timidi. ) 
Dem. Or voglio andare a ritrovar? il Mufico, 

E piantargli una carota poetica. 

Gli amanti pazzi ogni menzogna credono , 

Ah' ah ah ah , fon cofe da (*) commedia . 

Zor. Ed io vo’ far fagotto, c yo’ tornarmene ' 
In Caldea : non fa piu per me quell’ aria . 

Mi (là ancor fcritta a lettere majufcole 
In cuor la rotta, eh? da Semiramide 
Sofferfe* tutta 1» Tnia truppa (ò) Magica, 

E qui non voglio una feconda mufica. 

To. Oh cuor di lepre, oh fpirito di chiocciola J 
Trema per’ due parole minaccevoli, 

Che alla fin fvaniranno in vento, e nuvole^ 

Oh povera Caldea ! fei troppo mifera , 

Se harr tutti quello 'petto i tuoi Filofofi , 
Tornate' pure, tornate alla Patria 
Carco di tante fpoglie , e tanta gloria . 

Ecco il gran fuopator , vi dirà il popolo, 

Che andò già per fuonare, e ritornoflene 
Ecn ben fponato . Oh infamia! oh vituperio* 
Tal. Deh pon fiate a partir tanto .follecito, 

O almeno prima di 'partir mollratemi 
L’afcofe chiavi del faper Caldaico", 

To. Eafciate pur 'che vada: hp Ibi tant’anirag ’ 

.-i~i (*) Parte ^ T . 


Pa 


Da foflencr mille falangi , e vincere . 

Tal. Temer che giova ? Delle cofe il vortice » 
Immutabile fato aggira ed (c) agita . ■ • 

* Io per fin che di langue avrò una goccia 

Sarò con voi, purché ni* apriate fufcio, ‘ ^ 
. Onde fi pafla alla Sapienza Egizia ^ ^ . ... 
To. Ve l’aprirò, quando faremo, in ozio, , 

Perch’ora guerre, e ftratagemmi io medito, •* 
Grecizzar contro i Greci è neccffario . ‘ ■ 

Zor. Or che le noftre forze , e il pofiro efercito 
Ha prefa la figura d’ un triangolo,. ^ 

Da quella cavo un fortunato augurio , , . 

E raccogliendo i miei fmarriti fpiriti . . •- , 

i Verrò di voi più forte alla battaglia . , - • 

To. Temo, che il can tornerà prefio al (d) yomtto. 
Ma poco cal . Talete, preparateci 
Veftimenta per fingerci due Medici, . 

. Simulerete voi d’ effere un pratico, . . , 

E altri due o tre faran lo ftelfo' ufizio.* ^ 1 

• Lalciate poi , phe il rimanente io moderi , ' 

E vedrete giocare un artifizio, ' 

. Onde il nemico andrà • confufo , e pallido. 

Tal. Tutto farà come volete in ordine . ^ 

Zor. Ma vedete . . . ^ . To. MelTere CacafcrUpoU”,' 

< Non ho bifogno delle voftre chiacchiere 
Andiamo ratti a caricar la niacchina : 


/ 



(a) Comecché la Città- d’ Abdera folle Madre d’inge- 
gni elevati, quai furoq ,Protagofa ,.Anaffarcp.,,^gcateo , 
Niceneto , jl nollro Democrito , ed altri tali, ( S^efauf 
Bizantino Verbo AySJ'«/:.<£ ,,) non potè tut;^ *volta sfug- 
gire il difoDorè d’ edere fatta il /imbolo degli llupidi,e 

Z 2 degli 


degli (lolti. Cicerone, ( jf^ ^tùc. Uè. VII. ep. 7. e 
dt Nat. Deor. Liè. i. J Giovenalè ,( X. )eMarr 

ziale ( Liè. X- XXV. ) prendono peUa (}eiTa li- 
gnificazione pazzo , fciocco , ed abyderitano , Luciana 
( Quomodo Hijìorìa jit tenfcrihenda ) racconta una O^a- 
na infermifà , onde là mente degli A aderiti fi ^url^va per 
nodo , che fi cangiavano in Commedianti , e palHdi e 
nagri cotreano le firade fpargendo tragiche efclamazio- 
ni, ed altri fognando d'efler Andromeda, altri Medufa, 
altri Perfeo rapprefentavan furiofi le Scene d’ Euripide, 
Dalle iiranezze fu credgto eÌTer paio il pro\i- 

verbio Ahderitìca Mens , riferito da Erafino > « da IVJa- 
nuzio fenza tefiimonianza d'~ idonei autori'; ma v'ha chi 
porta eiufia opinione , che quel morbo paffaggiere , ch^ 
era indizio più di forte e viva immaginazione , che di 
Itolidezza , non abbia potuto porger Andamento ad ua 
adagio, ( P^ Payle Di£\ion. T om, L art. Abdete . ) 

(b) Fu lungamente dagli fchiavi de’ panici timori ere» 
duto, che coir arti Maghe fi affìevolifiero le fo^ze de- 
gli eferciti , e fi gettafiéro in un fubito fmarrimento : 
de’ quali artifici fi beffàn ora i buoni foldati , come fi 
beffano i buoni mariti de* fafeini delle vecchie incanta- 
trici . Troviamo fcritto prefip tali , cui la. favola era 
cosi in pregio , cooie la fioria che Zoroafiro nop ifinar- 
rito per ifearfezza di truppe ardì pugnar contro Seijiir*- 
mide, o contro Nino con Magici armamentr ,* ma chf 
gii avvenne ciocché naturalmente avvenir gii dovea ; 
cioè che fu vinto , ed uccifo : e che apparò troppo tare 
di , che gli eferciti di Spiriti immaginar/ mal reggono 
contro te imprefilopi de’ corpi ^ 

(c) Plutarco , ( De Plac. PhtltJ^ Liè. ì. eap. 25, ) 
Laerzio ( Liè. I. ) e Stobeo {^Eclog. Pèyfic. cap. 8. )at- 
ttibùifeono a Talete l’antico errore , che il mondo fia 
governato dalla pecefiìtè, I Fatalifij fono arnefi di 

i tempi , ^ 

(d) Canis ad vomitum reverfut é un adagio facto inr 
diriizato a coloro, che ricadono ne’ primi errori ( Pro- 
’yer, XXPl‘ »• M* P^ri op. 1 , V. az, ), 

SCE. 
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SCENA QUINTA 


PITIA ed EgRIDICE fottem . 


Campagna fparfa di fepahri antichi . 

Plt. ira di qui , volta dì là » poflibile 

Vj Non è di ritrovar quel Vecchio ftupido. 
£i liarà forfè a chiamare a difamina 
Le Stelle , c il Sole ; e così attratto e Aolldo 
Senza veder dove i moi piedi intoppano 
Sarà caduto dentro qualche chiavica , 

Come gli avvenne Un dì , òhe il tielo , C V aria 

Contemplando cafcò gììi a precipizio 

In un gran foflb , c mi fe’ tanto (a) ridere. 

Che importa a me ? chi vuole il mal fcl’ abbia • 

Il mal grande è, che ho vuoto ancor lo ftefano 

Oimè! Oimè! chi fotto i piè mi picchia? 

Sarà tremuotó , o farà qualche fpirito. 

Q,uetta è terra di fcheltri , c di fantaCrae. 

Oimè ! di nuovo fotto i piè mi buttano . 
Fuggiam. da qui . Eu. Chiunque fei deh fermati^ 
E abbi pietà d’ una perfona mifera 
Sepolta prima di cettar di Vivere. 

Plt. Tutti i mici peli per orror s’arricciano. 

Eu. Invece di timor mifericordia 

Ti prenda . Io fon perfona viva . Affacciati 
A quel fpiraglioy e ve’ la mia miferia. 

Z 3 Pit, 
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Fit. Sarà per forte qualche miferabile, 

Creduto morto, e lepólto . Affacciamoci. 

Eccomi qui* Oh che vezzofo Giovane! 

Oh 'f he vivaci occhietti! Oh che aurea zazzcral 
Ett. BelJifTimà fanciulla , foccorretemi . 

( Non ben la vedo, ma alle voce è femmina.) 
Pit. Ben -volentieri. i. ( M’ha detto belliffima! 
Tratto j che l’avrò fuor, lo voglio prendere 
Per fpofoi Vada in malora Democrito. ) 

Adeffo, adeffo córro, e volo fubito 
A chiamar gente, c a ritrovar le macchine 
Per trarvi fuori dalle voftre anguftie . 

Poverino , vedete che difgrazia ! ' 

Fate tofto, che il Cielo vi rimuneri 
* , 


(a) Platone, ( In Thaet. ) e Laerzio {Lìb.L II.)i 
narrano, che Taicte levato in eflafi dalla profonda con- 
templazione delle Stelle non vide una fofla , che gli era 
tra’ piedi , e vi cadde dentro ; onde la fua Fante per 
beffa gli diffe : come intenderete voi le cole del Cielo, 
fe non liete da tanto di veder quelle , che avete tra’ 
piedi ? Sebben vi fia chi ha fufpicato non fo con qpal 
fondamento , che quella polTa elfere una novella , non 
fi è tuttavoltd lafciato sfuggire un si bel luogo per 
trarne giocofe allufioni contro gli Allrologi j che men- 
tre s’ avvitano di veder tant* oltre in Cielo, han sì cor- 
^.vfrduta in Terra i Tommafo Moro usò del penfamen- 
to di quella Fante per dar la baja ad un Allrologo , la 
cui moglie occupava in atti di cortelia quel grand’ozio, 
in cui iuo marito immerfo ne’ Tuoi calcoli 1’ abbando- 
nava , 

Saturhùs procul efl ^ ìamque'olìm coecus y ut ajunt , 
Nec propt difctrnent a puero lapidtm,' 

, Lunm 
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Luna Verecundti formofa incedìt ecelUs i 
• Net nifi virgineum Virgo videro poteft 
Jupiter Europantt Martem Venuta & Venerem M.ars ^ 
Daiphnen Sol, Herfen Mercurius recolit, 

Hinc faBum « AJìrologe , ejì , tua cum capii uxof amanteSy 
Sìdera fignificent ut nihil inde tibt « 

£céonfi una nostra verdone « 

Aiuove lontatl da noi Saturno i pafli , . * ^ 

E ficco me narrò la Gente antica ♦ 

E’ un cieco, che in veder tanto sMntricay 
Che non difcerne dai fanciulli i faifi. 

Va cogli occhietti fuoi itìodefii e balli 
l.a Luna , eh’ è una Vergine pudica • 

Delle verginee cofe è folo amica, 

Ed avverlaria degli oggetti graffi . 

Giove , ed. Europa van per la marea . 

Febo ama Dafne, e d’Erfe arde Mercurio j 
E Marte fa l’amor con Citerea* 

Quindi vieti , che dal Ciel veruna sfera 
AH’ Allrologo dar non puote augurio 
De’ tanti Drudi della fua Mogliera. 


SCENA SESTA. 

DEMOCRITO c ORFEO. 

Piu d’ un ora, che qui attorno aggiro mi 
Per ritrovarvi . Orf. Ed io per defide no 
Di rivedervi mi diftruggo, c macero. 

Che fa r anima mia , la mia delizia ? 

Dem. Sta così bene, che non può ftar meglio. 

Or afcoltate, fe volete ridere. 

Mentre io chiudea la vofira cara Euridice 
In una cameretta fotterranea , 

Efce fuor d’una grotta ivi contigua 
Una natura gigantefea , (a) e : fermati , 

Dice, che per me vo’ cotefia femmina. 

Orf. Voi mi fate gelar per raccapriccio. 

Dem. State ad udir, ch’or viene il più ridicolo. 
Voi fapete , che l^ombre, e le (i) fantafimte 
Sempre beffai, onde alla Larva voltomi 
Senza timor gridai : Ombra gabbevole , 

Chi fei , d’onde qui vieni, e cofa macchini? 

Orf. Voi mi fate tremar tutti gli articoli. 

Dem. Io fon comporta, mi rifpofe , d’atomi. 

Giro nell’ ombre, e fo paura agli uomini, 

„ E nulla rtringo, e tutto il mondo abbraccio* 

Ed or voglio abbracciar la bella Euridice. 

Orf. Muojo afpettando ove mai vada a compier* 
Querta per me così nojofa iftoria . 

Dem. Eccola qui, eh’ è in verità da ridere, 
in querto dir manda quell’ ombra un fremito , 
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Id «bbi'accia la Donna, e giU trafportala 
In quelle cave bolge impenetrabili. 

( Se crede qiteac baje , è un gran capocchio . ) 
Or/. Chi mi foftien , che dal dolor non- muojarai f 
t)em. Non vogliate morir così fol lecito . 

Or/ Dal fumo fiam caduti nelle bragie. 

Voi m’avete condotto al precipizio . 

Son perduto. Il mio mal non ha rimedio. 

Dem* Non manca a yerun mal la mano Medica» 

Io v’ho trovato fubito il fuo antidoto. 

So che voi fiete un Sonatore claflico, 

E fletè Arcipoeta , ed Arcimufico ; 

E io , che col foave lenocinio 
Dell’ arte voftra i furiofi e rabidi 
Leoni , e Tigri voi rendete placidi y 
E vi traete dietro i fallì e gli (c) alberi j 
E fo ancora, che l’ Ombre fi dilettano 
Di belle voci , di fonate , e d’ arie , 

^ E i cupi abilli con piacer 1 afcoltano^. 

Tanto pon far gli onnipotenti Mufici . 

Dunque in mano recatevi la cetera , 

E preparate una canzon patetica, 

E cantatela in fuon compaffioneyole 
Sul buco dell’ Acherontea voragine, 

Ch’io qui vicino additerovvi;-e rnovere 
A pietà Voi potrete i Dei tartarei ; 

E vi faran la voftra Donna rendere . 

( Ah ah. chi crede quelle fole è un bufalo. J 
Orf. E’ facil cofa negli abilTi feendere, 

Ma ritornare indietro è difagevole . 

Tutta .volta perchè non altro avanzami 
Da fare ,, farò come fanno i naufraghi , 

1 quaì s’attaccan alla prima tavola. 
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Poco ì configli r infelice efamina . 

Dem. Andiamo dunque, e ftate di buon anime) ^ 
Orf. Quanto è facile ai fani il far da Medici ! 


(a) Uom , che non rkonofee altra fofÌan7.à allinfuori 
del vuoto, degli atomi , e d’ una neceflìtà , che gli 
guida, o ttalcura la divinità, o la dillrugge < Tal era 
Democrito , il qilal ‘tuttavolta , febbene eftertiamente 
prendffTe in beffa tutte le cofe , non feppe avere in 
ifcherno i ferj pericoli , a cui fi efpoilean coloro cbc 
contro la pubblica opinione dell’ efillenza degl’ Iddii fì- 
lofofavano w Quindi egli gettando polvere negli occhi^ 
del volgo finfe fecondo l’ avvifò di Sello Empirico ( Lii^ 
JX. adv. Math. ) alcune nature di tenuiflìrai e fottilif- 
limi atomi compofle, abitatrici dell’ aria, limili all’ uo- 
mo , ma di gran lunga maggiori dell’ umana Hatura ; 
altre malefiche, ed altre giovevoli, dotate di rtziocinio, 
di fermone, e di previdenza, e fralle tenebre codver- 
fanti cogli uomini in tempi determinati 4 Quella è fent. 
brata al Mofemio ( In Syjl. IntelleU. Cudwott. p. 548. ) 

]a genuina Teologia efieriore di Democrito nata,econ- 
neffa col fuo fillema di Filica . Cicerone ( De Naté Deoté 
Lìb. I. ) fcrive , che Democrito divinizzò certi llmula- 
cri di così llerminata vallità , che avrebbod potuto ab- 
bracciare tutto il mondo al di fuori , e che riconobbe 
per Numi le immagini e le idee degli oggetti , la na- 
tura , che le manda , e l’ intelligenza , che le riceve . 
Stranezze ( egli foggiunfe ) più degne d’ Abdera , che 
di Democrito . Tuttavolta è fembrato ad ud gran Me- 
tafilico , che quello errore cosi grolTolano com’ egli i 
non può effer produzione d’ un picciolo ingegno , e che 
il famofo romanzo del P. Mallebranche , onde lì viiole^ 
che vediam tutto nell’ effere infinito , altro non è , che 
uno fviluppo de’ fogni di Democrito . Quello Filofofo 
potrebbe andar ben lieto, fe rifapelfe quali iilullri copi- 
lli gli concedette la forte: e que’ nemici del lof fecole! j 
che reputano • i Moderni effere traferittorìr e plagiar/ 

de- ' 


t 


degli Antichi j potrebbon di qui trarre vantaggio. 

"(b) I Siliemi di Filofofìa Influifcon poco nel cofiume, 
c nel cuore • Democrito fognava fpetri , e fantafmi 
malefici i e nop gli temea , o fingea di non temerli . 
Obbes llruggea tutti gli fpiriti j e poi ne freneticava 
per timore . . . , 

(c) Orfeo fu uri illullre profelTore di Mufìca , e di 
Poefia ; ( Dìodoro di Sicilia Lib. Il'', cap. 25. Paafa- 
nia in Èoeotk ed altri -, ) e con quell’ arti feppe trarfi 
dietro non folo gli uomini, e le donne, ma le felve, 
i fiumi , e i viventi » . • - 


jIuì in umbrofts Heliconis orti , 

Aut fitper Pindo , geli dove in Haetnó 
linde vocalem temere infecutae 

Orphea fylvae 

^rti materna rapidos morantent 

Fluminum lapfus ^ celerefque ventos . 
Blandumy & auritas fidtbus canoris 
Ducere quercus , 


La Mufica ha ottenuto fino a^ dì nollri grati parte d» 
quell’antico incantefimo ; ma la Poefia lo ha interamen* 
te fmarrito. Invece della valla orfica attrazione andereb- 
ber paghi i nollri Poeti di pofledere una picciola virtìl 
magnetica, che traeffe qualche Mecenate a coprirla lor 
nudità , e ingentilir la lor meiifa . 
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SCENA SETTIMA. 


XOOT , e ZOROASTRO travvefliti da Medici • 
TALETE, ANASSAGORA , PITIA , 
ed altri da Pratici. 

4 

JT«. T TErainenfe i gran Numi Ifide, c OGride 
V Hanno guidata queRa buona Pitia 
Per quella Rrada • ed i Numi medefirai 
Ci faranno ottener piena vittoria . 
jZ»r. Oh! Signor sì: già ve lo dilli fubito 
Quando ci vidi in numero ternario: 

Ed ora pili le mie Iperanze crelcond , 

Che già Ramo arrivati al fettenario . 

E poi la Luna colla parte (j) lucida. .... 

La Luna, fignor caro^ non è aRi'ologa . 

Ella è una terra con Cittati < e popoli ..... 
To. Olà! volete attendere al negozio ? 

Già vediam chiaro, che quel chiufo Giovane, 
Che Pitia vide, altro non è, eh’ Euridice. 

Plt. Io torno a dir, che quel Giovane è mafehio... 
To. Oh! bene, bene ./Dunque così facciafi. 

Quando ingolfati l’arem nella difputa 
Con Democrito, allor con garbo, e grazia 
Vada Talete, AnalTagora, e Pitia 
A trar fuori la Giovane , e menarcela * 

A Cafa poi con fomma diligenzia . 

Capite ? Meco queRi altri rimangano , 

E tengan pronte quelle funi , e i bacoli , 

Per romper l’oflfa di quel temerario. 


Tal. 


T(fl> Abbìanjo intefq. ( Pcp un tal fervizio 
Mi fpiegherà la fcienza geroglifica . ) 

To. Forti dunque. Oh che gloria! Oh che tripudio^ 
^or. Prima di vincer non cantiam vittoria , 

Ecco già , che s* accolla )’ ay verfario . 

Vedete come vien fuperbo e tronfio . 

( Già m* incomincia a correr per gli articoli 
Quel maledetto fpirito cachetico. ) 


(a) I Calaci , che sì gran tempo perdettero nello flu- 
dio del Cielo, non Cepperò indovinare cofa foffer gl] 
eccliflì . fognavano nella Luna due metà, una ignea, e 
luminofa , e l’altra, opaca e fcura , la quale poiché fi 
volgea verCo noi formava que' lunari deliquj tanto Cpa> 
ventevolj all’ antica ignoranza . ( Plutarco de Placiti 
Fhil. L'tb. IL cap. 29. Vitruvìo Lib, IX. ttpt 4* £4/^ 
éÌ9 Pratf. Ev. Lib. XP. cap, 






•SCENA ottava,* 

DEMOCRITO e i Cuddetti,, , 
i * ; ' ' • 

^Entre ftaffi piangente e melanconico. 
J.V X Sul buco d’ una vecchia tomba il Mu ficQ 
t. E' va cantando colla voce chioccia 

10 voglio andare a rafciugar le lagrime 
Della mia Prigioniera, e con due tenere 

* Parole indurla a riamar Democrito . 

, Pape! pape! Ma qui c’è di gran popolo.. 

_ Io vedo barbe nuove , e ceffi incogniti . 

To^ Lunga, lunga, e poi lunga è Parta medica^ 

• La vita' è breve a tanta longitudine . 

L’ occafione ci mena al precipizio . '• 

L’efperienza è piena di fallacia . 

E di difficoltà pieno il [a) giudizio . 

Tutti $ Pratici . E viva, e viva , e viva il Signor Medico, 
Ah ah ah ah. Vedete che commedia! 

^or. Ma i noftri Numi, e i noflri valentuomini 
Quelle difficoltà fepper correggere. 

Virtù di Stelle, luftrazioni , immagini. 

Erbe, pietre, parole, ed incantefimi , 

Al fommo pupto l’arte noflra (^) alzarono. 

T. i P. E viva, e viva, e viva il Signor Medico, 
Dem. Ah ah ah ah. Che lepida combriccola! 

To. Ma dov’è l’ammalato? il nollro fuddito , 

11 vafiallo dell’arte ancor non vedefi? 

Zor. Eccolo qui , eccolo qui : conofcere 

Si fa con quegli occhiacci fuoi lunatici , 

£ non 
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E non vedete voi com’egli ha turgida 
La vena della fronte, e come ha marci do 
Il color di cjuel fordido (c) muftaccio ? 

Dite, non Cete voi Meflcr Democrito? 

J)em, Ah ah ah ah , Che tefte di papaveri ! 

To. Coteftp rifo chiamali {d) S'mcrufig^ 

Che manifello fegno è di ftoltizia, 

T)em. Ah ah ah ah, Che badalucchi Medici! 

Zgr. Quell’ altro rifo chiamali (e) Megaricoy 
Che di fvolto cervello è certo indizio . 

Dem. Ah ah ah ah. Collor fon di que’ gemini,' 
Che per non profanarmi io lafcio anonimi . 

To. Peggio peggio, Quell’ ^ nioCbio e (/) Gionicoy 
Segno , che ;! morbo nafee da luffuna , 

Or che del male fappiamo l’origine 
Prello datemi qui il polfo deftero , 

Zor. E a me qui date la lìniflra arteria, ; 

Dem. Ite in malora , Medicallri bufali , 

Non ho bifogno delle vollre ciuffole , 

Ah ah. Che si, ch’io finirò di ridere? 

To. Capperi! udille quel rifo {g) Sardot\ìcoì 
Il morbo inchina a farfi mania, e rabbia. 

Zor. Anche a me par, che quel cagnefeo rider?. 

M olirà , che il mal va divenendo «furia, 

Dunque ormai fe gli dia qualche cinitdio, ’ 

Or dite un poco il mio infelice dlolido , 

Sentite fete ? Pem. ( Or ve’ che pazienzia ! • 
Ma per darmi piacere un poco, e ridere > 
Vpglio rifponder , ) Qualche volta fentola . J 
To. Male! Dite, la fame mai vi pizzica? 

Pon. Mi pizzica Ibvente.ro. Oh quello, è peggio"! 

Vi piace il fonno? Pem. Mi piace pochiflimo . 
To. Oh quello è peggio affai! Vi duole il .cranio 
: ; Mai 


Mai ? vi traballa qualche volta II celabro? 

Vi bolle il fangue ? gli occhi vi fi offufcano ? 
J)em. In membra fané ho un anima faniffima . 

Ah ah . Pois' anche quello un trillo augurio ? 

To. Qh quello sì, oh quefto sì eh’ è peflimoJ 
Guai per gl’infermi le il k>r mal non fentono I 
Dem. Ah ah . Collui cornacchia è più che Medico , 
^or. Or dite a me : qual è il vollro efercizio l 
J)cm. Anche a V uffignoria debbo rifpondere ? 

Io voglio compiacervi in' poche fillabe. 

X.’erbe , Tacque, e le pietre ognor difamfno. 

Su i corpi dello beflie io leggo e medito. 

^udio Gofa fra lor gli augei \h) difeorrono ^ 
Faccio , e disfaccio Mondi (/) innomerabili ^ 
Derido , e beffo tutti quanti gli Uomini , 

E più che agli altri a voi fo quella grazia ^ 

To. La Tua pazzia non è più problematica. 

Dunque fenz’ altro preferiviam gli antidoti . 

In primo luogo, il mio buon uomo, recipe^ 

■ Libre dugento di ballon di rovere . 

Con cui ogni mezz’ ore vi fi facciano 
Forti ftropicciamenti fopra gli omeri , 
Secondamente recipe in perpetuo 
Dugento braccia del più groffo canape „ 

£ 4 piè, le mani, e il codio vi fi allaccino^ 

Zor. A quanto ha detto il mio eloquente focica 
Io riverentemente debbo aggiungere, 

Che la Tua -teoria fi metta in pratica. 

To. Or bene. Dunque a noi , a noi, difcepoli ^ 
Mettete mano alle funi , ed ai bacoli . 
pffff. Cacafangue 1 collar fanno fui ferio . 

-A noi , gambe fuggiam da quello impaccio , 
Fo(ch<) affaffini, cerretani, ed afìni 


VI 


.. 8 ^ 

•• Vi' giuro per lo Vacuo j e per gli Atomi, 

Che delle voftre frodi , e mariolaggini 
Vo’ farvi far terribil (*) penitenzia. 

TOf Ferma là defertor dell’arte medica. 

Ferma , ubbidifci a quella verga magica . 

Zor, Ferma , che Hai fotto il noftro dominio , 
Ferma , che ovunque vai fempre mancipio 
Sarai di noflra veneranda l’cienzia , 

Ferma, che il mio buon Talifman tei’ ordina; 

To. Che vuol fermarfi? Vola come un aquila. 
Abbiam sbagliato un colpo memorabile . 

Zor. Ma d’aver nelle man collui che importaci? 

« Balla per noi d’aver nell’ ugne Euridice, 

Che per lei gli altri andor verranno ai vifchio 

J~o. Io credo, che gli amici già condottala 
Avranno a cafa. Dunque ritiriamoci 
Per rivederla , e farle acre rimprovero , 

(•) Parte, 


(a) E’ Nota la celebre Ippocratica defcrizione della 
Medicina longa , vita brevis , occafto praecepr , ex- 
pirientia faliax , judicium difficile , che da Francefcd 
l<.edi fu leggiadramente applicata all'arte d’amare. 

Lunga è r arte d' amor , la vita è breve ^ 

Perigliofa la prova, afpro il cimento, 

Di'ffiile il giudizio , e al pgr del ven(9 
Precipìtofa 1’ occafione e lieve , 

Quelle due arti fi ralTomiglian tanto per le loro afprez* 
le, quinto per lo folto numero de’ loro creduli feguaci. 

(b) Sebbene non fi veda chiaro qual Medicina ufaffei 
ro i Caldei , tuttavolta da qualche memnria della lor 
Tomoli, A a Ma-» 
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^agia fartnacetitica I e da{ faperfì quanto valore attrir 
buivano alle pietre ^ all’ erbe, alle parola , agl’incante- 
fìmi , potrebbe didurlì, che la piedicina de’ Caldei folle 
così puerile , come quella degli Eciziani , i quali avve» 

f jnachè trionfalfero de’ miracoli medici d’ Apollo, d’E- 
culapio, e d’ Ermete, i cui metodi religiofamente (er- 
bavaifì in un facro codice per illruziono della Medica- 
Repubblica , pon lì avvedeapo , che la Iqro atte avep 
per fondamento gl’ influfl\ delle flelle , le naagiche vir-r 
tìi , l’erbe facre, le luftrazioni , le imniaginette incan- 
tate, ed altre fiffatte quifquille , appoggi pib leggierj: 
delle piume . ( Ermanm Conrinj^io dt Medicina Htr- 
mettca cap. z. ) Il perchè non fembra , che la lor Me- 
dicina avelfe altro di pregevole , fenonchi quella leggi* 
falutare riferirà da E|iodoro di Sicilia, ( Ltl>-l.cap.2ii.ì 
ond’ erag m.e/Ti a morte que’ Medici , che trafcurando il 
metodo del facro Codice , e medicando a capriccio , no^ 
rifanavano gli ammalati .• Se quella legge non fblTe ito 
in difufo, morirebbero a’ dì pollri più Medici , che In- 
fermi , 

(c) Traile opere d’Ippocrate fi legge un Commercio 
fpiflolico fra gli Abderiti , e Ippocrate , e Democrito ^ 
la cui follanza è , che le genti d' Abdera vedendo De- 
'mocrito condor la vitti tra i fepolcri , e le fpelonci® ^ 
e fprezzare , e derider tutte le cofe , lo riputarono ca- 
duto in pazzia, e furore « Quindi fpedirono ad Ippocrate 
un ambafceria (bllecitandolo a venir prelfo loro per raé- 
drizzare la mente dei lor cittadino . Ippocraré venne , 
e trovò Democrito rifuggito in parte folitaria , coperto 
di grolTa velie, fcalzo, pallido, magro, e barbato, fe- 
dente fopra un falTo , circondato da’iibrl , c da’ corpi d* 
animali tagliati . Gli Abderitani non fenza lagrime ad- 
ditarono al Medico il lor Filofofo impazzato. Ippocra- 
te io falutò , Democrito gli. rifpofe , e fi ftrlnfe fra loro 
un colloquio , onde fu conchiufo , agevolilfima cofa eO- 
fero , che il Saggio tra gli lloiti fia riputato uno llolto, 
T. Stanicjo, ( Hifl. Phil. Tom. IL ) C. Tommalìo ,, 
( Wfi- Sapient, Tom, IL ) e Cr. Magneno 
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( Dtmee. revht/e, ) hanno per genuine qìjefte lettere . 
Ma G. Scaligero, ( Ep. 306. ) e Menagio , (/» 

P. Bayle, ( Dici, art. Democri te ) D. Clerico ( Hijìp 
Medie, Par. I. Lib. III. eap, 31. ) e C. A. Eumanno 
( Eruditor. 1713. &c. ) ed altri guidati da miglior 
ragione le han per apocrife produzioni di qualche ozio- 
fo Rettorie© vogiiolb di fpacciar luoghi topici a fpef# 
della verità . Ewi tuttavolta apparenza, che l’ArchU 
tetto della favola abbia tolti i primi lineamenti del Tuo 
romanzo da Laerzio, ( Lib. IX. ) e da Eliaqo( Lib. 
JV. cap. 20. ) che fcrivono Ippocrate aver veduto De- 
mocrito , averlo pregiato , ed aver riprovati i torti giu- 
dizi Abderitani . In ogni favola avvi Tempre un rita- 
glio di floria . • 

(d) Rifus ffvyKpttffiof fyneruftus fu così nominato da* 
Greci il cachinnare sbardellato , onde taluni per pkeio- 
la cofa feotendofi , divincolandoli , e le labbra brutta- 
mente aprendo , moflraao forgere il lor rifo più da fol- 
le trafporto, che da diritto piacere . Quelle AlTemblee» 
che fon dette converfazioni , fono ben provvedute di 
ridenti Eroi, e di ghignazzofe Eroine. 

(e) Il rifo Megarico fi reputa effer quello , che fi 
profonde fenza guardar nè luogo , nè tempo , nè amici- 
zia , né danno, nè altra mifura. Rifo, che febbene da 
fiolto fìa più che da uomo , non lafcia d’ avere, il fup 
gran popolo . 

(f) Perchè i Glonj .eran tanto molli tra i Greci , 
quanto i Sibariti tra i Barbari , andarono in provver- 
bio i movimenti gionici , le parole gponiche . ed in ifpe- 
cis il rifo gionico , che di lafcivo ghigno s’ intende . Il 
rifo chio Tuona lo fleffo . 

(^) Il rifo Sardonia , o Sardonico ha dato luogo a di- 
rerli racconti , ed ha (offerto varie interpretazioni . E’ 
flato detto, che in Sardina fi facrificavano a Saturno i 
Padri fettuagenarj con rila de’ facrificatori , e de’ facri- 
ficati . Si è nella fteffa Ifola , o ne’ contorni di Sardo d* 
llliria , o di Lidia rintracciata un erba, di cui mangian- 
do fi moriva pazzamente ridendo . Altre cofiffette ra- 
rità fi fono pefeate, onde è flato didotto ) il rifo Sar- 

A a 2 doni.. 




donìco doverfl prendere per un rifo forzato, finto, a. 
marulento , oppure pazzo, maligno, calunniofo,rabbÌQ- 
fo, e canino ( f). Èrafmo ^ e P.Movuzio Adagia &c. ) 
■(h) Plinio ( liò, X.caù. 4^, Lib.XXIX, cap. 4. ) 
nttrtbuifce a Democrito la iollia , ^he melcbiandofi i( 
(angue d' alcuni u(:celli nafcéa indi un ferpente , che 
mangiato comunicava l’ intelligenza de’ ragionamenti , che 
gli uccelli tengon fra loro . Plinio fi fa beffe di tal 
ciurmeria di Democrito , ma fi avrebbe voluto , che /j 
fotte egualmente beffato di que'Ceretani , che per dar 
credito alla favola > la nobilitarono (ol nom? di quel 
f ilofofo , 

fi) Ognun fa , che Democrito portava opinione , che 
Iteli’ infinito vuoto vagaffcr mondi infiniti , altri piìr 
grandi , altri più piccioli ^ altri più, ahri tnen corredati 
«fi foli , di pianeti , e di abitatori ; altri nafcenci', altri 
adulti , altri vecchi , altri moribondi , ed altri difirutti 
dalla loro antichità, e dall’urto de’ più giovani ( Laer-. 
zio Lìb, IX. Plutarco (ie Plac. Phil. lib^ IL cap^ i. 
Cicerone ^ccad. j^uae/ì. Lib. fP", ed altri ) , Quella 
pinione, ch’empiè già di rammarico AlefTandro, poiché 
fi vide in una infinità di moudi (onquiflatore di poca 
-parte del fuo, empie or di letizia que’pilofofi, che nel 
gran vuoto della natura fabbricano tanti mondi , quan- 
te flejie fiife, e che iw fabhricherehbono anche più , 
fe lor folfc permefio, 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


SOCRATE, SANTIPPE, cd EURIDICE. 


ifdc'éX yTf rallegro coii voi < è mi Congratulo, 
J.Vx Monna Santippe, che ilvoftro òuonGenio 
V’ ha provveduta d’ un leggiadro Giovane * 

Buòn prò , buon prò , Ca detto fenza invidia « 
Sa. Io m’ approfitto delle voftre regole . 

Soct Siete una moglie Veramente docile < •' 

Sa. Ch’io fia tale lo vuole ogni giuftiiia . 

Soc. Per voi è Tempre giufto il dilettevole * 

Sa4 E’ giufto , che il piacer fia vicendevole. 

Soc. Ma noti è giufto poi quel , che altrui rubafi* 
Sa. Io giurerei pel* Giunone, e per Venere, 

Che uh pocolin di gelofia vi macera . 

Soc, Io giurerei per l’alito, e per l’aria, 

Che gelofia mai non conobbe Socrate. 

Sa. Dunque mettete da banda le chiacchiere. 

Ogiiun del fuo fia poffeflbf pacifico . \ 

Soc. Ma molto prima fu già hiio quel Giovane < 
Sa, Chi dà la vita ad uom fatto cadavere \ 
Credo , eh’ abbia fu lui qualche dominio • 

Non parlo io cofe Vere, o mio bel Giovane? 
£u. Io fono ftretto a voi di maggior vincolo. 

Che a quegli ftelfi , che mi generarono . 

Sa. M’amate vói? Eu. Quant’amo me medefimo. 
Sa. Sarete grato? Eu, Fin dopo le ceneri. 

A a 5 So^i 
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Soc. Voi vi facrafte alla Scuola Socratica . . , 
Eu. Cotefte voftre fono cianciafrufcole . 

M’avea fepolto in una fotterranea 
'Grotta quell’empio rubator Democrito j 
E quella Donna valorofa egregia 
Di là palTando a forte udì mie querule 
Voci; e a gran ftento fuor di quelle tenebro 
Mi trafle, e mi falvò da morte proflìma. 
Ella è la mia liberatrice , e l’idolo 
De’ miei affetti, e di mia gratitudine. 

Sa. Siete convinto ancor? Siete ancor fazio? 
Soc. Va moko bene. Ma poi rammentatevi, 
Che giallo è, che il piacer fia vicendevole. 
Sa. Non è giufto il piacer, che ad 'altri rubali. 
Soc. Ve’ come fan le Donne de’ Filofofi 
Ritorcer prontamente un raziocinio. 


r 
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SCENA SECONDA, 

PITIA, c i fuddetti. 

olà! badate a me^ quel Giovale. 
Voi fate delle burle ibllaztevoli . 

Io fon venuta con follccitudine 
Per trafvi fuora di quella voràgine, ^ 

Ed ho gettato il mio lavoro all’ aria . 

Or come fiete fuor ? come qui trovovi ? 

Venite meco* defiofi v’afpettano 

Color, che meco in voftro ajuto accorfero . 

£u. Chi Cete voi? io non vi fo conofcere. 

Pit. Oh quella è buona! oh quella è dilettevole! 
Voi m’ ufate una bella gratitudine . 

Starei, per dir, che il ranno e il fapon perdono 
Quei , che voglion lavar la tella all’ aCno^ 
Venite fu, non Hate a far lo llitico. 

Eu. Eh andate a fpaflb colle vollre frottole . 

Sa. Andate, andate il vollro Drudo a fceglier® 
Nelle cucine , o nelle lorde bettole . 

Soe. Andate a procacciarvi un altro amaCo, 

Perchè quelli ha trovato un piÌL bell’ Idolo . 

Pft. T rovi! fe può : eh’ io fcco ho un certo vincolo}’ 
E ho parola con lui di matrimonio. 

Sa. Gnaffe ! voi Cete un cavalier mirabile , 

Che cavalca ogni fella , ed ogni bellia 
Eu. Non gli credete : è una calunnia marcia . 

Pit. Bembe’: fon Donna di Talete , e ballivi 
Ciò per faper, che troverò giulUzia, 
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Eu. Me mefchina! ecco forge un altro turbine. 
-•Dov’è ora il mio Ben? dov-è.il mio Idolo? _ 
Sa. Son qui con voi , non vi fmarrite d’ animo . 
Soc. Non temete , che in voftro ajuto è Socrate ^ 
Eu. Ah! non fapcte voi tutta l’ iftoria . 

Sa. Andate via di qui, brutta pettegola; 

Andate via a lavar pajuoli , e pentole. 

Ph. Vo’ ftar quanto mi pare, e quanto piacemi* ^ 
Soc. Dunque andiam noi, e finirà il litigio. (?) 

O Partono Stcrattf Santippe ^ td Euridice, 
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SCENA TERZA. 


PITIA, indi DEMOCRITO. 

Madre dicea ben, quella buon’anima, 
TVX Che morì di giudizio, e d’anni carica: 
Figlia ) non andar dietro a certi giovani , 

Ch’ hanno pulita , e morbida la guancia ; 

Che il loro amore è come la girandola . . ; 

t)e^ Ah ah ah ah. Qiie’ furbacciotti Medici 
Me l’hanno fatta in Verità dà ridere. 

Han tratta fuor dall’ antro quella Giovane 
Con (ina pulitezza incomprenfibile . 

TU. Ho fjtto una folennè babbualTaggine 
Per quel ragazzo abbandonar Democrito , 

Ch’era per me pieno d’amore, é fpafimo. 
t)tm. Ah ah ah ah. Chi è quivi, che mi nomina? 

Ah ah . Sei Vu la rnia vezzofa Pitia » 

TU. Voi mi fate arroflir con quegli epiteti . 

Ma per farvi v?der, ch’io corrifpondere 
Voglio all’amor, che per me v’arde ratiima..i 
t>em. Ah ah ah ah» Plt. Voi vi mettete a ridere ? 
l)em. Rido per certe baje , che mi girano 

Per mente. P/t. Altro ci vuol che baje, e favole» 
Richiede animo folo attento e ferio 
La fomìTia gravità della materia. 

Dem. Ah ah. PU. Ve', feguitate ancora a ridere? 
Dern. Mia bella, il ri.ó m’è paflato in abito. 

( Di crepar quella lolta io corro il rilìco . ) 

TU, Dunque per* darvi un chiaro teftimonio 

Del 
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Del mio amore . . . De». Ah ah ah che tofle perfida K 
Pft. Voglio fco^irvi, chi dall’antro T:olfcvi 
Quel Giovane, e dov’ è gito a-nafconderfi . 
i)em. Se faprai farmi quello gran fcrvizio 
Tu farai la maggior Donna del fecolo . 

Pit. Venite m»’co, che per via la ferie 
Narrerò delle cofe . Io non vo’ perdere 
Il tempo , perchè ho fretta , ed altre pratiche 
• Io debbo fare per lo fin medcfimo . 
ptm. Tu in ver fei tanto aftuta > guanto amabile. (*] 
r 
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SCENA QUARTA. 

SOCRATE armato , che parla col fuo GENIO . (<i) 


Jof. Q*Acro Genio , che Tempre al deliro orecchio 
ij Mi foffiate gran cofe , io vi ringrazio . 
Eccomi d’ elmo , di lorica , e clipeo 
Tutto veftito e pronto alla (^) milizia. 

Cen . « 

Soc. Certo che si . Ricordomi beniffimo , 

Che per voi io campai da gran pericoli, 

E nelle guerre contro i Lacedemoni 
Io falvai Senofonte, ed Alcibiade, 

E fei col voftro ajuto opre (c) mirabili . 

Or però l’arme han fatto già la ruggine, 

Nè ho pronti e forti, come prima, i mufeolì.’ 
Ma voi, che per difefa di quel Giovane 
Volete , eh’ io fatto fmargialfo militi , 

V igor darete alle mie forze déboli . 

Cen. . 

Soc. Quando voi promettete la vittoria 

PolTiam dormir fui voftro vaticinio . j 

Cen. 

Soc. Oh ! quando poi volete ancor combattere 
A favor noftro, chi potrà rcfifterci ? 

Cen 

Soc^ Se gli avverfarj noftri fono proffimì. 

Gli al'petto qui da veterano milite . i 

Quando io parlo con voi, cortclè Genio, 
M’occupa dolcemente un entulìallmo, 

Che 
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Che me da me divide, e fammi immobile* 
Eccomi già rd'o una ferma (fatua ; 

E in qilefto flato , c nel gello xhedefimd 
Di mantenermi ho fpeffo la pazienzia 
Da un nafccre delfalba all’ altro {d) nafcerc * 


< 


(a) t Genj , e le Genie (1 reputano produzioni dell^ 
entuliarmo della pii) vecchia Filofofia , e (ì avvifa di 
poter rinvenire i velligj fra gli ombrofi frammenti de* 
Caldei, degli Egizj , degli Ltrufchi , e de’ Greci * t 
Geni buoni e malvagi onorati dalle Nazioni pih illuliri, 
come afTiilenci agli uomini, alle cafe , ai templi, alle 
città, alle repubbliche , ai regni, e alle montagne an- 
cora, ai bofehi, alle fontane, ai fiumi, ed ai mari.' & 
i ricantati Genj di Pitagora , di Socrate , di Platone 
tra i Greci, di Numa , di Bruto , d’ Augufio, di M< 
Antonio tra i Romani fon per ventura rigagnoli di 

? uell’ antica torbida forgente , Il Genio' di Socrate , quel 
amofo fpiritello indovinatore , e regolatore de’ dubbj 
avvenimenti, ha fopra turt’altri fvcgliata 1’ attenzione 
degli Eruditi . Intralafciando qui gli Antichi Plutarco, 
ed Apulej'o, eh’ efpreffa mente ne rcriflfero , Goffredo O- 
leario ( De Genia Socraris ) ha infieme accolte le Opi.< 
nioni degli Antichi , e de’ Moderni, altri de’ quali por- 
tano avvilo , non altro eflfere il Genio Socratico , che 
una mezzana natura tra gli Lfomini , e gl* Iddìi , data 
a quel Filolbfo per illruzione / e tra quelli v’ha chi Urt 
buono , e chi un malvaggio fpirito Io reputa i altri s’ 
attengono all’ opinione propofta già da Plutarco, ( De 
Ce*f. Socratis ) che il Genio di Socrate fofle l’anima di 
lui r ed altri una particella della mente Divina fedente 
nello fpirito di Socrate , Ella è per yero una firanezz» 
perder tanto lavoro per ifeoprire ciocché' Socrate fteflb 
volle nafcon'dere# Conciolfiàchè prelTo Plutarco ( Z* c. Jl 
alcun difcepolo di Socrate interrogandolo della natura 
di quel fuo Genio, ebbene in lifpolla una taciturnità 
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.così difpiscerole , che rìmafe efti'nto l’ardimento di rin- 
novare le interrogazioni . Egli farg dunque fano divifa- 
menio lafciar quello Genio notturno nel fuo bujo ; o 
chi voleffe sfogare alcun poco il talento di parlare , ove 
.fi debbe tacere, potrebbe dire , che la pompofa parola 
Geniq o fìgnifica la lunga fperienza di Socrate , la qua- 
le , lo illruiva a dominar fui futuro colla forza della 
conghiettura , o copre una di quelle prodigiofe impoilu- 
,te inventate per farli ammirare . 

(b) Socrate non isdegnò accoppiare l’arte Militare , e 
la Filofolìa , due diverlìlTime occupazioni, l’una delle 
quali al furore, e l’altra al buon fenl'o appoggiandoli, 
poffono a difagio lìringerfi infieme , Tucidide , ( Lib, 

& IV.) ILoerzio, ( Lib. 11.) Strabene {Lib, IX. ì rac- 
contano, ch’ei da femplice foldato follenne con incre- 
dibil valete , e tolleranza tre campagne nelle guerre 
tra gli Ateniefi , e gl* Spartani. Un Filofofo , che tien 
per Patria tutto il Mondo, ( Cicerone Tufcul, Quefl. ) 
e che affetta gran nemicizia contro la, collera , e la 
violenza, cerne può egli pugnar per Atene contro Spar- 
ta , e porli nella fchiera d’ irati ianguinarj lenza llrug- 
gere | Tuoi principi colla Tua praticai* 

(c) Il buon Genio di Sccrate dalla delira fpalla di lui^ 

ove tenea il fuo tempio, pronunziava meravigliofi ora- 
coli , Piegate per quello braccio del bivio , perchè nell’ 
altro v’è imbofeata, dille egli un dì fotto voce. Socra- 
te, Alcibiade, e Machete fecondaron l’ avvifo , e fuioti 
falvi ; gli altri della brigata lo fcheraìrono , e furon 
morti ( Plutarco L.c. ) Regolato Socrate da quelle altif- 
fjme diteziooi falvò tra’ folti nimici Alcibiade , grave- 
rnente ferito , e Senofonte gittato dal fuo cavallo ; e lì 
narra , che in quelle guerre col fuo efempio moHralTe , 
che un Filofofo foldato non è Tempre un paradolTo . 
( Platone in Conviv, Plutarco in Alcibiaà,e , Laerz,io , .e 
Stoben LI, cc. ) Altre colìlTatte predizioni fi raccontano, 
nelle quali l’infipidezza trionfa , Quello Genio mi fem- 
bra limile ai Gen; degli Aftrologi Tempre prodighi di 
profezie nel fuperfluo, e Tempre avari nel necellario . 
Socrate così pieno d’oracoli bevve poi U' cicuta, e il 
fUQ Genio lì dimenticò d’ avvertirlo , (d) 
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Platone , ( In Ctnvhìo ) ed A. Gelilo ( NoSf» 

^itic. Lib, li, eap. i. ) ci raccontano, che Socrate era 
folito di flarfi pertinacemente fermo nella niedefima fi- 
toazione da un alba all’altra, immobile fugli llelfi ve- ' ^ 
iligj , rivolto fenza batter palpebra alla medefima parte, , 

• penfierofo, come fe Tanima avelie fatto divorzio dal l 

corpo. Se il buon Socrate avefle corfo l'oriente, noi di- 
remmo, ch’egli avelfe apprefo quello piacevol collume 
dai nudi e fedentarj Filolofi Indiani, de’ quali fi narra, 

( Strabane Lib. Xt^. ) che fi davano l’inutil pena di te- 
nerli un giorno intero ora fui deliro piede , ora fui 
manco, lollenendo colle mani per aria gran tronchi, e 
gravi macigni, d’onde forièro forfè confimili collumau- 
?e ne’ moderni Santoni d’ Oriente . Ma perchè Socrate 
fi fcollò poco d’ Atene , converrà perfuaderfi , che la 
Filefofia Greca niente men che l’ Afiatica era provvedu- 
ta de’ Tuoi illullri fanatici . Noi riputiam ^uefia coJìh^ 
marina una bejlìalità : dice un autor celebre ( P» 

Bayle DiEi, Vbc. Gymnofophifles ) Io ho udito parlare , ^ 

acme d' un grande contraffegno di fpirito molle e^pefante .^ 
del cofìume y che aveva un Monarca verfo il principio, 
del diciaffettejimo fecola , di lafciare il fuo cappello tal- 
aguale gli era flato pofìo /ulta tejìa nell' abbigliarlo . Ma 
affervìamo , che non vi farebbe fupplicio pià infopporta- 
bile , che d' effer condannato a mantener ft tutto i l tempo del la 
fua vita nella medefima pofìtuva . Lo ftejfo federe,fituaziona 
ahe ci fembra la pià agiata , fiancherebbe crudelmente . 

Qiiel Tefeo di cui narra Virgilio ; 

( Xeneid: Lib. VI. ) 

Vendidh hic auro Patriam-y Domìnumrjue- potentena 
Impofuit : fixit leges pretto , atgue refixit . 

Hic thalamum inviti natae , vetitofque bymenaeot , 

Per tante malvagità fonte nell’ inferno la fola pena di 
fcder fempre, e di effere per federe in eterno. 

- fedet , aeternumque fedebit . 

Infelix Thefeus ; Phtegiafqne miferrimut omnet 
.ddmonet , ^ magna tefìatur voce per umbras : 

Difeite juflitiam moniti j & non. temntre Dìvoc . 
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SCENA Q.UINTA, 

\ 

TOOT , 2LOROASTRO , TALETE , ANASSA- 
GORA i PITIA • e SOCRATE immobile , 

P/f./^Uella a man delira è la cafa di Socrate, 
Tal\ J^ Anzi colà vedete lui medefimo . 
t/inaf. Oh! vello, vello, che di piaflra c maglia 
Ha coperta la tonaca fcolaftica . 

Z«r. Poffar il mondo! vogliam noi combattere 
Difarmati con chi d’ acciaro veftefi ? 

In diur imprefe abbiam fatti due fpropoflti . / 
Non permettano mai l’ lyngi , e 1? Sinochc , 

Le Tcletarche, e la fuprema (a) Monade, 

Che aveffim’ora a compiere il ternario. 

T«. Ecco in campo l’ uccel del trillo augurio , 

Ma colui flalTi intirizzito e ellatico. 

Che fembra muto tronco , e forda felice •• 

Ben ben : ho intefo : la forza de’ carmini , 

Il valor di mia verga, e de’ miei circoli 
D’ uom r han cangiato in infenfata pomice , 

Zor. Dite di pii? : 1’ avrà refo 51 llolido 
Del mio pofìcnte Talifman l’ effluvio, 

•, ph. Cibò! Quella è ijra fua confuetudine, 

Ch’ eì tien per farli fenz,a prò deridere , 

Pitia ha fpiegato ben tutto il. -fenomeno, 

To. Or volete feguire il mio configlio ? 

Senza far guerra , e fenza alcun pericolo 
Così , com’ egli è , fonnacchiofo e llupido 
Di pefo a caia nollra trafportiamolo . 

Ivi 
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Ivi racchiufo in una buona carcere 
Se vorrà'ufcir ci renderà la'Giovane.' 

Tal. Oh! penfier deoco d’Fgiziana Loica , 

Zor. Ma s’ ei finge Pro. Ecco i dubbJ.Or sii all’oper^^ 
TaJete, ed io lo porterem per gli omeri, 

' ' Per gli piè Zoroaiìro , ed ÀnalTagora , 

Pitia pian pian gli fofterrà le natiche . 

Plt. Oh! quella è ben poi poca verecondia, 

Tc. Sta cheta, e fa pulito il tuo fervizio , 

Pìt. Oimè! che collui pefa come un bufalo, 

To. Andiam d’accordo, e ognuq faccia, filenjio. 


(a) lyngl , Sinoche , e Teletarche negli Oracoli 2.0^ 
roallrici fono nomi d’ idee , di nature , di potenze, di 
fpirìti , di numi > o di altri non fo quali fantafmi , ch^ 
per mia opinione fono tanto intefi da chi gli fcrilTe , 
quanto da chi gli legge . Si metta una occhiata Tulle 
Sezioni IV. e V, de’ divifati Oracoli , e fu i loro pro-t 
fondi Commentatori , e poi mi fi dica, fe pub, Ipre- 
merfene una dilla d’acque chiara . Nella Sezione I, s’ 
incontra per prima figura, e per prima fronte delle co- 
le una certa Menade, ofiìa Unità, la quale genera un«| 
Diade, ofiìa una Dualità; e quindi Tergono i tre famo- 
fi principi Zoroaftrici , che altro non fono in fonte , 
che Mitra, Oromaze , ed Afimanio per divifamento di 
R. Ciidworr , ( Syjì, Intell. Lib. f. cap. 4. ) e di Ja- 
copo Tommafio ( Hijl,. Sap. & Stult. Tom. IIJ. ) ^ 
febbene alcun abbia avuto il coraggio di melchiare que- 
lla fantallica Triade con uno de’ nollri augufiilfimi 
fieri. 
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SCENA SESTA, 

DEMOCRITO, indi SANTIPPE. 

Detti. A H ah ah ah, ve’ ve’, che bel fpcttacolol 
XX Oh ! quella sì , eh’ è una commedia infoljta ! 
Ah ah ah ah , ve’ ve’ come Io portano! 

Quanto più al mondo fi vedon ridicoli , 

Tanto più da veder ce ne rimangono. - 
Io ne ho veduto un fmifurato popolo, 

E ne ho derifo un infinito numero, 

E pur v’ è ancor del nuovo mondo incognito . 
Or quello fatto mi cade in acconcio . 

Voglio a Santippe raccontar la lloria. 

Ella in ajuto correrà di Socrate , 

E alla Ragazza, che in fua cafa afeondefi, 

Come mi raccontò per llrada Pitia, 

Io avrò aperto racceflb, e il campo libero. 

0 Santippe, Santippe, deh follecita 
Venite giù . Gran carne nella pentola 

1 malevoli vollri han polla a cuocere , 

Sa. Che v’ ha di nuovo ? Saria il gran miracolo, 
Che fteflc ferio il belfator Democrito, 

Dem. Per me in ver la /materia è affai ridicola* 
Ma per yoi fendo alquanto melanconica, 

Le lolite rifate in feno io foffoco . 

Sa. Or via narrate cofa v’è di Uranio. 

Dem. V’è, che colla maggior follecitudinc 
Ora dovete tollamente correre 
Dov’ abita Talete , ed Anaffagora , 

TmoIL B b I q«a- 
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I quali uniti a* Scherani , e ficar; , 

Che fi fan Maghi cgi») , e babilonici , ' ' 

Han penzolone tratto via per aria 

II voftro aftratto fonnacchiofo Socrate, 

Ch’era una feena in verità piacevole. 

Sa. Ma come? s’egli di gran fpada, C lancia 

Armato Dm. Se voi lo volete credere , 

Cosi è, nè ci voglion commentar] . 

Andate torto, che quel trifto Vecchio 
Per tardanza potria correr pericolo . 

Sa. Dunque andiamo. Venite, ed appoggiatemi. 
Dm. Io non portò fcrvirvi . Sa. Che creanzia 
E’ mai la voftra di negar fervizio 
Ad una Dama , che vi chiede il braccio > 

Saria quelli per altri «n onor maffimo. 

Dm. Ah ah ah ah. Vedete ch’altro taccolo. 

Affé non portò. Sa, Olà! accompagnatemi 
Vi dico, e non mi fate andare in furia, 

Che fon buona da rompervi il murtacciq , 

Dem. Ah ah ah ah. Voi fiete ben fulfurea, 

( Convien che 1’ accompagni , e mi fagrifichì , 
Che la Donna fprezzata è una gran vipera . ) 

Sa. Datemi il braccio; andiamo a trovar Socrate, (*) 
O Fartm.. 
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SCENA SETTIMA. 

ORF£9,e poi EURIDICE alla fineftra, 

Orf. T T Oglio fpezzar quefta malnata cetera , , 

V E lacerar tutti i miei verfi cfametri ^ 
Stolti ritrovamenti infuHi inutili . 

Che giova a me coll’ arnionia dell’ Orficp 

Poetico faper, cogli aftrologici 

Studj, coi lurni della Scienza Medica, 

E coi celefti , e cogl’ inferni (a) oracoli 
Di rojza eh’ era diflcnnata e barbara 
Aver fatta gentil tutta la Grecia , 

Se per placar le fordc Parche , e 1’ Èrebo ^ 

E ravvivar la mia perduta Euridice 
Or tutte }’ arti mie nulla rni giovano ? 

Ho ben potuto fparger gridi e lagrime , 

E dir tanti fonetti, e tanti cantici. 

Che avrien fermato il Sole nell’ eclittica , 

Ma non tornò dall’ orrida voragine 
Altro giammai, che il ripcrcoflb c querulo 
Infaufto nome della n^orta Euridice . 

Ho fentito Santippe a far gran chiacchiere; 

Ed or fento una voce lamentevole , 

E m’è fembrato udir, che alcun mi nomini., 
Oh me felice! oh me avventuratiflima ! 

O dolce Orfeo , foave mio ricovero , 

Venite a confolar la voftra Euridice . 

Deh] Chi mi tien, ch’io fvengo per letizia? 
Pr/. Io vedo l’ombra dell’eflinta Euridice, 

B b z Per-f 
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Perdo la voce , e fudo 9 up tempo j e agghiaccio^ 

Eu. Perchè mai flatc s\ fmarrlto c timido. 

Or eh’ è tempo «ji ® tripudio? 

Orf, Ombra pietofa, che nel regno elifio 
Deir amico fedel non liete immemore^ 

I lieti bolchi , e i bei prati ‘godetevi , 

Ve’ alme grandi dopo morte alloggiano, 

E cpn malve , e con porri (Ir) gozzoviglialo j 
Mentre io carco di doglia, e di rammarico 
Affretto il f^to , che a voi ricongiungami . 

Verrò, torto verrò... Eu. Dehl non piò lagrima 
No; non fop ombra* no; non fon fantafima, 

Son viva per pietà del Ciel propizio. 

Crf- Voi liete viva ? aimè ! che non può eflere , 

Io Tento, io Tento, che da voi eTalano 
I fuffumigi del profondo tartaro. ^ 

Sento l’odor della palude rtigia, 

E d’ Acheronte vedo in voi P immagine-. 

Eu. Ahi ! dolce Orfep , P opinione ingannavi , 

Or/. Voi fiete viva? e come polTo crederlo? 

Non vi rapi ^uel gigantelco Demone? 

Non vi portò nel mondo fotterraneo ? 

Eu. Saran tutte menzogne di Democrito, 

Che avrà voluto e voi, e me deludere. 

Orf. Voi fiete viva? fo fon viva viviffiraa. 

Orf. Beato me{ Eu. Venite fu, affrettatevi, 

Che ci raeconterem le noftre iftorie, 

E cosi feoprirem tutta la macchina, 
prf. Vengo veloce piìi di Lepre e Daino, 

Alla fola veduta io non non fo credere, ' ' 

Dileguerò col tatto ogni mio dubbio, 

I corpi foli fra di lor fi (cj toccano, 

(«) Or- 
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(a) Orfeo non pago d’ eflere di molte fcieoze intro- 
duttore , e maeftro , volle ornarli della gloria d’ invento- 
re . Nella Mulìca trovò la lira da fette corde , nella 
Poefìa il verfo efametro , portò 1 ’ Epopeja a maggior 
elevaiione , e v’ ha chi lo vorrebbe trai Greci rìtrovator 
delle lettere , che ad altri fembrano forfè a maggior 
equità doverli a Cadmo. ( Dutdoro di Sicilia Lib. IV, 
cap. 25. U, Prideaux ad Epnch. marm. Antologia Lib, 
III. Fabrizio Bibl. Grate, Voi. I. ) Nell’ Aflronomia 
per quel che dicono mofle paflì grandi . Fece d’ogni 
Stella no Mondo , e diede abitatori ai Pianeti : ( Plu- 
tarco de Placit. Philof. Lib. II. cap. t^. Stobeo Eclog, 
Phy. Lib. /. ) e in quelle antiche caligini vid’ egli a 
nud’ occhi ciocché nella chiarezza de’ noUri dì vedono 
appena , o credono di vedere gli arditi mane^iatori de’ 
telelcopi . Egli coltivò ancora l’Aflrologia, e la divi- 
nazione tratta dalie Stelle» che aggiunta ad incanti, a’ 
veri! magici , a mulìche armonie , ed a facre ceremo- 
nie , credei), che formafle il fuo corpo di Medicina, cut 
avremmo ragion di deridere, fe a colìffatte dance non 
ne avelTimo follituice altre , che per cangiar di nome 
non fon meno leggiere . ( Paufama Eliac. pofler. Lu- 
ciano de Aflrologia . Plinio Lib, XXV. cap,^ 7. D. C/«- 
rico Hifl. Medie, Lib. 1 . cap. lO. ). 

(b) Si dice, che le malve ,>i porri, e i lupini imban- 
di feon le menfe de’ Morti . ( Defid. Erafmo Collof, 
Charon. ) Il vitto pitagorico è dunque approvato lag- 
gih . Egli é per vero un, cibo da Ombre . 

(c) T ardere enim , & tanpl nifi corpus nulla potefi 
$ts » ( T*. Lucrezio Caro de Rer> Natura* Lib, I, ), 


Bh 3 SCBr 


Digitized by Googlel 


390 


SCENA OTTAVA* 

SOCRATE in prigione, SANTIPPE, 
e DEMOCRITO. 

- Sa. Che ìegg^ tiranna , é che Ingiuliizla 

1 > E’ cotefta di porre in ceppi e in carcQrt 
Un innocente per puro capriccio? 

\ Soc. Non v’affannate, ch’io qui Ilo beniflìmo. 
Colla maggior' lerenità dell’ animo 
Vado fcrivendo in verfi una parafrafi 
Del buon Elopo fulle note (a) favole . 

J)tm. Ah ah. Voi ftate allegramente ili carcere, 

£ deludete a meraviglia l’ ozio < 

Sa. E’ luogo, e tempo in ver da compop favole* 
_E poi fiet’uomo voi da cantar carmini. 

Voi che gracchiate come fa il ranocchio ? 

Ma dite un poco : li voftri rrialevoli 
Che v’ imputano mai ? che vi minacciano ? 

Soc. Noi! vi mettete in pena , fon bazzecole . 

Ci accufaii , che abbiarrl lor tolto quel Giovane, 
Che voi fapete , e nelle man lo vogliono : 

E un falcio fan d’ altri delitti aerei , 

£ a bere la cicuta mi condatinano . 

Ma torniamo ad Efopo, ed alle favole. 

Sa. Aimà I che razza è quefta di Filofbfi , 

Che incauti, e fpenfierati tóme i bamboli 
Scherzan full’ orlo del lor precipizio? 

La cicuta , e la morte è una bazzecola ? 

Soc. La morte, o mia Santippe, è un opra facile 

Di 
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DI cui r anime forti (è ne (é>) rìdono. 
l)em. Ah ah è ver , cofa vi vuole a fpegnere 
Un poco di Calore di quatte’ (e) atomi ? 

Soe. Io fono già arrivato alla canizie, 

E quel poco, che reflami da vivere 
Altro non è, che morbo, c che miferia. 

Dunque lafciate , che i nemici facciano , 

Ed a vita immortai la ftrada ,m’ aprano . 

Dem. Gli atomi miei non han tanto giudizio 
Da noantenerC in immortale vincolo. 

Soc. Di là vi fon paefi floridi flimi , 

Che per l’ anime faggie i Dei formarono. 

DI là vi fon paludi, ombre, voragini. 

Ove i fpirti ribaldi fi tormentano. 

DI là c’ incontrerem co’ miei malevoli , 

Di là vedtafli chi di noi fia (</) meglio . 

Dem. La bella cola fe potfem conofcerci ' 

Tuffati in fen d’ un nuovo ignoto vacuo. 

Sa>. Oh! quelle si, quelle sì fon bazzecole. 

Si tratta qui di capitai giudizio , • ^ 

♦ E fi vuole dì tutto altro difeorrerc 
Fuorché del grave principale articolo . 

Anderò io , e troverò un caufidico , 

Che perori per voi , e che difendavi . 

SoCé Gli Allrologi, i Sofifti, ed i Caufidici 
Amici mai non furono di (e) Socrate. 

Dtrn, Son còmpofti coftor di pelli m’ atomi « ' 

'Ss. Almen potremo quelli ferri rompere , 

O per farvi fuggir ci farà facile *’ 

Con danari corrompere le guardie. 

Soc. Dite: fapete voi, fe fuor dell’Attica 
Terra luogo vi fia , dove non muojafi ? 

E poi non vuol ch’io fugga il mio buon (/) Genia 

£04 Dem ^ 
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Dem. Ah gh . Coi Genj fi dee aver creanzia . 

Sa. Dunque ai nemici renderò quel Giovane. 

Soc. Lo tolga il Cielo; i dritti venerabili 
Deir ofpitalità non fi tradifcono . 

Dem. ( Ah , le cofe rubate non fi rendono . ) 

Sa. Dunque morrete; e quel che afiai più pcfami 
Ingiuftamente morirete. Soc. Muojafi. 

E che avrefte voi forfè defiderio , 

Ch’ io folfi tratto a morte con (g) giuftizia ? 

Sa. Io getto con quefi’ uom l’acqua nel vaglio. 
Farò da me: reftituirò quel Giovane, • 

Se mai non fi ritrova altro rimedio. 

Ho fempre udito dir, eh’ è un buon configlio 
Di due mali trafeegliere il più picciolo . 

Anderò a cafa, e farò qui in un attimo. 

Datemi il braccio, o mio gestii Democrito» 
Dem. Già rii! gli altri, or rido me medefimo . 

Sort fatto cicisbeo per forza. Un titolo 
Sarà quello per fare una commedia. 

Soc. Deh ! non vi date tanta pena inutile . 

Prendan cura di-noi quei, eh’ han da prenderla i 
Quefla è tutta incombenza del mio Genio . 

La falce nell’ altrui mefle non mettafi . 


(a) Sebben Socrate per tellimonio di Platone in piò 
luoghi non aveffe ale per li Poetici voli, tuttavolta a 
difpetto delle Mufe, e d’ Apollo voll’effere nel numera 
di que’ tanti Poeti , di cui dille Orazio ; 

Nec faùs apparet cut verfus faSlitet •• utrum 
Minxerit in patriot cinerts y an trijie bidentaU 
fMeverir incejlus - -- -- -- -- - 


Egli 


Egli dunque per corrifpondere alle vifite de! Nume de’ 
fc^ni colla fentenza di morte fui dolfo cantò in lode d* 
Apollo, e non fazio mife in veri! molte favole d’Efo- 
po , riputando così poter divenire Poeta fenza lafciare 
d’ efler Filofofo . ( Platone in Phedont , e Plutarco de 
audiendis Poetts ). Chi teffelTe una ftoria de’ Poeti, che 
lufingandon di non ifmarrir la lor vena per fentenza di 
morte , fono morti cantando , potrebbe in Socrate fiffar 
un epoca memorabile . 

(b) La morte , dice Socrate preffo Platone , ( L.c. ) 
preflo Plutarco , Confolat. ad C^polt. ) e preffo Cicero- 
ne ( Tu/c. Di/p. Liò, I. ) non è cofa da temcrfi , ma 
da defiderarfì, o ch’ella raffomigli un fonno profondif- 
fimo, o una peregrinazione lontana , o che fia un» 
eftinzione dell’ animo , e del corpo . 

(c) L’anima, giunailfifìemadi Democrito era fuoco » 
calore , o fìa un groppo d’ Atomi rotondi rapidamente 
molTi ; che il lor movimento ai corpo comunicavano . 
Quindi in fua opinione moriva l’uomo , quando gliato- 
mi fianchi di agitarli prendevab ripofo , e perdendo 

Ì uindi il calore li raffreddavano ( Ariftotele de anima 
il). I. cap^ 2, Plutarco de Placitis Philofoph. Lib, IVm 
cap. 7. ^ Opinrone empia egualmente , che lìolta. 

(d) Di cofiffatti difcorli tenuti da Socrate vicino a 
morire è pieno il Fedone ^ quel vantato pezzo di So- 
cratica Filofofia , che fpinfe Cleombroto a gettarli da 
un muro, che follecitò Catone a riaprire le lue ferite, 
che fece pianger Cicerone quantunque volte lo leffe • 
Ivi li fa dire a Socrate, che le anime affai prima d'entrare 
ne’ corpi elilìeano , e che d’ eterne idee erano imbevute : 
che imprigionate ne* corpi erano prefe da lìupidezza , e 
dimenticanza , la quale dal raziocinio era poi dileguata: 
che le fcienze erano reminifcenze , e ricuperazioni dell* 
antiche fmarrite idee.* che l’anima era immortale, per- 
chè da fe fempre moveafi : e che fciolta dal corpo o 
godea in ameni luoghi la felicità , fe bene e faggiamen- 
te avea adoperato ,* 0 foifriva in trifìe parti la miferia , 
fe di ribalderie era rea • Con quelle opinioni non però 
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a buona dirittura fi vuole, che fiatone abbia corrottala 
purità de’ Socratici fenfi colle fue fantafie bevute da Pi- 
tagoriche fonti . Laonde più diritto avvifo il reputa ar-« 
tenerli a Senofonte delle Socratiche cofe fcrittore più 
intero, da’ cui libri de ditti f e fatti di Sacrati fi rac- 
coglie quell’ abbotto della Socratica Teologia . Che Dio 
invifibile può dalle fue opere vederli ; ch’ egli , e non 
eià il cafo, é autore , confervarore , e regolatore del 
Mondo i eh’* egli in un fol punto , ed in un fol atto 
vede , ode , e governa , ed efifte per ogni dove : eh’ 
egli largifce preifìj a coloro , che fepper piacergli , e 
cruccia que’ , che gli difpiaCquero i che oltre quello 
Nume grande altri ve ne hanno defiinati al regolamen- 
to dell’ univerfo ; che fiede nell’uomo un^ anima ìmmor» 
tale e divina , perché limile alla divinità , e non già 
particella di Dio, ficCotne finfe Platone ; e che di là 
beatitudine godeano i faggio Pieno di quelli penfieri fi 
dice , eh’ egli non folamente non temea di morire , mi 
lo defiderava , e ne fapea grado agl’ iniqui Tuoi Giudici,. 
( Cicerone Tufe. Difp* Libi 1. ) Sebbene il derifore 
Luciano nel Dialogo tra Meflippo , e Cerbero dipinga 
Socrate per timor di morire piangente come uh fanciul- 
lo . Olferviamo qui di palTaggio , che s’ è vero , che 
Socrate ondeggiava , fé la morte efiinguelTe ogni fenfo , 
o aprifie la via ad altri paefi , égli non fu dunque fer- 
mo nella dottrina dell’ immortalità dell’ auitna , come 
taluno fi perfuade: e fembra anzi, che il Tuo fcetticif- 
mo non dovelTe liberarlo da quelle dubbiezze, né farlo 
dogmatizzare con tanto ardimento « Ma^ i fuoi apolo- 
giltì han voluto cumulare quanto potea giovargli , ficco- 
me i Cuoi accufatori quanto potea nuocergli . Gli uni , 
e gli altri meritano alcuna volta eguale credenza . 

(e) Se Socrate, ficcome altrove fi é detto, fu nimi- 
co degli Afirologi per le loro vanità , lo fu anche più 
de’Sofifti, e de’ Legulei per le loro fallacie . Regnava 
in Grecia per que’ di 1’ arte bugiarda, onde con ingan- 
nevole cianciamento Tofienealì or la vera e buona , ed 
or la falfa e malvagia caufa . Ciurmadori vani , fuper- 
bì( ambiziofi , ed avari ne facean pubblico mercato, e 
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i mal Itì tooré c?e’ faggi né cogliean rìcchezTé , ed ono- 
ri . ( G. Nic. Kriegh. de Eloq.SofiJl.C . Gerardo lVal~ 
thio de Vet. Sòphifl. & Rethi ptaemiis ) . Socrate prefe 
a sferzargli per modo ^ che eli applaufi in beffe can- 
giandofi 1 e da loro la Gioventù del'ertaùdo , furoa ri- 
dotti alla folitudine^ ed al fìlenzio, donde utile alla Pa- 
tria » e a lui per le coftoro perfecuzioni ruina, e mor- 
te né venne > Senza far correre in quella condotta di 
Socrate una gran Vena d’ impollura , o di puerile inco- 
flanza io non fo recarmi in animo , com* egli sì vigo- 
rofamehte combatteffe 1’ àrie di follcftere il dritto, e il 
torto , di cui egli era sì gran ptofeflore , ficcome fopra 
fi è divifàto I Ma ritenere perfettamente un carattere 
è difagevole egualmente ai Tragici) ed ai comici | che 
ai Filofofi . 

(f) SoCrate per tutto il cOrfo della fua prigionia non 
altro volfe in animo ^ che Filofohci argomrnti : c volle 
tagionare d‘ ogo’ altra Cofa fuorché di fua difefa . Di 
che i fuoi amici maravigliandoli molto > e confortando- 
lo a tentar via di fuggire ) egli fcherzevolmente dille 
loro t che la purità della fua vita era il Tuo avvocato , 
e che il fuo Genio gli vietava ogni difefa ; e poi gl’ 
interrogò fe fuggendo egli dall’ Attica troverebbe poi 
un luogo, ove l’ impero di morte non penetralfe. ( Se^ 
nofonte de diB. Ù“ FaSl. & Apologia Socrate Platone 
Apologia , & in Phedone ) Laerzio Libi IL ) Socrate 
non era del genio di tutti gli uomini, che tengono do- 
verli avere men che fi polfa fretta di morire. 

(g) A Santippe che piangendo fi querelava , che So- 
crate ittgiullamente moriva injufie tworierrV; egli rifpo- 
fe ridendo ; Vorrelìe voi dunque, ch’io morilTi giulla- 
tnente/ An jujìt malles? (D. Latrzie L» ) 
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SCENA NONA. 

TOOT.e ZOROASTRO da Giudici. TALETE, 
e ANASSAGORA travveftiti . 

TO, e Zoroaftro faremo da Giudici. 

X Voi altri due farete quei, che accufanO . 
L’uno, e l’altro è un roeftiere agevoliffimo . 
Con gravità foftengafi il carattere . 

Talcte , abbiate pronto quel catalogo 
Ove ho defcritto i delitti di Socrate , 

Su i quali fonderemo la fentenzia . 

Zor. Ma i delitti fon finti .* i fellimonj 

Mancan... To. Che importa? i fpiritofi Giudici 
Han per buona ragione un cosi voglio. 

S’ abbia l’ intento , e del mondo non curifi . 

Son Tanima del mondo imbroglio, ed (a) utile. 
Tal. Cotefta è fcienza tutta geroglifica. 

%/inaf. Apprelà 1’ han dalle (Iellate catedrc, 

O dalla parte lucida di Cintia . 

Tff. Ma fiate cheti. Sento, che fi picchia 

All’ufcio. Ite a veder. Zor. Chi potrà cCTere? 
AdefTo, adeffo ftendcfò una cabala. 

Per fapere chi fia , Il novilunio 
E’ fatto: ma però il punto ^aftrologico . . 

To. Senza tanta fatica , e tanti calcoli 
State ad udir, che lo faprete fubito. 
tAnafs. La mogliera di Socrate, c Democrito 
Vorrieno, udienza. To. Dite pur, che vengano, 
Zor. Voi fictc flato un poco troppo facile 

A fargli entrare. Un matto, ed una femmina 
Metteranno la cafa in ifcompiglio . 

To. A me lafciate compier quella fabbrica. 

(») 


(a) La mlfti'ca Morale Egi?i’ana chiufa oe’ libri di 
Toot ; e col rigor dell’ arcano cuAodita , à rimada Tem- 
pre nelle Tue ombre, e non ce n’è pervenuta novella. 
Dell’ Etjca vulcare fuor d’ alcune generali nozioni del 
dritto comune lerbateci da Porfirio j ( De abjiin. Lib. 
W, §. IO. ) e da Filone ( De Legib. fpectal. ) non ci 
rimale altra idea, che d’ una dottrina rilafciaca e cor- 
rotta . Le nozze tra’ fratelli , e forelle vi eran permef- 
fe; e il fono , Te non era conceduto, era almeno con 
si leggier pena punito , che fi lafciàva fino la quarta 
parte delle cofe rubate al ladro . lo credo, che apch« 
per que’dì vi erano i MoraliOi dalla (tan manica. 
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SCENA DECIMA, 

' SANTIPPE, DEMOCRITO, c i fuddetti. 

OE noi fspcte, io fon moglie di Socrate^ 
vj E quello balli per dovervi imprimere 
Vii poco di rifpetto, e di giulliiia , 

Voi avete gettato in una carcere 

Il più faggio, ed il più giqllo degli norcini; 

£ fenza che \ Tuoi falli almen lì fappiano 
Lo condannate a morte ingiulla ed empia ? 

T 0. Madama ha detto . Qf può dire il fuo Socio . j 
Dcm. ( Capperi ! quelli fon . que’ prodi Filici, 

Che volean farmi quel famofo recipe . 

Gli ravvilo da quelle irte barbacele. ) 

Ah, ah. Dico, che non m’importa nichilq 
Di quelle baje* e che qui con violenzia 
Sol venni per dare a Madama il braccio . 

Or ben: giacché Madama vuol intendere 
Quali fono i delitti del fuo Socrate j 
Qui il reo fi tragga, eanch’ei gli oda,e dir<^olpifi 
E poi fi fottometta alla fentenzia , 

Qui s’amminillta rigida giullizia 
Sull’ ordin della tela giudiziaria , 

Zor. Noi profeffiamo una Giurifpmdenzia , 

Che gli abiffi , ed i cieli c’ infegnarono, 

Di Radamanto avrete qui un {a) giudizio , 

J)tm. ( Per non pifeiare , e non feoppiar dal ridere 
Conviene la vefcica, c il petto ftringere. ^ 

(*> 


• 


(a) R 0 dam»nteum judìcìum t adagio ufato da Pindaro^ 
e da Piatone, e tratto d>i carattere di Radamanto fe- 
vero ed incorrotto Giudice dell’ Ombre . Laonde con 
quella formola lì efprime yo. giudizio retto ed intero ; e 
quindi lì potrebbe didurre , che per incontrare coO^ttì 
giudizi con vico navigare di là da 3tìge , 
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Sa. Ma un poco piti fcendete all’ indivìduo . 

Soc. Tentai farlo due volte, ed interruppcmi 
L’ autorevol divieto del mio Genio , 

Ora fapete voi cofa fovvicnemi ? 

Sarebbe meglio dir nella mia favola 
La Volpe innamorata tf una pergola . 

Per fpiegar della Volpe il defiderio. 

To. Coftui vorrebbe volgere in ridicolo 
Le facre leggi , il tribunale , e i Giudici . 

Ma gli empj fcherni faprem noi correggere 
Con una efemplariflìma {b) fentenzia . 

Dunque da quello Tribunal veridico 
Io definifco , decreto , c pronunzio , 

Che il reo per'fue malvagità fi merita 
Di dover torto la cicuta bevete . 

Mio Collega , or qual è il vortro fuffragio ? 

Zor. La religion richiede , e la giurtizia , 

Che la mia fava colla vortra unifcafi . 

Soc. Or si trionfo , or sì godo , c tripudio - 
Amica verità , fciolto dsd carcere 
De’ fenfi erranti , e dalla carne libero 
Potrò mirarti fenza velo e nuvola . 

Dem. La fcienza di cortui è bea bisbetica . 

Convien, eh’ eì muoja per poter raggiungerla. 
Soc. Giudici venerandi , io vi ringrazio. 

Che degli Eroi , e degl’ Iddìi al numero 
Mi riunite . Solo raccomandovi , 

Che quando fciolto dai terrertri vincoli 
Sarà lo fpirto , per me ad Efculapio 
Con un gallo offeriate un (c) facrifìzio . 
tìem. Per non lafciarfi dal fonqo deludere. 

Ed effer negli Elifi un ombra vigile 
yuole un Gallo, che canti il gallicinio. 

' T«moih C s L* 
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V uora viva, o muoja è un animai 'ridicolo» 

S<f, Aimè ! le ccfe vaano a precipizio , 

Fermate per pietà , cortefi giudici , 

Se relo vi farà quel voftro Giovane 
Cancellerete voi 1’ afpra fentenzia ? 

To. Udite, Siam perfonc diferetiflime . 

Se noftra roba ci vorrete rendere , 

Anderà la fentenza in fumo , e in polvere , 

Dem. ( Ah , Giudici fon quelli incorruttibili • )• 
Soc. Io mi protello , che nop voglio vivere , , , | 
S(t, Prevedendo , che quello era il ripiedio 
Per ifchivare il mal, che foprallavami , 

Condufli qui con un fuo atnico il Giovane , 
Chiamate Pitia. A lei gli diedi in guardia, 

Soc. Io do per nulla tutte quelle trappole . 

7'v, 'Pitia fi chiami, e i dilcrtor conducaci, 

Dopo tante burrafche, e tanti turbini 
Alfin la npllra barca in pprto naviga . 

Zcr. Tanto predilTer tutti i rniet orolcopi, 

Soc. Santippe mia, che fate? il favorevole 
Punto alpettato , in cui potea difciogliermi 
Dall’inviluppo torpido corporeo 
Voi mi guallate . I Dei ve lo perdonino , 

Dem. Non vi turbate , su perfuadetevi 
Un altro pocolin di tempo a vivere , 

In grazia almen di si pietofi Giudici , 

(a) piatone, ( jipolog. Socr. ) e Laerzio ( Ltb- II. ) 
ci narrarono la fomma deidelitti, che a Socrate furo- 
no imputati j cioè , che contro jl dritto , e il giiulo egli 
negava effere Dei coloro , che la Città avea ricevuti ' 
per inllituziop de’ maggiori } che itttroducea nuovi De- 
moni 
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moni ; che corrompea la Gioventìi ; e che meritava 
quindi la morte, I fgoi accuTatori' nel dì , che fi tenne 
giqdizio contro di lui, aggiunlero, eh’ egli in dileggio 
prende» i (uffrag/ per fave: ch’era amico di Grizia , e 
d’ Alcibiade perniziofi Cittadini .* che aizzava ì Tuoi 
fcolari a negare olTeq'iio ai Genitori ,• che corrompea i 
luoghi de’ Poeti ; ed altre malvagità cumularono rac- 
colte poi da G. Naudeo , ( Dey qrands ho>nmts accufes 
de ) da G, Clerico , ( Syl. Phìlol. ) e da Fi- 

lippo di ÌVJornai . Della Perii, della Reliq. Crìfl.) 

(b) Socrate nel corfo della fua caufa dileggiò così a- 
maramenre gli Accufatori , ed i Giudici , e lodò così 
altamente fefiefifo , e con tanta baldanza rifiutò le pro- 
pofizioni d’ accomodamento, che in vece di calmar le 
furie de’fuoi nemici, irritandogli vieppiù, invigorì , ed 
affrettò la fua condanna . Tanta caparbietà di morir lo 
jivea prefo . ( Senofonte ^ Platone, e Laerzio II. cc. ) , 

(c) Poiché Socrate fu giunto al piacere di vederfi con- 
dannato a bere Ì1 veleno , proruppe in quelli Urani rin- 
graziamenti , e in quelle efclamazioni di letitiq, che fi 
leggono ampiamente nel Fedone , Ivi s’incontra ancora il 
bizzarro facrifìzio d’ un Gallo , che Socrate in fuo teda men- 
to comandò , che ad Efculapio fi offerilfe dopo la fna 
morte, Evvi un adagio Socratis Gallai, che altri leg- 
gono Callut , Paolo Manuzio interpretandolo avrebbe 
parlato di quello facrifìzio , fe lo avelie faputo . Evvi 
ancora una dilfertazìone inedita d’ un bizzarro Spirito | 
If quale ha per titolo : De Socrate Galli facrififttlo , 
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SCENA ULTIMA. 

‘ EURIDICE , ORFEO , PITIA , 

e i fud(jetti. 

E«.TO mi fèntX) sfinir, vedendo i torbidi 
X Sdegnati ceffi de’ noftri avverfarj . 

Orf. ( Fatevi cuor : con voce franca e liberty 
Com’ io vi diffi , favellate . II termine 
Or forfè è giunto di noftra miferia. 

Viene il fereno alfin dopo le nuvole . ) 

To. Avete ancor compiuta la commedia, 

Finito avete ancor di far le mafehere, 

O valorofi Cavalieri erronici ? 

Traete pur qui avanti , ed arroffitevi 
A gran ragion di voftre babbuaffaggini . 

Zor. Fuggìafchi , ladroncelli , nella trappola 
V’abbiam pur colti . Con voftrc malizie 
Credevate sfuggir di mano ad uomini. 

Cui la terra , gli abiffi , e i cieli fervono ? 

£». Sapienti amici ( che col nome folito 

Voglio, e debbo chiamarvi) non v’è incognito. 
Quanto fu noi polTa il figliuol di Venere . 

Amai perdutamente, noi diffimulo. 

Amai Orfeo • e fu il cieco Cupidinc , 

, Che l’aureo Arai vibrò nelle mie vifeere . 

Egli alla fuga, ed egli al furto fpinfemi. 

Egli di quelle menzognere fpoglie 
Mi ricoperfe, egli mi diede audacia. 

Contro r anni d’ un Nume , e contro i vincoli , 

) Onde 
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' Onde mi ftrinfe, potea mai refiftcre 
Tenera, fconfigliata , acccfa Vergine? 

Che le cofe d’ apior fon colpe picciolc 
Lo potrebbono dire anche i Filofofi . ' 

Sa. ( Cortei è Donna ? tanto meno importami 
Di renderla a cortor.) Soc. ( Cortei è femmina? 
Si renda a chi la vuol ; che non è mobile 
Da comparir nella Scuola Socratica. ) 

Pit. ( Scelto avea un drudo a’ miei bifogni idoneo. 

Trirta me! fe ftringeart il matrimonio. ) 

£u. Io voglio, che i miei falli alfin s’emendino^ 
E vo’ pormi in perfetta indifFerenzia . 

Svelgo dal feno i dardi di Cupidine . 

Di tutti quei , che alle mie nozze afpirano 
Un più d’ un altro amar non voglio . Uditemi , 
Voi, che di me nudrite defiderio, 

E che bramate i miei dotti volumini. 

In cui tutta dell’Africa, e dell’Afia’ 

La mirteriofà arcana Scienza chiudefì , 

Tra voi il più dotto , ed il più meritevole 
Io fceglierò . Dunque chi vuol concorrere 
All’acquirto di me s’affacci, e porgami 
Un dono , e un fegno della fua Sapienzia , 

Ch’io vedrò quindi qual mi debba eleggere. 

Non fiete , come ci volete vendere , 

Sublimi e incomparabili Filofofi , 

Se voi non approvate il mio giudizio. 

'Zor. Io l’approvo. ( Per me ftt la vittoria. ) 

To. Anch’io fono contento. ( E’ vinta Euridice. ) 
Or/. ConfentO' anch’io. (Gli allocchi fon nelvifchio 
Avviluppati dalla lor fuperbia . ^ 

Dem. A un decreto sì bello anch’ io fofcrivomì . 

( Le mie morte fperanze ecco rinafcono. ) 
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Tal. Schbcn tra’ piedi io mai non volli (/i) femmine, 
Pur anch’io per colici voglio concorrere, 

Ed acqi’iflar 1’ Orientai Sapienzia t 
%/ìnaff. Per foddisLr la brama iniaziabile 

D’ intender nuove feienze , e nuovi oracoli , 

De’ concorrenti vengo anch’io nel numero. 

( Forfè i Libri, e la Donna io faprb vincere. } 
Soc. Per me al mondo v’è Iblo una Siapierzia, 

Che m’iiilcgna a fapcr , che nulla io lìtppia : 

Per me una Donna v’è, che m’è foverchia* 

10 non voglio altre feienze, ed altre femmine* 

• £«. Or dunque, dotti e valorofi fpiriti , 

Le vollrc filofofiche dovizie 

OiFrite a gara^ Ah! qual defio mi ftimola 

11 più degno tra voi mio fpofo eleggere < 

Zor. Dal m.emorando trabocchcvol numero 

De’ miei libri di cuoi di tori indomiti 
Formati , e f< ritti con aurate lettere, 

Grofli e pefanti tanto , che per muoverli 
Oh ! quanti buoi appena fiato aveano , 

Io ne trafcelgo i miei famofi (b) Oracoli 
D’ogni faper mifieriofo cumulo, 

E gli dedico a voi , mia bella Euridice* 

To. De’ miei volumi fra le tre miriadi, 

Ora fatti di biblo , or di filiride , 

Or fabricati di pelanti (c) niarmori , 

Che a rammentarli fol fan raccapriccio, 

Scelgo WPermandro ,c\C c il mio capo d’f(y)òperd, 
E a voi, mia Diva, lo confaCro , ed offero. 
Detti. Or io non fcrilfi così gt'olTe macchine , 

Che non dal pelo i libri li mifurano. 

Nel poco e buon trovai la mia delizia. 

Io vi darò due cofelline picciole , 

Ma 
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Ma ripiene di fucco , e di fuftanzia* 

L’ una farà la Pietra fìlofofica * 

La leconda farà T oro (e) potabile . 

• Che ve ne par ? non fon quefte quisquilie < 

Ah ah ah ah. Ho vinto^ ho vinto Euridice'. 

Tai Potrei offrirvi il mio fiftema acquatico, 

I miei ritrovahienti geometrici, 

I miei Scuri peregrini metodi^ 

Di faper hiifurar 1’ alte (/) Piramidi, 

E di predir del Sol tutti i deliquii ; 

Ma lol la mia Sfera armillare io v’offero, 

Che il mondo rapprefenta in picciol {g) orbita . 

Anch’io* far vi Saprei lungo catalogo 
De’ doni , onde potrei farvi ricchifllma ; 

Ma di parole io fo gran parfirtionia , _ 

E v’ offerisco in fenfi brevi e Semplici 
Un tremendo argomento inlupcrabile^ 

Per provar , che la neve non è candida , 

Ma è pili negra di tutta 1’ {h) Etiopia . 

C)rf‘ Io Senza farvi tanti prolegomeni 
Epilogo i miei doni in poche fillabe. 

Sono figliuol dell’ opulento Apolline 
Padre dell’ oro , e delle gemme origine t 

‘ Sono Sul fior dell’età mia piìt giovane: 

Sono Poeta, c Sonatore, e Mullco, ^ ^ 

Ma non di quei , che per metà fon Uomini . 
Quelli fono i mici doni, amata Euridice. 

Soc, ( Giocherei, che coftui vincerà il palio. ) 
Eccomi giunta a date il mio giudizio ^ 

Su i doni offerti, ed il mio fpoSo a Scegliermi' 
Ma mentre io parlerò , ognun rammentili 
Ciò che promise , e faccia alto filenzio . 

S’ io per marito mi Yolefli eleggere 
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Zoroaftro, dorrei far mercimonio 
Di cuojo , per poter fuoi Jibri vendere, 

Che non^ hanno di buono altro , che il corio . 
Zor. Sfacciata . . . Eu. La promeffa rammentatevi. 
Se poi Toot mi rifolvefli a fcegliere. 

Io dovrei fare la Bibliotecaria, 

Ed aflcftar que’ libri fuoi marmorei 
Più da capir , che da portar difficili ; 

Poi diverrei Negromantefla , e Zinghera , 

Che per Dobne fu fempre un vituperio. 

To. Stordita . . . Eu. Olà mettetevi in filenzio. 

Io non dico poi nulla di Democrito. 

Ognun la foffiatrice, ognun la chimica. 

La Cerretana, la mima, la Comica, 

Mi chiamerebbe ; oh che bel matrimonio 1 
Dem. Ah Ah, è ver; farebbe cofa lepida. 

£«. Se per Talcte poi foffi pieghevole, 

Dopo lunga fatica gèometrica , 

Dopo aver mifur^ le piramidi , 

E dopo aver ftudiati eccliffi, e circoli, 

Altro che un trillo imbandimento acquatico 
Non vedrei /Comparir fu nollra tavola. 

Io voglio t^rra; abbia chi vuol l’oceano. 

Tal. Che beftfmmia!. . . Eu. De’ patti ricordatevi,] 
S’io poi vóleffi fcegliere Anaffagora, 

In un momento mi farebbe perdere 
La bianchezza del feno , e della faccia , 

E mi trasformerebbe in Donna etiopica . 

Ma fenza danneggiar le donne candide 
Vada una mt^lie a tor nella Negrizia. 
tAnafs. Sciocca Non vada la promeffa in aria. 
Ma fe in fine vorrò la mano ftendere 
Al vezzoib hgliuol del biondo Apolline , 

Ve- 
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Vedrommi unita ad un leggiadro Giovane, 

Che fu il defio , la cura, la delizia. 

Ed il furor delle Danzelle (i) Tracie . 
yiverò in felle, in balli, in fuoni, in cantici, 

E avrò di gemme, e d’oro ampia dovizia. 
Dunque, mio dolce Orfeo, ecco la dellera . 

Orf. Del dono, che mi fate, io vi ringrazio. 

Meco fatene fetta , e rallegratevi , 

O venerandi altittìmi Filofofì . 

Dem. Ah ah ah ah. I Giovani fcherzevoli 
Ci hanno fatta la barba di capecchio. 

To. Quanto fui ftolto 1 così fuol fuccedere 
A chi vilmente a! pueril giudizio 
Si fottomette d’ infenfata Femmina : 

£ fui pur ttolto ancora ad aver credito 
All’arte maledetta negromantica. 

Se fo pili il mago , che mi porti il Diavolo , 
Zor. Io d’altra cofa non mi meraviglio 

Che degli altri , e del Ciel , che mi prediflero 
Piena vittoria , e poi mi beffeggiarono . 

Vada in malora quell’arte ingannevole. 

Io non voglio mai più efler aftrologo 
Tal. Io credea, che i miei doni nobiliflimi 
PotelTer conquiftar Minerva, e Venere, 

Ed a Coftei parvero ftoppa , e paglia , 

Mifurare la Terra , e le piramidi , 

£ indovinar gli ecclifll è aliai più facile 
Che mifurare i cuori delle Femmine , 

E delle infidie lor far vaticinio. 
ofnajf. Chi detto non avria, che la vittoria 
Stava a favor del mio grm raziocinio ? 

Ma fempre pende al fuo peggior la Femmina .’ 
Soc. Le Scienze attratte, ed i fittemi altillimi 

Non 


Non infegnan la ftrada di ben vivefè < 

Ciocch’ è l'opra di noi nulla apparfieneci / 

Meno aftrazioney e un poco più di pratica' 
Meno di Sciente vane^ e un po’ più d’ Etica# 
Un po’ piu di hozion di fe medefimo # 

Un poco più di ftudio lugli altri uomini# 

Un po’ piu di dottrini compagnevole # 

Ed un po’ più di Cittadina Icienzia . 

Chi fi pafce d’afliomi# e d’arzigogoli, 

Mentre affetta l’Eroe# diviene un bambolo# 

Ed in fua l'ocietà li fa ridicola . 

Voi già avete veduto il lupo in favola.- 
Ma or che il fatto disfai* non è polfibile # 

Si faccia allegramente il fpofalizio# 

E di neceflità fatevi merito * 

Sa. Ecco r infermo # che vuol far da medico 4 
Pìt. Or giacché quella feena è giunta al termine? 
Vorrei anch’io# come già fece Euriaice # 
Sveller dal petto i dardi di Cupidine # 

E mettermi in perfetta inclifferenzia : 

E di color # che alle mie nozze alpirano 
Vedere i doni , e mettergli a dilàmina : 

E poi il più dotto # ed il più meritevole 
Sceglier fra tutti , e per marito prenderlo / 

DeM. Ah ah ah ah la fordicia cornacchia 
Delle colombe -vorria far la feimia.- 
Vedi che mufo da gire in bigoncia.- 
Rida Imeneo # rida Cupido # e Venere .- 
Sa. La buona Pitia ave raqion da vendere * 
Andiamo a Cafa mia# ecl ivi 1 efito 
Vedrem di quella nuova concorrenzia # 

E vi cekbrerem io fpolàlizio 
Voi altri intanto con allegro llrèpito 
Fate plaufo alle nollre Fanciullaggini < (a) 


(a) Comeclié aleuti fra gli AnrichI abbia dato Mo- 
glie , e Figliuoli a Talete, iembra petb p’à Hnrle al 
Vero , ficcome narrarto Laerzio , ( Lìb. I. ) Suida , 
( 0ax»r ) e Plutarco , ( 1» Sclone ) eh’ egli a Solone 
maravigliato del fuo celibato ^ dicefle , che tra’ piedi 
non volea Moglie, e Pigi noli > perchè eran perturbato- 
ri della Filofofica tranquillità ; e che rifpondelTe a fm 
Madre , quando lo premea a- menar Moglie in frefea 
età : t troppo tcjìo ancora i e quando lo follecitava in 
età matura: è troppa tardi. L’ illullre Ballarda di Car- 
lo V. che fanciulla fu Moglie d’ urt Uomo , e Donna 
fu Spofa d’ un Fanciullo ^ conobbe la veri'à di quell’ 
afibrifir.o ì e tutto 1’ immenlb popolo degli Spoli feon- 
lenti la conofeono cgtialmenre . 

(b) Pefear nella rimota Antichità nomi famefi , e por- 

gli in fronte d’ opere fognate dall’ iirpollora per dare 
autorità ad opinioni , che ne fon fprovvedute j è un 
ànt'ca fallacia, che ne’ tempi, e ne’padì delPignorànza 
li è troppo lungamente ufurpato un credito indegno, e 
Una fortuna non meritata * Zoroallro era un nome ba- 
flevolmente g'oriofn per fervire ai dilLgni degli archi- 
tetti delle aeree calleila . Q_uindi fendo lieto detto j eh’ 
égli nella fua folirudme avea fcrittg dodici gran tomi 
fatti di cuoi di tori indomiti , e fcrltri a lettere d’oro, 
ógn’ua de’ quali non porca muoverli fe non dalla forza 
d’ un bue, trovarono qui gl’ imprulori un campo , ove 
piantar le lor frottole . Da quella piantaggionc nacque 
il libro intitolato Zendavefìa , ovvéro Zmd , o Zinà , 
grande racéolta delle liturgie , e de’ dogmi della Reli- 
gione, e de’ coflumijdi cui ufano ora que’ Perfiani det- 
ti Jazidiani dalla parola Perfiana Jazed ) che fignifica 
Dio , i quali fi vantano di feguire le leggi di Zoroa- 
firo * Un elerrtplare di quello libro cadde in potere di 
Ti Hyde , che lo riputava un teforo , febben altri piìi 
fanamente Io reputino men delle piume . Sono dello 
flefib pefo i libri ortpi /pi/rtcar de Natura :onpi ti- 

fiiai de Gemmis Ko-tp' c-y.otriM actoTiXtavpLitTtt l^rxdtciiories 
ex infpfEUone Stellarum ^ de’quali paria Suida .•( ì^&'pott- 
Tpns ) e il facro Commtniarìo de' rili Perfiani , di cui 

v’ha 
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v’ha memoria prenb Eufebio , ( Praep. Ev. L'tb. I. ) 
e le Rivt/azioni yoV y^pocaliffe di ZoroilÌTo vantata da* 
Gnoiìici , la cui Unzione Porfirio rimproverò ai Criilia- 
ni .• ( In Vita Platini ) e il libro della Magia attribuì, 
to a Zoroaftro da Ermippo preflb Plinio ; Ma fovra 
tutte le rammentate opere foriero in altilfimo grido gli 
Oracoli di Zoroaftro , detti Xoyiei tenuti per un prezìofo 
inonumento dell’ antichillìma lapienza da Porfirio , da 
Giamblico , da Proclo , e da altri Platonici della fcuo- 
Ja Alelfandrina . Per tacer qui delle antiche imperfette 
edizioni parigine di quelli Oracoli, la raccolta, che ne 
lece F. Patrizio, è la piò copiofa ; edietro l’ormc di lei 
T. Stanlejo , e G. Clerico regolarono le loro edizioni. 
Intorno a quelli Oracoli corrono oppofite opinioni . Gio- 
Yanni Pico Conte della Mirandola , e Ottone Eurnio 
gli ebber per legittimi parti di Zoroaflro . T. Stanlejo, 

G. Clerico , e G. A. Fabrizio , lebben gli ravvifino 
fparlì di Greche formole , e di Pitagoriche e di Plato- 
niche acutezze , voglion però , che vi fplendan per en- 
tro gran lumi del penfare Caldaico • T. Hyde,T. Bur- 
net , G. F. Buddeo , I. Beaufobre,G. L. Mofemio,ed 
altri ayvifano,gli Oracoli di Zoroaflro elTere fpurie pro- 
duzioni di qualche Grecolo dopo 1’ Era volgare . Noi 
lungi dall’ entrar nello fpinajo di quella contefa ci ma- 
ravigliamo anzi , come lo fconnelTo ed ofcuro centone 
di quegli Oracoli pieno di cofe fantalliche , e di Urani 
Nomi da fare fpiritare i Cani . 
abbia potuto occupare gli fludj di tanti Eruditi . Egli 
farà dunque bene chiuder quella bifogna colle parole di 
D. Uezio , che tutte le opere di Zoroallro flringe in un 
fafcio, e le reputa egualmente figliuole dell’ impollura. 

Dalla fama (egli dice nella Dimollrazione Evangelica) 
e dalla e/iimaztone di Zoroaflro nacque la fallacia dì 
coloro , che certi Oracoli magici fcritti in greco vendette- 
ro agP incauti .... Ma accoflandovi le nari, n' e fai a 
r odor della fraude . Pià antichi fon veramente , ma nul- 
la più finceri gli Oracoli , cP efifleano attempi di Cre. 
fo , fecondo che narra Niccoli) Damaf ceno .Nemmeno fin- ^ 

ceri fono i libri in caldaico fcritti j e da^ caldaici com- 

msn- 
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rnt'ìparf ìllujirjnì y che racconta^ G, Pìco aver pq(feduto» 
Non ì fmceru il libro Zind , in cui dicono contcnerfi ri- 
“ti magici , e la difciplina di adorare il fuoco . . • . Non 
fono [inceri i ventimila verfì , che per teJUmonio di Pli- 
nio Ermippo fpie^ìi .Dalle [effe incudi de jalfarJ forfè il 
codice delle leggi Perjiane Zundawefiaw . Indi forfè an- 
cora il libro Zoroajìico , che [ vantavan di poffedere 
feguaci di Prodico . Indi que' libri y di cui parla Suida* 
que' della Magia , e quello intitolato il Regno di Dio 
ajfiduamente da' Perftani maneggiato . 

(c) Se per muovere i libri di Zoroaftro vi voleano 
Jelle paja di buoi , per muovere quegli d’ Ermete vi 
voleaa tutte le catrucole,e tutte le leve della Meccani- 
ca . Qjicgli eran di cuojo,e quelli eraii talvolta di mar- 
mo . Quegli eran dodici tomi , e quelli oltrepalfavano 
trentamila volumi . Sono famofe le colonne Ermetiche, 
e le fotterranee cavità vergate da Toot con lacro dia- 
letto, e con lettere geroglifiche , ficcome narra Mane- 
tone , preffo Sincello . Sono famofe le due decine di 
migliaia di libri intorno ai principi univerfali , che 
Giamblico ( De Myji. Zegipt. ) attribuifce a Mercurio, 
o i trentafeimìla cinquecento volumi fecondo Maneto- 
ne , o gli ventimila giufia i computi di Giulio Firmi- 
co . ( Lib. II. Mathef, ) E’ così fmifurata la farragine dì 
quelli libri, che non v’ha chi la voglia portare. Al- 
cuni dicono , che i numeri vanno errati . ( T, Galea ad 
J ambile, de Myft> ^c. e G-A. Fabrizio .B.G. Voi. I.'^ 
Altri penfano, che non foffero libri, ma fogli, o ver- 
fi . ( Hornio Hifi. Philof. Lib. I. cap. 6 . t S'. Bochart, 
Geogr. SacT. Pare, II. Lib. I. cap. 15. ) Altri gli han- 
no per impollure nate dallo lletfo fpirito , onde tralfero 
origine i mentiti fcritti di Zoroallro . Coloro , che hanno 
non folamente letto, ma efaminato Giamblico, vi tro- 
vano, che in quegli antichiffimi tempi v’era forfè (a 
moda, che rifufeitòpoi anche fra noi d’ intitolare Mer- 
curi moltilTimi libri , i quali accolti infieme fotro il 
nome di Mercurio, fenza ch’egli per avventura vi pen- 
falfe giammai , poteron formare quelle fmifurate moli 
librarie , folto il cui pefo 

Tri- 
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Trì/hor Eneelado Bibliopola gemtt , 

Se fu mai vero quel bel detto di Callimaco, che uii 
gran volume è Tempre un gran male, riguardo a’ libri 
d’ Ermete è veriflimo, 

(d) Il PemanAro , olTia Sermone della natura delle 
cofe , e della creazione del Mondo d un libro fuppollo 
Ermetico acclamato tanto dai pefcatori de’ miflerj . Al- 
tri ve n’hanno ancora dello (lelfo calibro pubblicati da 
E, Patrizio, ( Nova univerfts Pbilofoph. ) e riferiti 
da G. A, Fabrizio . f Bibl. Gr. Voi, I. ) Ifacco Ca- 
faubono, ( Exer. Antt-baron, Ex. I. Diatrib. X. ) R, 
Cudwort, ( Syfl. Intell. cap. 4 , §. i3. ) ® Mo- 
femin ( In Cudw, ) vi fan fopra un dotto piato , così 
poco meritato da quefle cabale di giuntatori , 

(ej Gli Alchimilìi, che ufano il mantice, e il fuocQ 
per cfTer folli , fono la tonaca di Democrito fanno troi- 
var ricovero alla, pietra filofofica , c all’ oro potabile, 
tormento, e ruina d’anime tapine. {Olao Borrichio da 
Arte Chem, ) Un libro de lapidi , che fi narra elTere- 
flato fcritto da Democrito , e varie opere Chimiche 
lui da fUfarj attribuite han dato fondamento a auefla fin- 
7Ìone , La caufa dell’ Alchimia , quando anche aveflie 
Democrito per avvocato , e Mercurio tre volte grande 
per autore , ficcome gli Alchimilìi balbettano , non far 
irebbe men difperata, 

(f) Talete (ludiò la Filofofia , e la Geometria dai Sa- 
cerdoti d’ Egitto , e pieno della opinione della Imifura- 
ta fapienza di que’ maeflri , non fi avvide, ch’egli er^ 
giunto a faperne più di loro. Narra Plutarco {In Synf- 
po/io ) ch’egli infognò agli Egiziani Dottori di mifuraf 
l’altezza delle Piramidi: ritrovamento , che fece lorq 
inarcare le ciglia . I problemi geometrici di fua inven- 
zione inferiti da Eucl de ne’fuoi Elementi fi riferifcQno, 
da Proclo. ( Euclid. Lib, I. ) Quelle fono pipciole co- 
fe , che mcflrano in quale abjetta fortuna giaceffe la 
Geometria d’Egitto . Chi non fapeffe a’- noftri di altrq 
che sì tenui rudimenti, farebbe un Geometra triobolare. 

(g) Non folatnente Talete oflervò 1’ Eccliflì del So- 
le, ficcome raccontano Plinio , ( Lib* II, cap* 9- ) ? 
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Plutarco , ( D? PI, Phìl, Ub, IL cap. -14. & 28. ) 
ma le predi/Te ancora , ficcome aggiungono Erodqto , 
( Ltb, /. } e Laerzio. ( L'tb. I. )Sopra tutto gli reche- 
rebbe altro onore T avere, febbcn grofToIanamente , divi- 
fo il Cielo in cerchi , 0 20t>e col ritrovamento della 
Sfera dalle armjlle, che la dividono, appellata armilla~ 
re j ma non fi fa con certezza , §’ egli fia fiato il pri- 
mo a fapprefentare i| mondo con una Sfera aperta. 

(h) Analfagora non ifvergognè) mai tanto la fua Loi- 
ca , qOanto allorché fofienne quel puerile paradofib , che 
la Neve era negra . ( Cicerone uiccad. Quae/Ì, Lìb. li, 
fijjia IV, Lattanzio Lib. Ili, Ù" V, Galeno de fimplìci- 
fate Medicam, Lib, IL tap, ì^^e S. Empirico Pyrrh, 
fìypotypof. Lib. I, 15? ) ^1 lepido argomento 
era quello . La Neve altra cofa non é che acqua copden- 
fata. L’acqua è nera ; dupque è altresì nera la Neve. 
Quanti trawiamenti d’intelletto in poche parole? E 
pure una cofifatta baja ebbe l’onore d’interpretazioni ^ 
e d’ apologie. ( Obferv. Hall. Tom- L ) , 

(i) Contendean per Adope Proferpina , e Venere . 

Giove difinì, che ne’ primi meli dell’anno Adone fofie 
in libertà, ne’ quattro feguenti .fofie di Proferpina, e 
ne’ quattro ultimi di Venere, Ma Adope non volle va- 
canze , e le rinunzib a favore di Venere , a lei offeren- 
do i fuoi quattro mefi di libertà • Così racconta la de- 
cifione di quefio piato Apofiodoro , ( 5 /^/r’of^. Lib. III.) 
Ma Igino ( Ajlro. f^ib. II. cap. 7. ) narra , che Callio- 
pe deltinata da Giove a dar giudÌ2Ìo, ordinò, che A- 
dene viveffe fei mefi con Venere, e fei con Proferpina: 
e che Venera corrucciata perchè fe le deffe per metà 
ciocché yolea intero , ifpirò alle Donne di Tracia un 
Cofiffatto amor per Orfeo figliuolo di Calliope, che o- 
'gnuna d’efie sforzandoli a toglierlo per fe , fecero il 
trillo Giovane in brani , Non è quella la prima volta, 
che i femminili amori fono fiati funefii a coloro, chq 
fbb?ro la fventura d’effere gli vittitqe. 

FIN 
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Coftanza Brafehi Onefti . 244 

'appa ^ e l'orto". 24$ 
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<ibra di Tr^/ano: Per l’Arco di Benevento, c 
per la Starna di Papa Orfini eretta dall’ Arci- 
vefeovo Card. Banditi . 247 

biconi : Per la venuta in Arcadia del Card. 
Garampi già Nunzio in Polonia , c poi a 
Vienna . , 248 

ta ; Nel foggiorno dell’ Autore in quella de- 
liziofa Città . 24P 

viu/lca Pitagorica ; Per quadro mìraBilc dell’ 
illuftre Pittore Romano Cavallucci . 250 
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AGGIO DI COMMEDIE FILOSÒFICHE 
CON AMPIE ANNOTAZIONI 
DI 

AGATOPISTO CROMAZIANO. 


ra dell* t^utort al^ Ombra di Moliere , 
*foJi Fanciulli : Commedia FilofoBca. 


»SS 

^éq 


Reverenius Dominus D. Ca/ttoms Pa~ 
nattajìo S. Th. Profetar revìdeat , & in 
at , Die 8. Maii 1789. 

Jofeph Roflì Cali. Dep. 

1, StCm>RS .• 

ione degl’ ordini di V. Eminenza coi qual! 
di rivedere, ed efamioare il libro intitola- 
•atti Poetici ec. che pretendeiì riftampare da-^ 
Fratelli Terrei Librari troppo noti , si per' 
'Da politezza , si anche per il foprafino guHo 
t de’ libri che prefTo di efT) fi trovano così 
ufo , come ancora per venderli , diligente- 
\ettn , K coniìderato ; e poiché non vi ò ri- 
fa alcuna che fìa contraria al dogma Catro- 
Aa Morale Evangelica , anzi 1 ’ ò creduto ui| 
può giovare molto alla Republica Letteraria, 
10 , fe pur diverfamente V. Eminenza non 
3terfi dare alla luce delle pubtiche llampeper 
npre piò facilitarfene la Dettora . Napoli 20* 
789. 

Di V. Eminenza ' 

Divotf/s. Obligatifs. OQ'equìofìfs. Strvo vere 
Gaetano Giannattalìo Paroco dell’ Inclita 
Nazione de’ Fiorentini . 
ì relattone Domini Kevtforis imprimatur dia 
tmbrit 1789. 

Jofeph Rofli Can. Dtp. 

Salvator Rogertus in hac Regia Jludiorum 
ete Profeffor Primarìus revìdeat lìbros rurfum 
, quìbus fe fubfcrìbat ad finem revìdendi anta 
\ontm num exemplarìa imprimendo concordent ad 
Regalium ordinum , & in feriptis referat po- 
I fi quidquam in illis occurrat , quod Regiis 
, bomfque moribus adverfetur , ad finem &e. Da- 
tatoli die 6 . Mtrifif Junii 1789. 

POTENZA , 


S. R. M. • 

A virtil ed il vizio , riguardati nella vita dì per- 
lai illurtri , e che fu di loro han richiamato Io 
rdo comune, infiamma il nollro cuore in maniera, 
l’efempio lóro ci è d’un forte fprone per ahbraé- 
la prima, e fuggir 1 ’ altro. Quefto principalmen- 
il vant^gio , che ne ridonda al pubbirco da’ Ri- 
i Poetici del celebre Agatop'llo Cromaziano , che 
a fono flati ammirati con univerfal piacere . Pub 
jue la M. V. compiacerli di permetterne la rillam- 
rorredata di nuove aggiunte , ferbandofi in effa ille. 
facri dritti della Voltra Corona , e promovendofi aii- 
he no r oneftà de’ collumi . Napoli >o. AeoHo 1789, 
Della M. V. s / v 


Vmili/u Pedeli/s. Suddito 
Salvatore Canonico Ruggiero 

t)ìe 25. tnenfts Septembris 1789. 
i/o He/cripto S. R, M. Jub die 12, currentit men- 
, ^ anni , ac relatime D. Saìvatoris Rojfrrii , de 
niffwne Confultorir Curile Reverendi Regii Cappel-^ 
Ma/oris y ordine pr^fata Regalie Mafejìatis . 
egalis Camera Sanala Ciarx providet , decernit , 
e mandai y ^uf^d imprimatur cum infetta forma prx- 
i/ Supplicis Libelli y ac approbationis diai Revifo- 
, Verum non pubhlìcetur nifi per ipfum Revifortm 
t iterum revifione affirmetur quod concordai fervala 
ta Regalium Ordinum ; ac etiam in publicatione fet- 
r Regia Pragmatica -y Hoc fkum . 

SALOMONIUS. TARGIANI, 

Viàit Fi/cus Reg. Cer, 

♦ 

Amtnoi'a. 

• • 
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